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£ hfotveffì  bjtuuto  CoJ<* 
megli  or  e , & degn a 
quell' offertici  nz^a  che  li 
SS.  VV.  M.  III.  nr  bie- 
dereìalono  per  il  meriti 
loro  t & io  gli  delio  da 
che  gli  ho  confutiti  \ al 
ficuro  negli  hauerei  imiata  con  la  preferite 
occ  afone } Ma  fe  anco  'Mi' poco  di  acqua  tol « 
ta  dal  "Micino  fumé  , che  Imponevo,  ma  fc- 
del [addito  Ver  fa  no  offerì  al  fui  I{e  Mrta- 
[effe  » gli  f h così  grata , come  i ricchi  pre- 
feriti* chei  gran  Signori  gli  offeriuano^o- 
: \ ^ i giti 


' è i 

gli?, credere  che  le  SS.  W . (filetto  parto  dì 
M editat  i?nt\ che  boraZrindfce  émendaté  , 
twnMfprett^jerarm*  / hurakdo  ulmeno'aL 
mio  dolere piìidejjc[erofo , che  ornato  di  rie - 
' chi  talenta  fconìfcà  che  ft  jfuèft  Qpera  gli, 
dedicaci  per  de  dar  loro  l’appetito  alfoauif~r 
fono  CtboSacramintale,  far  ebbe  yrìl/olèr* 
perfuadere  , che  mangi,  chi  Jì  trotta  già  ba- 
tter fame  ardente' ; ma  to  rie  gli  dedico  se 
Perche  cono fch ino  , chedejìdero  almeno:  ri* 
iicrirgti  con  quello che  baglio ,e  so;  è se  per- 
che (filetta  Meditatici  Q fendo  à luce  la 
feconda  liolta  , efehino  con  qualche  credito 
e fplenfare  d\a^rdaggtà,:honorape  col  no- 
me loro  . feliciti  Iddio  perpetiiamente  le 
SS.  VV.  pome  io  in  (Uek’&mttvra  feltci 
gli  defidero  . - * • ;j  -4 
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'/■  • avo  v^y  i si. 

Sempre  QfleruatidiffimL* 

\ * * »• . . • « * y , * ■ l * r\  :•  t*  ♦ 


C E S R E F É.  Jl  ^CIOTTE 

; • ; ^ 

\ Edicoalle  Sign.VV.Mor 
* to  Illulh  quella  Secon- 
da Parte  delle  mie  Pra- 
tiche  /opra  i V angeli  in- 
torno alla  Santa  Coiti- 
munio^e,sì  perché  (co-. 
’.nr  me  ancora^ fo'glióno al-, 
tri  non  pochi  di  quelli  Signori  .gentilhuo- 
mini,  ^gentildonne  .di  Lucca)hanno  coftu-, 
ine  di  Ipeffo  riceuere  il  Santififimo  Sacra- 
mento dell’Altare  3 donde  qu^h  da  celellc^  - 
ediuina  arnieria*,quella4prouigione  di.ar^ 
mefpirituali  ritranno,  che  per  difenderli 
da  gl*  infi diofi  affiti  de’  poilri  communi 
nemici  gli  fono  dibifogno  i & si  anco  per- 
che  quanto  di  fdegnoje  di  aborrimento  di-, 
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r^oftratìò  Iiaìtcrt  '/èrjb  quid  libri  > effe  eli 
loggetti  profani , e poco  honelii  dilcorrò- 
110,  canto  di  gallo,  e di  confolatione  mo- 
llrano  pigliare  dalla  lettione  di  quegli,  che 
ò dalla  diuotionedeilo  ipiriro , p delle  lo- 
di , & acquili  odii  decina  delle  virc£l  Chri- 
lliane , e morali  , ò del  buon  reggimento 
della  Republica  fogliono  trattare:  Effer- 
<^itio,che(à4ir  il  vecoVjioo  sò  le  il  pillaci 
poffà  trouarfi  per  palla  re  con  frutto  lpiW- 
rituale  il  tempo,  ò’I  più  proportionaropcr 
tratteneredianéftamente  vn  cittadino  chfi 
iliano,e  nobile,con  diuertirlo  da  mille  im- 
perdoemi  ragi<MiaQjenti,&  odolì  p.éfieri  : 
maparmi  hauer  detto  poco,cohchiamarlo 
tf«tenimento,e,paffacépo,benche  virtua. 
fo,percioche  e nella  Scrittura  Sacra,e  ne’S^ 
Doctori(dirò  anche  ne  gli  auttori  Gentili) 
trouojc he  vn  carelfcrcitioè  riputato  effica 
cilfimomezoperritrarre  v n’animo  da’vi- 
ti;,per  liberarlo  dall’ignoràza,  per  ornarlo 
divirtù,&  in  sòma  per  cópuorlo  di  manie- 
ra,che  lìa  fufficiente  con  la  Diuiua  gradasi? 
fin  ere  vita  tràquilla , honefta , e Chrillia* 
na.  Che  fe  bene  il  fare  queliti  vfficij  có  l’ani 
file  de’fedeli  è imprefa  propria,  e principe 
le  dello  Spirito  S.  il  quale  come  fuoco  iiluv 
mina  la  mente,e  rifcalda  l’affetto, -nódime- 
no  lì  come  la  grada  Diuina  non  efclude  IV 
induflna  fiumana,  anzi  necelfariamente__»- 
come  feconda  cau la  hà  da  concorrere  con 
leiycolì  l’ammaeftramento  interiore  dello 
Spirito  Santo  non  efclude  quello  de  gli 
huominijche  viene  di  fuora,  anzi  lo  coman 
4a  Iddio,come  ia  quelle  pacale  dell’Eccle-. 
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litico  fi  ve3e  1 Vaieniqut  manJkuit  Deut 
dtprox'tmo  {***.(  Cap.  1 7.  ) E 'vero*  che  ral  ca* 
rico  è commandato  à i mimltn  delia  paro- 
la di  Dio  particolarmente  , & à i pallori' 
dell’animcima  chi  non  vede, che  i predica- 
tori non  lì  trottano  appreso  dì  noi  Tempre, 
& in  ogni  luogo,  nè  tutti  nelletoro  predi- 
cationi  fondono  à i particolari,  che  nellV 
etfercitio  delle  virtù  fi  richiedono,  nè  i Cw 
rati,  e Pallori  dell’ani me  Tono  tutti  Tuffi.' 
denti  per  quello?Elfèndo  dunque  il  noftro 
biTogno  grande,e  continuo,  e quelli  aiuti,1 
ò inlufficientijò  non  cótinui,  veggalì  quà- 
to  benc,e  Toauementehabbialo  Spirito  S- 
proueduto  alla  Talutedell’anime  con  la  co- 
modità copiofa  de’libri  fpirituali  . Quelli 
fono  i nolìri  Predicatoridomellici , & affi- 
dili, che  non  è dibilogno  vfeir’  di  cafa,  nè 
di  camera  per  afcolcargli  j conciofiache  di 
giorno,e  di  notte,nellacittà,nèlla  villa,ef- 
lèndo  Toli,ò  accompagnati;  fin  quàdo  llia- 
iho  i tauola  cibando  il  corpo , ci  poffono 
giouare.E  quanti  Tono,che  llando  anco  nel 
iecto,prima  che  piglino  il  Tonno, con  quefti 
fi  con  fol  ano  per  alcun’hora  della  notte?  Se 
i predicatori  talhora  apportano  ò tedio 
per  la  proliffi  ti;  né  è lecito  lardargli  nel 
mezo  della  predica, perche  il  partir»  fareb 
be  malacreanza  : ouero  per  la  velocità  del 
di rc,ò  per  la  oTcuriti  del  soggetto  né  Tono 
intefi,nè  è conceduto  il  fargli  rornare  à re- 
plicare ql  chehan*detto  qfli  non  ci  tediano 
maijperche  iono,come  à noi  piaee,lfighi,ò 
breuiifcci  dànogafio,poffiainò  fargli  còti- 
nuarc  due,c  tre  horc  stia  loro  fatica;  fa  nó 
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ci.piace  il  dir.loro , iti  no?  (|à  il  fargli ta<5e«* 
r£ife  il  (oggetto  é òfcm  oie  di  fàcile, non  gli 
ri  nere!  ce  il  tornar  in  dietro*  p replicar  due,-. 
e;tre  volte  le  co  te  già  dette,  accioche  Pin- 
tendiamo,  non  gli  dà  tediol’  afpettarci , 
nè  lì  dilperanojò  lì  Idegnanoj.quando  dite* 
mettendo  alcuno  di  loro, non  torniamo  ad , 
ascoltarlo.  Lale.ttione  de 'libri  4 diccu-a  il, 
dotto  Quintiliano.  ).  è fi  beta,  nè  con  impci-  > 
to  fi  traicojrre,  ma  è lecitòpiù  volte  nper; 
terla,ò  fiaciò  per  debbio,  che  ti  apporti,  > 
q per.voler’tu  meglio  mandar’le  cpie  lette  ' 
alla  memoria.  Quél  chea  punto  volle. (fe- 
condo S.  Girolamo)  ligniti  care  Iddio,quà- 
do  comandò  ad  EzechieI’Profeta,che  ma- 
ghile vn  libroìfeceloegli,  e parueli  dólcif* 
fi mo  come  mele, volendo  dire,ché. ie  paro- 
fe.di  Dio,  quando  ..sono,  non  trafcorfe,  nè 
pallate  con  velodtd,& inquiete, ma copli- 
derate,e  manicate  .col  dente  della  mente,» 
sono  cagione  d’ incredibile  corifolatfpney; 
egiouaméto peri  coftumi.Quellofù  vno.- 
de’ricordi  che  la  (ciò  San  Paolo  al  fuo  caro 
Timoteojquando'proinettédogli^chep.re. 

sarebbe  da  luterà  t a u t o (d i ce ) m é tr e io 
lìò  iótano,atrendi  à canfplarti  conitele, t» 
pone > & amjnaellfà  il  popolo.'  Sopra  le* 
quali  pa.rolg  dipe  S,  Anfelttio,  fapeua  mote 
to  bene  T Apoftplo , quanto  sogliono  di- 
li  rar  re  Tati  imo  noftro  le  occupationi  tetn- 
P^rali^eKjuàtoali'enarlodalIefpirito.oiide 
ppr  riparPrdiquelioiin/egna  al  fuodilcepo 
lo  la  lettjonejqe'  S^&ri  Libri,che  se  Pefpe- 
riqoza  eir^impftTajche  i negoti;  ;del  mòdo’ 
4ì*npi  fiUi|a4eiron4e  4M  ^re,qy  a?4o  & 


conturbato  da’ venti,/!  dee  dire  che  quell  a 
Zìa  come  vn  tranquillo  porto, ateo  à racco- 
gliere ]’animo,&  ipenueri  /pari!  con  mol- 
ta fienrezza. E quanto  felice  fi  reputereb- . 
be  vn  gentilhuomo,fe  ndJa  sua  villa,  oue-j 
ro  nel  Tuo  palazzo  hauefie  vna  cauajegre-, 
ta,  d’onde  non  folo  ritrae/lè  argento, 
oro  , ma  pietre  pretiofe  , è medicinali  di 
ogni  virtù  per  infermità  del  corpo  ? Ma  io 
per  me,attenendomi,al  giudido  chedanno 
i facri  Dottori  della  leaione  de’  libri  facri,, 
edeuoti,e  /apendo  che  le  SS.  VV. tengono, 
come  pretiolò  theforo,  in  luogo  appartato 
delle  loro  Ifanze,  non  poca  quantità  di  li-, 
bri  fpi  rituali  ; con  laietdone  de’qua.li  con 
incredibil  gulio  fi  logliono , non  foló  ri-' 
creare,quando  dalle  faconde,  ò dalle  vi/ìte; 
de’parenti,  e de  gli  amici  hanno  per  coltu*' 
me  di  raccoglierli  j ma  ancora  arrichirei 
lo  fpirito di  gratie  celdìi  moltrategIida_jJ 
mille  deuoti  componimenti,  che  tengono  ; 
le  chiamerò  Tempre  molto  più  felici  , So 
auenturati,che  fe  ò nelle  ville , o ne’palaz- 
zi  loro, tutte  le  pietre  predofe,e  medicina^ 
]j  con  tutte  le  ricchezze  dqU^Indie,  d’ 
riente  pofièdeiTc  ro.  R icqhp  d’argento 

chiamò  S.  Gregorio  .Papa  ì .libri  denoti,  ^ 
preriofo  the&rp  .San , Gip Jchrifoftpmo:^ 
Origene  poi3S.  $à/iIio,e,S.  Girolamo  yvp> 
dendo  che  da  tal  lettione  s f imparano  i rj-j 
Diedi j per  re/ìlfere  à ciafcun  vitio^&  f mp4 
di  per  armarli  con  tra  ogni  forte  di  diahp-r 
lica,  e niondana  tentatio*e  J’a/TomigIiaroÌ 
no  ad  vna  ricca , e copipfa  bottega  ^me- 
dicamenti : pcrcipc^e  tra  ppr^auttorit* 
. A 6 del- 


li 

della  Sacri  Scrittura  ,eper  gli  efièm  pi  de* 
Santi;  che  vi  fi  trouano , non  è mai  fi  po- 
tente l’auuerfario  ( fia  quello  ò il  lenfo,  ò 
il  mondo , ò il  Demonio  ) che  non  vi  (lab- 
bia prence  mille  arme  per  dargli  repulfa , 
eper riportarne  vittoria.  E lono  à que- 
llo propofito  bellifiìmele  parole  del  Bearo 
Lorenzo  Giuiliniano  , che  dicono.  Scia 
carne  ti  lufinga,  fe  le  profpericd  ti  alletta- 
no , fé  s’incrudelifce  il  mondo,  le  fi  fue- 
giano nemicitie , le  ti  calunniano  gli  huo- 
mini , fé  ti  mancano  le  facoltà,  fe  fi  tur- 
bano gli  elementi;  fe  foprallà  la  pellilen- 
tr>  fe  s’inferma  il  corpo,  fe  ti  fpauenta  la 
morte,  eccoti  fubito  ne’libri  facri  appa- 
recchiati i rimedi;  per  confolarti  , e con- 
fortarti l’animo  . Mancano  gli  e (Tempi  ? 
Quel  creato  della  Regina  d’Etiopia  coli 
mirabilmente  a Dio  conuertitoda  San_j! 
Filippo  Apollolo,che  arriuato  à i Tuoi  pae- 
fi  cominciò  à predicare  à quei  Gentili  hs 
fède  del  Signore(come  fcriue  Sant’Ireneo, 
C.San  Cirillo  ) onde  meritamente  da  Sau 
Girolamo  chiamato  Apollolo  dell’Ethio- 
pia  j per  il  quale  vfficio  riceué  poi  ( fecon- 
do S.  Doroteo  ) il  martirio;  d’onde  hebbe 
égli  principio  della  fua  con  ue  riione,  Te_j 
lion  dalla  Iettione  cPEfaia  Profetagli  and» 
dal  detto  Apoftolo  con  queIl’occafione__> 
gli fù dichiarato  il  Santo  Vangelo?  Con 
quello  e/Tempio  Saji  Gio.  Chrifoftorno  ri- 
prende le  vane  ragioni  di  coloro, che  cortes 
le  molte  occupationi temporali  fi  follano 
dalla  Iettione  de'libri  Spirituali  ; Ecco  ( di- 
c«)qucft’cra  Gentile#  e barbaro  , & oltre  i 

que* 
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queftd  copiofi  fli  mo  di  facòl  ti , 1*  vna,e  l’al- 
tra delle  quali  circonltan/e  baffaua  per 
farlo  negligente , & alieno  da  tal’efièrcitio 
virtuofo:  aggiunge!!,  che  era  in  viaggio, 
& in  cocchiojdoue  non  è facile  punto  l’ap- 
plicar’l’animoallalettionejanzrsuol’effe- 
re  co  fa  di  non  poca  mo  le/èia  j nondimeno 
il  de  fi  de  rio  ardente  di  fapere,  e l’vfo  buo- 
no del  leggere  gli  face ua  applicar’i’animo 
al  libro  : tnezo  che  suol  tenere  talhora  Id- 
dio per  coinmunicare  la  sua  luce  ad  alcune 
anime , alle  quali  per  gran  tempo  non  fi  è 
mai  manifefiato.  €ofi  pare  accadeffc  à 
quelle  due  nobili  Alme  , & illufiriflìme_> 
Martiri  Eugenia,  e Domna  ambedui  Gen- 
tiliprima,  e poi  Chriltiane  ,•  Imperochc 
Eugenia  ( che  molto  era  ne  gli  Itudij  del- 
ia Filofofia  eflèrcitata  ) defiderofa  d’in- 
tenderela  verità  della  salute , venutele  al- 
le mani  Pepinole  di  San  Paolo,  e meditan. 
do  affai  in  quelle , conobbe  coli  chiaramé- 
tc gli  inganni  della  Gentilità,  e la  verità 
della  sapienza  chrifi  iana , che  non  solo  al- 
la Fede  del  Signore  fi  conuertì , ma  per  di- 
fenderla riceuè  il  santo  martirio . Domna 
poi  anch’ella  Gentileeffendofi  alleuatain 
corte  d^lPIniperatc  re  Maflimiano  , incon- 
tratali per  diuino  volere  nellibrodegli  Ac  • 
ti  degli  Apolidi  fcrittida  S.  Luca,iliU mi- 
nata da  Dio  fi  fece  Chriftiana , e compì 
▼ita  fua  anch’ella  col  martirio.Lafcio  mol- 
ti eficmpijSÌ della  Scrittura  Sacra,  come__» 
delle  Hiftoric,e  vite  de*  Santi , trà  i quali  è 
Angolare  quello  di  Sant’Agoftino,  e dopò 
kiquellp  del  Beato  Gio.  Colombini  Se- 
< - - " uefe. 
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nefe,  e del  B.  Ignatio  Loiola  di  Spagna.» , 
Ì’vno>eraitro fondatori  di  religione, quel- 
lo de'Geluati,  e quello  de’Gefuiti,  la  con- 
uerltone  de* quali  dallalectione  de’  Libri 
fpirituali  h~.bbe  principio.  Onde  none 
damarauigliarfi  ie  i fanti  Dottori  hanno 
prefooccalìone  di  commendare  da  quella 
parte  ancora  3 come  d_a  moltealtreja  Bea- 
tiflima  Madre.di  Dioilmperoche  Sant’Ani 
brogio  affermabile  ncli’hora,che  venne..» 
l’Angelo  per  darle  la  nuoua  dell’Incarna- 
tione  del  Verbo,  llaua  ella  leggendo  nella 
camera  fuala  Scrittura  Sacra,  & in  parti- 
colare quel  luogo  d’ Lidia,  Ecce  Virgo  con -, 
cipìet  y &.  pMÌetfi  ****>'  ( c4*.  7*  ) Come  anco- 
ra Sant'Agoltino,che  tra  l’altre  eccellen- 
ze di  lei , quella  ancora  va  numerandole* 
nella  lettione  de’Sacri  Libri  pigliaua  fìngo 
larillìma  cqnfolatione  . Eflercitio,che_* 

S.  Girolamp  grandemente  raccommandò 
i Dcmetria  nobiliflìma  vergine  Romana 
perconfemarfi  nella  vita  fpirituale,e  reli-. 
gioia,  S.  Fulgcntioà  Theodoro  Senatore 
per  trattene  rii  virtuofamente  dopò  i ne- 
goti], temporali , e San  Bernardoà  fualo- 
rellaperjconfolarfì  lo  fpirito  ne’  dolciffimi; 
frut,ti,che  da  tale  lettione  fi  raccogiionoj  e' 
chi  ne  farà  marauiglia  *Aleffandroìl  gran-,  ; 
de  era  tanto  affet  donato  alle  opere  di  Ho~ 
njero,  e malli  ma  mente  alla  Iliade,  £he  la- 
rdando in  opra  al  guarda gioie  tutte  rahrez 
fue  ricchezze  , egli  folp  voleua  effer’il  cu^ 

' ilode^jcTLcheforiero  di  quello  Libro, poiW 
che  (.come  afferma  Plutarco)  di  giorno,  è 
di  notte  ie  lo  teneua  femprc  apprelfo  noni 

menò. 
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meno , chela  fpadà  da  combattere  : e beti 
dimoierò  l’affettionc  che  gli  portaua,  al- 
lhora  che  efiendofi  tra  le  ipoglie  di  Dario 
trottato  vn  belliflìmo  Scrigno  riccamente 
lauorato,  & ornato  di  oro,  e di  gemme__jj 
interrogò  egli  molti  in  che  co  fa  particola- 
re li  farebbe  potuta  impiegare  vn’opera_» 
si  beliate  si  ncea.j  e dopò  d’hauergli  ascol- 
titi tutti j di/Te  egli , che  à ninna  cofaha- 
uerebbe  potuto  meglio,,  e più  degnamen- 
te ferti  ire,  chea  tener  dentro  di  le  in  cu- 
itodia  l’opcre  di  Homero;  e come  lo  dii* 
le,  coli  lo  fece  efi'equire,*  & eifendo  do-, 
mandato,  perche  tanta  affettione  porraf- 
fe  ad  H omero»  e non  ad  altri  Poeti  j riijpo- 
fe, perche  gli  altri  macchiauano  l’animo, 
fuocon  penfieri  di  amore,  e di  conuitij, 
ma  Isomero  gl’in  fegnaua  il  modo  che  do- 
ueua  tenere  per  effe  re  vn  buon  Rè . Hor, 
che  proportione  hà  egli  quello  Poeta  con 
la  Diuina  Scrittura , e con  i componimene 
ti  de  i Santi,  ne’ quali  hi  parlato,  e parla 
lo  Spirito  di  Dio  ? niuna,  perche  quell#- 
foprauanzano  quello  in  infinitOjSarà  dun-  * 
que  ragione  , che  maggiore  infinitamente, 
debba  efìer’il  giiflo , e l’affettione  verfo  i 
libri  fpirituali,  e Sacri,  don  de  la  maniera 
per  acquili  ai-  le  virtù  , i rimedij , per  vin- 
cere i viti;  ,&  il  modo  per  comporre  tutto, 
l’animo  fi  apprende. 

Età  Dio  piacefie,  che  quanto  è fiat  a_j 
nota  fe-mpre  anco  appretto  i Gentilil'vti* 
lità  de*  libri  yirtupfì , & honelli , tanto  al- 
l’incontro folfe  hoggi  cono feiuu  la  rou^ 
da  > e’1  danno,che  aa  ogn ’hora  è cagionato 
r > da 


1 6 . 

dailibrilafciui,  & profani  nelle  menti  de 
gli  huomiuiji  quali  ( dice  S.Eafìlio)  lotto 
colore,  quando  di  apprendere  il  pulito 
parlare,  quando  d'imparare  la  maniera  di 
gouernarfi  nella  conuerfatione  humana, 
nafeoftamente  beuono  il  veleno  del  vitio, 
e quello  lolo  retta  per  lo  più  ne  gli  animi 
loro.  Fàfede  S.  Prolpero  tf  Aqukama,  (c 
Pofleru  ano  S.  Gregorio  Nazianzeno,e  S. 
Girolamo )che  già  nella  legge  vecchia  non 
era  lecito  à igiouanetti  lèggere  i Sacri  li- 
bri della  Genefìs,della  Cantica,  & altri  fi- 
mil-i  della  Diurna  Scritrwra,folo  per  leuar- 
gli  da  gli  occhbqoel  che(  benché  facrafof- 
fe)potefle  dar  loro  occa/ìone  di  penlare  à 
Cole  non  fiere  : Hor  penfi  ciafcuno  quel 
che  fi  detie  di  re  de  Ila  li  cen  t io  fa  vfanzade* 
noli  ri  tempi,  quando  non  libri  Sacri,  ma 
chiaramente  profani,  e pieni  dilatciuie  fi 
▼aiitio e da  r vecchi;  e da  i gionani , sì  huo- 
mini,  come  donnepublicamenre  leggendo' 
Ben  fiapeu ano  q u etto  danno  i SàuApofto- 
fc,poiehe(come  afferma  S.  Luca  ne  gli  Atti 
loro)  molti  di  quegl i,che  alle  predicanoli® 
di  S^PaoIofi  conuertiuano , su  le  publiche 
piazze  brugiau  ano  q u an  t ita  g ra  nde  di  1 i bri 
e fofTero  libri  di  materie  euriolè  impera- 
ne ntr,e  vane^ò  fofie  ro  d*A  fi  rol  ogi  a g iti  di- 
ci aria,come  (lima  Sant’Agoftinojquefto  è 
certo,  che  gli  teneuano  per  inltrumenti 
dannoff  ymokoa«rperdHlrug§ere  quan- 
to di  bene  haueua  fèminato  in  quegli  a* 
nimi  noti clìi  lo  Spirito  Santo ..  Et  io  tanto 
più  verone  certo  lotengo,  quanto  veggo 

. che  i Gentili  ile£  non  meno  erano  folleci- 

- ù 
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tì  rtertOgfìere  Ì cattila  libri  dalle  mani  de 
iJoro figliuoli  ,quanco  diligenti  nel  pro- 
porgli f buoni:  Cefare  Augultofù  grande- 
mente commendato,  perche  mandò  in_» 
eflìgliofuoradi Roma  Ouidio,perhauer 
egli  manda toin  luce  qaeil'infame , e laici- 
no  Poema  dell'arte  dell’amore.  Plarone_v 
nella  Republicadaeflo  ordinar», coman- 
do che  non  vi  s'introducefifero  mai  Poeti  * 
nè  libri  che  di  loro  pariàflero  ì fapendo 
che  rare  uolte  > ò non  mai  trattano,  le  non' 
di  fiottoni,  cdi  altre  cole  che  contamina- 
nola  giouentù.L’ifte fio  operarono  i Lace- 
demoni Quietando  io  tutto  nellà  Republz- 
caloro  l’opere di  A rchiloco  Poeta(bcnche 
per  altre  parti  lodeuole  ) per  uedere  che_> 
igiouaniinleggendole  reftauano  infetti, 

& contaminati  di  peflìmi  colèumi  : Onde 
un  Lacedemone  cflendo  domandic  , die 
opinionehauefledi  un  certo famo1’  Poeta 
chiamato  Tir ceo,  ri fpofe  che  era  molto, 
buono  per  corrompere  icoftumi  della  gio- 
uétù.E  che  cofa  nò  diflc  M.TulIio  di  quel- 
l'infame  libro  di  Epicuro , intitolato , del  _ 
Sommo  bene,  per  hauerui  egli  meficoìato 
molte  cole  fpettan ti  à i piaceri  dei  fenfo? 
nógiudicò,che  ò bifo^nafle  cogliere  tutta 
quellaparte,che  di  fi  facci  piaceri  trattaua 
ouero  bruggiare  tuttal'opera  per  il dan- 
no,che  i lettori  ne  riportauano?  Veggafi 
daquello,quanta  ragione  hauelfe  il  Santo- 
Pontefice  Gregorio  di  fare  quella  ripren- 
fìone,cbe  feceà  Defiderio,per  hauerin- 
tefo  che  àigiouinetti  leggeua  fauole  di 
Poeti,  métre  infegnauaioro  la  G ramatici 

e quan- 
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c quanto  bene  , S^  fantamehte  i5kcfle  Pia 
Secando,  quando  ricordandoli  A che  indila 
giouentù  hauea  comporto  non  sò  che  li- 
bretto, che  di  cole  vane  .uattaua;  s’inge- 
gnò poi  altrettanto  di  toglierli  il  credito* 
quanto  già  s'era  adoperato  con  diligenza 
in  componerlo . £ meritamente  nel  Sacro 
Concilio Lateranenfe  vltimo.tràgli  altri 
lauti  decreti,  che  il  Pontefice  leone  Deci- 
mocon  i Padri  Theologi  congregati  con^j» 
elio  fece,fù  anche  quello , che  nelle  fcuole 
non  fi  leggertero  libri , che  potelfcro  in  al- 
cun mòdo  contaminare  l’animo  de’giona- 
ni , fapendo,  che  sei  buoni  iibrisono  vn_» 
portò  tranquillo  per  dar  quiete  alla  men- 
te, vna  vena  d’oro,e  d’argento  per  arrichi- 
rò l’animodi  doni  cdelti , & vha  medicina 
per  lanario  da  tutti  ivitijiìcactiui  sono 
all’incontro  vn  mare  proceliofo,  per  fau 
precipitare  la  giouentù  con  miferabile__» 
naufragio  : come  tanti  corfari  per  predar- 
la^ prillarla  di  ogni  virtù  ,che  acquifiato 
hatrefle,&  vn  veleno  dell’inferno , che  co- 
perto eoa  odorifero,:  e dolce  sapore  'di' 
Poefia,o  di  profa  ornataf«j  fparge  ne  gli 
animi  giouanili  ( pur  troppo  per  Jor.o 
ftetfì  accefi  di  vana  libidine  ) la  morte  di 
ogni  vitio,  &in  fine  la  perpetua  danna-, 
tione.  ‘ 

Veggo  chiaramente  ( Signori  ) che  della 
lettera  dedicatoria  hò  a gran  via  pallata 
i foliti  termini,*  dentroài  quali  fe  non_i 
hò  laputo  contenermi  in  celebrando  vn* 
eflercitio  tanto  gioueuole  , quanto  è la_* 
lettione  de‘libri  virtuofi  » gli  lupplico  à 

feufar- 
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bufarmi,- accertandogiì , che  non  Tkò  mi*  , 
ca  fatto  per  accenderne  punto  più  gli  ani-  * , 
mi  ioro,già  che  per  loro  lleffi  vffono  gram-  , 
demente  ardenti  ad  immitatione  di  quei-5 
l’anima  virtuofiflima  del  Signore  Girola-  ^ 
raoloraSignore  Zio,il  quale  nella.Città, 
c.nella  Villa  , di  notte , e di  giorno  haueqa  . 
in  si  pio  efferato  pollo  ogni  Tua  ricrea- 
tione , ma  per  dettare  con  tali  èffe  rupi  l’a- 
nimo di  molti . Tra  tanto  rellino  le  Signo- 
rie loro  feru  ite , che  tri  i molti  libri  di  cui 
tengono  arricchito,  & ornato  lo  ftudio 
loro  , quello  ancora  ui  fi  a numerato,  fe 
non  per  altro,  perii  foggetto  almeno  che 
in  elfo  fi  contiene,  in  legno  della  molta^* 
offeruanza,  che  tutti i Padri  della  nollra 
Congregatone , & io  minimo  tra  elfi , ha- 
ueremo  Tempre  , non  ìolo  a quello  sì  pio 
defi  de  rio,  che  hanno  di  pafeer  l’animo  con 
lettoni  fpiritualfie  facre  ; maà  quella  pie- 
tà chrilliana , di  cui , hauendole  Iddio  or- 
nato l’animo(fia  puraUche  di  Dio  la  prima 
lode  ) meritamente  hoggi  la  Patria  noi  Ira 
in  effe  fi  compiace  e gode;  fcorgendo  come 
da  chiaro  indicio,  che  non  folo  delle  tem-  » 
porali  facoltà  del  Signor  Girch me  fiano 
flati  fatti  heredi  ; ma  ancora  delle  molte 
virtù  , & ricchezze  fpiritualà,  di  cui  quel- 
l’animo fuo  non  meno  , pio,  religio fo  , e 
Chriftiano,cheliberale,generofo , e fplen- 
dido,  mollraua  edere  diurnamente  orna- 
to . Profperi , e protega  Iddio  con  la  fua_» 
delira  mano  le  SS.  VV.  Molto  Ululi,  in- 
fìeme  con  la  famiglia,  e flato;  affinché 
altrettanto  religiofi,epij  di  coftiunfiquan* 
-.'•T  to 
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_*o  illtfftri  difangue,  e copìofi  di  facoltà'1 
iiano  alte  Patria  di  giouamentOje  di  fplen-  > 
dorè , & à fe  fteflì  di  aumento-  di  grana  j ‘ 
e di  gloria  apprefl'o  Dio-. 

. -|  . r r ' r 

- Dall*,  cafa  noffra  di  S.  Mari  a in  Corte 
■ Orlanatngbidr  Lacca  > fuetto  di  prima 1 
Settembre,  1606, 

. ? 


LA  DOMENICA 

DETTA  IN  ALBISw 

Che  è la  prima  dopò  la  Pafqua. 

• S O M M A RI  O DEL  V A KG  E LO. 

U Signore  entra  à porte  serrate  a gli  Apo- 
_ itolijgli  confohjedà  l’auttorità  di  afidi 
nere  da’peccatije  dopò  otto  giorni  libe- 
ra S.Thoinalodall’incredulirà.  Jean  20. 


y 


Enit  Icfus.O  foaue amabile  inco- 
tronche  hanno  pure  fiumane  ( \Anim* 
ima ) i tuoi  pe fieri.  Qual  più  dolce  aumfo  tp 
patena  ejjer  portato  di  ejueffo,  che  Giesuue - 
ga  al  tuo  cuore  ? Quando  Giesù  farà  teca  t 
agni  amaro  ti  parrà  dolce,  ogni  franagli* 
jo atte t ogni  pejo  lcggierotogmjcggettionelt - 
bertà>ogHi  tempeiìa  fereno:  e quando  Gic- 


Xt  . , La  Trima  Domenica 

isù  fi  partir  a date,  fi  partirà  ancora  ogni 
contento , e fuc cederà; ogni  triffezA*?  Che 
farai  bora  tu  .Anima  mia ? su  apparecchia 
ti,  efappfi  che  bàie  mani  d'uro  , t pieni  di. 
Già  cinti, che  fono  le  gratti?  tdom  celefii. 

% Cuiti  fores  eflcnt  claufa; ^propter 
nictum  ludiEorum .Fedi  arte  del  Demo - 
mo,che  per  fare, che  gli  «4poftoh  non  potè f. 
fero  con  liberta  di  animo  applicare  la  conjt- 
der  attorte, e la  memoria  alle  parole  già  det- 
tegli dal  Signore,  e confotarfi  ; empie  loro  il 
cuore  di  pa(Jìoni,e  di  timore, le  quali, quan- 
dofonomolto  ardenti,  fanno  l'animo  tan- 
to inquieto, e perturbato , che  non  e attr  aile 
cper  attorti  dell' intelletto,  anco  per  gli  affari 
■ humani,  molto  meno  per  gufare  le  coje  cele- 
(li. Vigila  dunque  tu , e chiudi  le  porte  det- 
tammo per  timore, non  de  Giudei, ma  de  - 
Demoni/, e de' tuoi  propri/  fentimenti  ♦ ^ 

$ Et  dixit  eisPax  vobis  • Duel/olteco 
duello  fuof olito faluto  dona  loro  la  Tace; 
perche  tu  intenda,  che  qnefte  due  Taci, con 
Dio  e col  projfimo,  fono  ambedue  fighe  del- 
la Canta  , nate adHn parto,  tanto  tralaro 
infep arabili,  e congiunte  , che  doue  e l lina 
, di  e ffe, ance  t altra  Hi  he  dotte  non  e quefia, 
manco  duella  fi  trotta  , Hot  come  dunque 
penfi  hauerpace  con  Dio,  & efierben  uifia 
da  ehi  alla  fina  S.  M enfia , quando  non  hai 
pace  col  tuo  fratello , quando  ad  ogni  terrea 
parola  la.rompi  fece,  quando  per  fidegno  ne 
anco  lo  f aititi  ì g 
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SOLILO  IO., 
r Engo  io  miferabile  creatura  tornane 
V a’piedi  \offri(Sign.  mio  dolciflìino  ) 
confidato  nella  dolce  ombra  di  quelle  San- 
* je  piagliela  cui  loia  villa  rallegrò  unto  i 
pou eri  Apodoli  rinchiufi  per.  timore  ,-ch£ 
tolta' fubito  ognipaura  fi  rafferenarono 
tutti.  Anch’io  Sign.  & pur  troppo  anch’io 
fono  riachiufo,non  détroà  muri,  come  gli 
Àpoftoii  erano,  ma  détro  al  forte  ferraglio 
de’miei  inuecchati  habiti,chead  ogni  hora 
con  rmiofi  fifendmend  fuegIiandofi,nó  mi 
lafciano  quella  Pace  liberamente  godere, 
che  la  bontà  toftra  mi  ha  ne’giorni  partati 
acquirtato.  E vero , che  l’effe  re  libero  da_j 
temporale  feruitù  è dono,  e grada  voftra 
ling©Iare,che  per  tato  ipoueri  Hebrei,  po- 
rti in  feruitù  di  Babilonia  ffandofenesù  le 
riue  de’iìumi  di  quel  paefe , e ricordandoli 
della  cariflima Patria  Hierulalemme  ama*- 
ramente  piangeuano  ; & hauendo  appefi  t 
fuoi  Arumenti  da  fonare  a’falei,nó  voleua- 
nopiù  nè  cantare,  nè  fonare  comefoleua. 
no  prima,  per  dolore  della  perduta  libertà, 

O cara  libertà(diceuano  nel  cuore)  ò dol- 
ciflima.ò  amabiliflìma  libertà,tutto  vero* 
Ma , ahi  quanto  più  di  me  auuenturato  , c 
felice  fi  troua  quello/che  per  molto  che  vi- 
uain  feruitù  de  gli  hudmini  hà  però  l’ani- 
mo libero,non  folo  deviti; , ma  dalle  paf-  1 
fioni,  e confuetudini  vitiofe.  Che giouerà 
hora  à me  (Signore)  fentire  il  dolce  volt ro 
/aiuto  dalla  pace,  che.rtamane  date  à gli 
AppAplijle  dentro  all’animo  mio  fentenao 
ancora  lo  ftrepito  della  guerra  amica,  tor- 
» nerò 


* 


Digitized  by  Google 


5» 


i4  ld*Prin : a Detneufrd 

nerò  di  nuouo  alla  catena  ? Che  gionerà 
ÌChe  io  uegga  noi  molante  uicito  da]  fcpof 
ero  con  quelle  fante  piaghe  lucenti  come 
[$©le,fe  di  nuouo  con  l*eli»pio  ferro  del  pec- 
cato mio  ancora  infanguinato,con  cui 
coltre  mani,& i piedi  ,e’l  facro petto  in_j* 
(Croce  recarono  trafili! , tornerò  ad  offen- 
‘dcrui?edouendo  comparire  in  Albis(  cioq 
co  purità  diCuore)alIa  prefen2avoftraJri. 
* piglierò  quelle  velli  vecchie,  che  nel  fepof 
ero  antico  lafciai  ? Dico  più  ( ò mio  Sign.) 
ogni  albero  in  quello  tempo  5’  apre , ogni 
piantai  rinuoua,ogni  herba  rimierdilce 
V la  nouellallagione  di  Primauera,i  mòti, 
Je  pianure,!  prati,  i giardini  fi  cuoprono  di 
forile  tutta  la  terra  auuicinàdo/ì  il  Sole,  e 
fpirando  Zefiro  lafcial’horrido  manto  del 
rim  erno,  e di  più  bella  veli  e fi  ricuopre  : 
ina  tu  tto  quello  a me  che  giouerà,  fe  io  »o- 
lotrà  tate  creature  mi  llarò  nel  freddo  In, 
nerno  de  i vitij  miei  séza  ornaméto  di  vir- 
tù alcuna?  Ah  mio  Sig.  dunque  tornerò  io 
di  nuouo  nelle  mani  di  Sathana?Dùque  tor 
nero  à bere  quel  fallace  vino  della  naétitri- 
ce  Babiloniche  inebriandomi,  mi  tolfe  J 
fentimento , & ad  ogn’hora  in  bella  razza 
d'oro  di  pronte  occafioni  mi  porge , e con 
vezzole  parole  importunandomi  mi  ritira 
da  voi?Dunque  qlli  farànoi  frutti  delle  la 
grime  mie  palfate;  quella  la  mutatione  de* 
collumi,ela  nouella  llagione  dell* anima 
mia?  O loie  mio  lucidi filmo,  ò foauifiìmo 
Zefi  ro , fe  è vero  che  w hyims  tràsijt  imétf 
recepitile  è tìer otcbe  fiorii *pp*rttetùi 
in  terni  netti  *,&  virtù  ficrcits  dtdirùt  **on  «p 
' • - * /hum^ 
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fuunr,noh  conlentite,che  io  mi  rimanga  nel 
buio  dell’ignoranza  mia  , e nel  gelo  da  pec- 
cati antichi: Offende  mthi  f*c  emtuam.  Solevi 
inoltrate  ltamane,  quando  con  i chiaritimi. 
Splendori  delle  Sante  piaghe  raflèrenate_> 
l’animo  de  gli  ApolloÌi:Zefiro  vi  mollrate, 
quando  foffiando  nella  faccia  loro  , gli  arri- 
chite dello  Spirito  Santo  có  doni  Angolari  . 

Deh  dunque  fe  liete  Sole,efchino,  métre 
io  mi  auuicino  à quella  facra  Menfa,  Splen- 
dori dalle  Sante  piaghe  vollre,  tanto  poten- 
tine tanto  ardenti , che  rifoluano  ogni  neb- 
bia , che  mi  ofcura  l'animo,  che  dileguino 
tutto’l  gelo, che  m’indura  il  cuore,  e confu- 
inino  ogni  habito  vitiolo,  che  mi  tiene  ap- 
preso. Ma  le  poi  liete  vn  dolce  Zefiro  ( co- 
me pur  lo  liete, già  che  pprtarecó  voilavi- 
ta)ecco  quella  mia  pianta  iterile,  & infecó- 
da,horrìda  à vederli , e fpogliata  d’ogni  ve- 
ra bellezza:Deh  fpi  ra  te,  fpi  rate  fopra  di  ef- 
fa  io  ipirito  della  vita,che  ben  pretto  lafc  e- 
rà4'horrore,e  tutta  li  rinuerdirà,  pigliando 
nuoua  vefte  di  coftunii'virtuoli  ,e  sa  ti.  Che 
fegià  fpiràdo  voi  lo  fpiracolo  della  vita  nel 
la  faccia  deH’huomo , mentre  era  ancora  di 
fangodo  cagiafte  lubito  in  huomo  viuente, 

& opera  te,eccoui  hora  di  miouo  il  fango  da 
uàti,cioè  me  frelTo,fango  tato  debole,e  fra- 
gile, che  ogni  leggiero  trau  agl  io  , ogni  ri-  ' 
ìpetto  humano,che  mi  fi  oppóga,  balta  per 
farmi lafciare il  buó’volere,e  volgerei palfi 
indietro  come  timida  lepre.  Vi  fupplico  du- 
que(do!ciffimo  Signore  ) che  primachcio 
prèda  quel  cele  fte  Pane  Spirate  nella  faccia 
di  quelto  mio  fragile  fango  lo  Spirito  San- 
Seconda  Parte.  B to 
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ito  , con  la  cui  virtù  lì  cangi  l'ubitodi  fango 
in  hubmo  viuente  di  vera  vita>poich.ej  que- 
llo è Pane  dei  viui  ,'enonde  i morti.  Deh 
iion  mi  negate(  Signore)que]lo  d’onde  pen- 
dola vita  mia  : Dehconiolatemi,  damane, 
benché  io  no’l  meriti.  Nó  con fola.lt e \ oi  gli 
Apollolijche  pure  per  iuuerui,chi  negato, 
e chi  lalciato,no’l  merirauano?Non  confo- 
Jalle  S.  Thomafo  coli  duro  di  cuore , de  in- 
.credulo,  in  aitandolo  ancora  d puonerela 
mano  nelle  piaghe, e celiato  vollro  ? Come 
dunque  vorrete  hora  fcacciare  me , che  le 
bene  con  l’animo  imperfetto,  non  però  in- 
credulo per  grada  vedrà , &r  infedele,  vi 
luplico  inchinato  a’vodri  piedi?  Venite  dù- 
que(  ò mio  Signore ) eportatecon  voi  la_* 
vera  pace  con  la  perfetta  libertà  j Venite_> 
(nobiliffimo  trionfatore)  e lì  come  venen- 
doti gli  Apoiloli  vi  ponede  nel  metto  per 
.vedere  tutti , &cfsere  veduto,e  goduto  da 
tatuiceli  entrando  in  me,ponereui  nel  me- 
zo, doue  danno  le  mie  potenze  congregate 
in  vno , e quitti  come  centro  di  tutti  gli  af- 
fetti miei,  come  feopo  di  tintele  mie  attio- 
ni,e  come  cuore  del  mio  cuore,  date  la  vita 
,à  quella  mife rianima  mia . 

. „ Interceda  per  me  l’ardente  conuerfione  , 
.e  la  viua  fede  di  quello  S.  Apollolo,  emV 
Jmpetrijche  io  (ben  che  indegno  ) gitili  coti 
• l’»ne  rio  piamente  credendo, e mangiando, 
qkiel  che  egli  con  la  mano  toccando  , col 
cuore  credendo, e con  ki  bocca  confefsando 
gullò  lenza  poterlo  con  parole  e fp  ri  me  re . 

Ti  raecemanderai  alla  Beat*  Vira.  &c. 

' 1 * 
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CVm  forrs  eflcnt  claufe  . T^on  è tem- 
po ejuefto  ( anima  mia  ) di  tener  le 
porte  ferrate  : ^ìlli  penfiericuriof sì  , che 
io  dijfi  , che  dotte  ni  chiuderle  affitto  i ma 
quefio  che  bora  e tenuto  a te  , e il  Signore 
dell'Dniuerfó  ; non  hedi  la  Ma  eri  a ? E che 
fu  dunque , apri  quel  cuore,  che  tanto  egli 
defdera  , apri  .perche  ti  ajpetta.e  chiama  ; 
nperi  mihi  ( dice  egli ) (oror  mea . 1 fon 
~\edi  che  egli  prima  dite  ha  aperto  , non 
'ina, ma  cinque  porte » e tutte  apertele  tiene 
per  te? 

z Cum  fero  eflTer,venit  Icfus.Toiche  il 
Signore  per  fola  bontà  fta  ti  faitorifce  della 
fua  Menfa,non  camene,  che  quàdo  poi  ~\ttol 
ferrare  tutte  le  porte  ad  ogni  confolatione  , 
tu  perda  là  confidenza  in  ejfo  . Qj te  fio  egli 
lo  fimi  fare, fi  per pr  oliar  e i feriti fuor,  cioefie 
lo  Cogliono  fi’ giure  folamete  alia  Cena, atte- 
ro anco  alla  Croce : e (i ancora  perche  (fendo 
poi  liberati  daltrauaglio,dichmo‘,altra  ma 
nache  quella  dt  Dio  no  potetm  ciò  fa  rr-Sfu  li- 
do dunque  ti  uedrai  ejfer  c-ondàtto  alla,  fera, 
e trotterai  chiufie  le  porte  ad  ogni  aiuto, e con 
folationefipera  in  quel  Sig.  che  mortificar, 
& vilificar,  CE  dì  conGiob , Si  recide- 
rle me  s in  rpfafpeiabo  ; Che  quando  ti 
parrà  4’ efer.net  fondo  , e come  fepolto > e n- 
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x foluto  in  poltiereVverrà  à te  il  Signore  a por- 
te chltife . 

3 Nifi  videro  in  manibus  eius  > 8cc. 
Tromeffe  grandi  fece  queflo  ^ApoHolo  ,in~ 
fieme  con  gli  altri,  prima  che  il  Signor 
ruffe  alla  p afone,  e muffirne,  quando  dfie  , 
camus>&  moriamur  cu  n ilio  > ma  hene-  , 
do  la  prendaceli  in  che  efremo  cade  di  du - 
rezffa  di  propria  Volontà.  Tu  che  ài  giorni  j 
pafiati  commciafii  à nnouartt,e facejh  tan- 
te promef e, guarda,  che  non  dtueti  tanto  in- 
fenfato  (comedifie  S.  Taolc  à'Galati ) che 
battendo  cominciate  con  fpirito,hora  non  fi- 
nife  hi  con  carne.  Cuflodifii  dunque  te  fief- 
Jo  col  timor  di  Dio. 

4.  Domi r, us  meus,  & Deus  meus  . 
Quando  pur * talhora  , ancora  tu  come  T ho- 
mafie  cadeffi  dal  primo femore  : deh  figuilo 
poi  ancora  nel  nudarti  più  hnmtle  , e più 
f cruente  Vedi  come  Jolamente  il  toccare  , e 
forfè  anco  tifilo  federe  quelle  Sante  piaghe, 
gUaccefe  di  manierati  cuore,  che  liquefat- 
to il  gelo  di  quella  ofhnatione, lo  rifilile  tut- 
to in  lagrime  . Che  ardore  donerebbe  e fere 
bora  in  te  , che  non  la  mano  hai  poflo  à quel 
Santo  cuore, ma  la  bocca  , anzj  interanten- 
. te  hai  riceuuto  la  fina  per  fona  fàntijfma  ? 
"•Incordati, che  e fendo  tu  come  tenero  pargo- 
letto hot  bora  nato  , hai  bt fogno  di  latte  , di 
- <ippDggl°,&  di guida\n'e fi prefìp  ti  deirepu- 
' tarficuro,  & forte  come  -y n Gigante,  fe 
-y noi  conferuare  quella  Tacf  , e Liber  a di 
- • 
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fpìritojche  Dio  ti  ha  ne  i giorni  pafìati  con- 
ceduto . 

SOLILO  Q_V  I O. 

/•  V. 

OHfoflepur  veroche  in  quelt’hora  io 
naueflì,e  i'pirito,e  lingua, & lena,  e vo- 
ce perelaltare  con  ogni  mio  vigore  la  Mag- 
lia, e Magni  ficenza  di  voi  potentilfimo  mio 
liberatore.  Oh  folìè  pur  vero,  che  quanto  è 
I’obìigo  mio,  tà  co  potefie  ejìe re  il  rendime- 
lo di  grane  : che  te  quelle  anime,  cheriiòr- 
gendo  traeliefuorada  quegli  oteuri  abiflì 
del  limbo,  e riducete  in  libertà  di  gloria, 
doueano  ad  ogni  hora  con  dolci  note  canta- 
re le  vittorie  voitre,e  la  liberatione  Tua . E 
pure  non  erano  foggette  alle  mani  di  Sata- 
na,nè  obligate  dpena  eternai  con  quale  af- 
fetto di huniillatione  douerei  io  cantare» 
tuttel’hore,  Dirupiti!  > Domini  vincuU  mta3 
libi  facrìficabo  hotiiam  Laudisi  S’io  veggo,  che 
da  tante  catene  infernali  elfendo  llato  gii 
pietofameote  liberato,quantieranoi  vitij, 
a’quali  viueuo  foggetto , e poi  per  mia  col- 
pa mille  volte  ricadutoui , voi  benignoper 
compadrone  della  mia  miferia,  mi  hauetc 
con  dolce  l'aiuto  di  pace  vi  fi  tato,  e rotte  le 
duri Ifime catene,  cheimpregionatomi  te- 

neuan03Vtutfic«/li  me,&  de  abtjfis  terra  iiernr» 

rtduxiRe  w«:Nè  contento  di  hauermi  ridot- 
to in  libertà,mi  hauete  di  bianche  velli  ve- 
llico, e fubito  ( come  amico  ) introdot- 
tomi alla  voli r a foauiflìma  Menfa  . Che 
debbo  dire  f Che  debbo  fare  ? Perché-» 
non  grido  io  con  alte  voci  à tutte  l’hore , ò 
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gratinò  grana, ò libertà, ò libertà?  Perfche 
non  canto  con  Dauid  , Bentdicha  fit  nomea 
M itnlatis  va  in  Aternum  tenutili 3m*num  dtx- 
teruT)  mtum  & curn  gioii*  fu fctpifft  mtì  Ltbtra* 
tot  m'.M  de  mimica  mai  iraeundis  ! O vifccre 
di  amor’paterno,  ò cuore  di  vero  amatore^ 
ò graciofiffimo  liberatore  mio,  che  dopò  di 
hauermi  introdotto  alla  lua  Menla(antiue- 
dendo  la  mia  odiabili tà)  s’è  degnato  anco- 
ra lanciare  a’ Sacerdoti  tal  virtù, che  ricade- 
do  io  ne’lacci  antichi,  s’io  domando  aiuto  , 
e perdono , elfi  debbano;  e pofiano  rileuar- 
mi,e'fciogJiermi,  e ricondurmi  nella  mia  li- 
bertà: Che  allegrezza,e  giubilo  donerei  sé- 
tire  damane,  vedendomi  da  voi  coli  beni- 
gnamente fauorito  ; Veggo  che  quella  Cit- 
tà^ popoli, che  godono  iìfelice,e  tranquil- 
lo dato  della  libertà  temporale,  viuonofì 
quieti,e  contenti,che  per  molto,che  di  qua- 
do  in  quando  fi  trottino  per  varij  accidenti 
trauagliati , non  per  tanto  hanno  inuidia  à 
qual  fi  fia  delle  altre  abbondanti, e delitiole 
Città  ; perche  folo  in  ricordandoli , che  vi-; 
uono  in  libertà , ogni  amaro  fe  gli  fà  dolce, 
reputando , che  la"'  libertà  fola  fia  l’abbon- 
danza loro,le  delitieloro,e  felicità  tale,che 
nè  con  oro,nè  con  a rgento,  pofsa  ricompé- 
fàrfi  . Ma  le  la  libertà  dello  fpirito  è infini- 
tamente più  pretiofa  della  libertà  tempo- 
rale (co m e pu r è ) v i u a fem p re  1 i e to , e gi ocó- 
do  lo  fpirito  mio,&  à voi  (ò  mio  Signore  ) 
renda  grafie  immortali, perche  eden  do  nel- 
le mani  di  crudclilfimi  Tiranni , douepec 
collumi,io  era  diuentato  fi mile  alle  beftie; 
la  bontà  vodracon  quefte  fante  piaghe, 
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€0*1  fangùe,  e cóla  vita  me  gii  hà ‘tolto  dal- 
le mani,e  fattomi  partecipe  di  quella  dolce, 
e cara  libertà, che  godono  gli  eletti  di  Dio, 
a cui  feritile,  è regnare.  Santiflime  piaghe, 
io  torno  ad  adorami,  poiché  anco  il  mio  Si*  ■ 
gnorc  torna  à farmi  dolciffima  mollra  di 
voi,-yiuefbocane  della  mia  fallite,  gioriofe 
inlcgne  del  vincitorcelelle;OgnÌ  volta  che 

10  vi  miro,mi  torna  alla  memoria, non  folo 
quella  duri  filma  catena  ond’io  fono  flato 
liberato  ma  quell’imméfó  amore  che  fpin- 
le il  Signor ijiioà  dar  la  propria  Vita  per 
me  in  redéntione,& in  Cibo. O bella  villa, 
ò grariofìflìmo  fpettacolo  di  Giesù  có  cin- 
que piaghe  ferito- Non  è coli  belloil  Cielo, 
quando  nel  ferend  della  notte  fplendono' 
le  ftelle  quali  tante  facelle  ardenti  ; come  è ? 
bello  Giesù  ornato  di  quelle  fante  piaghe. 

E qual  prato  in  quella  nuoua  llagione  di  ' 
Verdi  fiori  fà  lì  beila  moli ra  di  fe  a i riguar- ! 
dantijCome  il  mio  rifufeitato  Signore  con 
lé  fue  piaghe  à gli  occhi  miei?queffe  fono  le 
rofe,quelte  i gigli, e le  viole,  che  allo  Ipirar-’ 
del  voltro  diuino  Zefiro  vorrei  ( Redento*  5 
mio)  che  nell’anima  miafaceflero  vna  per- 
petua primauera  : AI  facro  odofè  di  quelle* 
friggano  eternahieritel'Afpido,&  il  Leone, 

11  Bafilifco,  e’1  Drago  ; perche  quelle  fono 
l*i n leghe  del  triòfacor’deirinferno,  del  do-; 
mator’della  morte,delliberaror’dei  genere  ’■ 
fiumano;  e Quelle  ancora  voglio  , che  li  ano 
rinfegne  dell’anima  mia,  non  l'Aquila , o’1 1 
leone  ; o’I  pardo  ;‘ma  le  fante  piaghe  del  i 
mio  diletto  candido^e  rubicódo.  Gloriofi  fi- 
fone piaghe , fegni  di  pace  fegni  di  amore,  * 
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legni  di  libertà  ; vi  honoro,  e riuerifco.  Ma 
tra  le  altre,tè  fan  ti  filma  piaga  del  celiato  , 
che  come  Sole  tra  le  lleile  rilpkndi:humil- 
mente  inchinato  ti  adoro;  O come  bene  mi 
fai  conofcere  3 che  il  mio  Signore  venne  à 

me,»<J»  *»  acqua  foluo>3(edtn  acqu*,& [angui. 
&«:Poiche  à me  volle  dare-non  lolo  le  lag  ri-  1 
me,&  i fudori  luoi,  mala  vita  ancora , li_» 
Camene’!  Sangue.  Quella  fa  Tempre  il  mio 
vnico  rifugio  ne’trauagJi-ii  porto,il  nido,il 
refrigerio.  E quàdo  tutte  le  porte  di  ogn’al- 
tra  cófolatione  mi  faranno  ferace:  deh  que- 
lla almeno"(  Signor  mio  caro  ) nò  mi  fa  mai 
ferrata,maiempre  aperta:  poiché  pur  Tem- 
pre aperta,  infieme  con  le  altre  la  porte  re  te 
con  voi  nel  Cielo.  A quello  petto  nnhaue- 
te  conceduto, che  io  mi  auuicini  itamanej  e 
da  quello  iltefi'ohà  da  prender  Tempre  l’a- 
nima mia  ogni  suo  vigore.  Qui  di  tenera,e 
debole  pargoletta  che  ella  è , diuenterà  un 
Gigante, &vn  Leone,non  pur’contra  tutto 
l’inferno,  ma  contra  le  Tue  sfrenate  palfoni 
econcragl’inuecchiati  habiti  uitiof  . Ani- 
me mia  non  ufcir’giammaidi  qui  : Quella 
Tanta  piaga  fa  la  calamita,  che  sépre  unita 
ti  tenga  al  tuo  Signore,  per  viuer’sépre  in 
libertà:  SantilTiinocollato(da  te  nó  so  par- 
tirmi) Paradifo  di  delitie  eterne,aIbergo  di 
Tanto  amore, llàza  di  uera  pace,pietra  di  re- 
fugio,fofiegno,difefa , e fortezza  della  mia 
cara  libertà.  Totnafo  S.  come  fii  mai  polfi- 
bjle,che  efsédoti  auuicinatoà  quello  l'acro 
petto  te  ne  partifli  mai  ? Come  nó  lo  tenelli 
abbracciato  sépre?  Come  di  là  dé  :ro  leualli 
nui la  mano?Nó  ti ricordi>che  Gioab  atte- 
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nendofi  con  ambe  le  mani  all’Altare  del  té* 
pio,  dille  i di  qui  non  partirò  fenza  mori- 
re? Ma  forfePardore  immenfo,  chi  dilà 
vfciua  non  confenti , che  più  ui  dimoraffi  ; 
onde  conuinto  alzati  fubitola  voce,  con_» 
dire,  Domt»usmtus , Deus  meni . Et  io  an- 

cora ( Signore)  conofcendomi  Tramane  le- 
gatodai  dolci flì mi  vincoli  dellabon- 
tà  voftra  , adorando  , e baciando 
i voftri  fanti  piedi , fenza__> 
altro  con  quel'te  frefìè 
parole  fini fco.  Do, 
minus  meus  9 
& Deus 
tneus. 
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DOMENICA 
dopò  la  Paftpia . 

SOMMARIO  DEL  V ANGELO. 

Il  Signore  dice^che  è buon  Pallore,  perche 
venendo  il  Lupo , non  fugge  , come  il 
mercennarioj  e pilone  la  vira  perle  pe- 
corelle lue,  a! le  quali  dà  la  Vita  etern  j_». 

loan  >o 


Per  auanti  la  Communione__j . 
Pratica  I . 

EGofurn  Paftor  . Ecco  a qual  e fi  remo 
di  amore  Jì codiice  per  la  fua  bontà  Id- 
dio: Quel  gran  Signore  di  cui  già  Jì  diceuat 
che  era  Dio  de  gli  ejferciti  i Dio  grande  , e 
T{e  grande j bora  per  amor  delT ànime ,fcnti 
che  di  propria  bocca  Jì  chiama  Vajìorei  con 
celejli pafeoh  nelle  mani  fu'l [nero  altare  # 
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chiamandole^ multandole  afe.  0 mira-  - 
bile  tras  formattane , o incomprenfibile  bon- 
tà'? come  non  corrono , e non  dolano  tutte  le 
anime  per  pigliare  tali  pafcoli  Sulle  fine  ma- 
ni ? e come  qui  non  s' inchinano  per  goderlo 
tutti  i Cieli  ? Canti  pur  [anta  Chieja  Sla- 
mane t con  dire , Mifcricordia  Domini 


piena  eft  terra  . 

i Ego  jfum  Paftor  bonus • 0 (filanto  fi 
conucmna , che  fi  come  di  queflo  Signore  fi 
dire  yecco  il  buon  pallore ; cofi  di  te  fi  fojje  po- 
tuto dire , ecco  la  buona  pecorella  : Ma  esa- 
minando hn  poco  le  tue  attiom>e  dentro  , e 
ftiora  , dimmi  come  fai  più  filma  delle  fine 
hoci,rhe  di  quelle  del  Mondo ,del  D emonio , 
e del  fenfo, fallaci  V a fiori  ? come  alz^i  fipefi- 
fiogh  cechi  à lui, cheti  è andato  innanzj. , fi 
come  favella  Daiud  ? cóme  ti  mofln  pronta 
in  Life  tur  quella  hia  che  a te  par  buona, per 
feguir  quella,  che  ejfo  ti  mcflra  per  miglio- 
re ? e quando  doppo  l.hauerti  guidata  per 
-y tu  piaceuole , ti  conduce  per  hia  hn  poco  a- 
fpra ,e  molefia,come  ti  accommodi  a feguir  - 
lo  ? *Ahi  ritrofa,e  di  dura  vernice  , quanto 
tifcuotiì  e florct  »fe  le  cofe  non  hanno  a gu- 
fi b tuo, quante  ho  Ite  per  imp  atte  n\a  t/  pilo- 
ni a giacere,  quante  ho  Ite  per / degno  holgi 
i puffi  tiri  dietro  per  lafctarlo , e ql  che  è peg- 
gio,sugl:  occhi  fuoi  efeì  di  firada, per  andar 
dietro  ad  altri  P a fi  ori  fuoi  nemici,  & tuoi 
ingannatori  ? Hor  quefle  pecore  poi  fi  acco- 
deranno qua  per  godere  de ’ diurni  pafctlt 

_ È';  6 ■ ir 
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di  q uefio  buon  Vafiore ; 0 ignorante ,e fipen- 

forata,, almeno  muta  penfieri,^  affitti. 

3 Cognofcooues  meas>&  cognofcuc 
lue  luex.  Se  il  Vaftore,che  ti  ha  da  porge- 
re il  cibo,ti  conofce,~\edi  con  che  dihg  ez^a  , 
e purità  deui  cercare  di  andare  alla  fua 
Menfa  . Confiderà  fe  hai  raffrenato  la  lin- 
gua dal fuperjlno parlare  i fe  fei  raccolta , o 
pur  di firatta  ne  i pensieri, fe  ~\ieni  à enfio,  e 
pur  confuetudmc,  perche  puoi  ben  wganare 
gli  huom-ni , che  ledono  fiolamente  il  pelo 
della  pecora  i ma  non  il  V attore  , che  tutto 
^ede. Dunque  almeno  fiumane  f a, come  di- 
ce Giob , A ìtequ.mi  comcdam  fufpiro  . 
Sofpir a, raccogliti, "inficiti  , e compungiti  *, 
perche  ipaficoli  di  quello  pattare  no fionofia- 
fici  di  herbe  "ierdi , di  gufii  fienfiuah  , come 
fiuol  dare  il  mondo,ma  la  fina  propria  carne . 

SOLILO  Q^V  I O . 

PEr  quel  le  vi /cere  d’infinita  mifericor- 
dia(pietofo,e  caro  mio  Signore)che fe- 
cero aprirele  Toauiflime  labbra  volare  in 
dire  quefte  parole.  Ego /«>»  Paftor  l>onus;Pa- 
role,nó  da  liquefar’cuori , & anime,  ma  da 
fpezzar’pietre,  e diamanti;  inchinato,  e 
pronto  uipplico la  bota  uoftra  che  eflendo 
io  inuitato  à quefta  angelica  Mèla,  ftama- 
ne,qnando  non  car  ezze,e  cibo,nu  repulfe, 
c caltigo  meriterei;  mi  cócediate  un  cuore 
tanto  purgato,&  una  mente  tato  eleuata, 
che  fìa  di  pecorella  eletta,  perconófcere_j 
gratia  fi  grande , per  riamare  amator  fi  de- 
gno^e  per  approfittarmi  di  Cjbo  fi  p retici 
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fo.  Dio  mio,  tra  cento,  e mille  nomi , che 
nella  diuina  lcritturahauete,di  Re,  di  Pa- 
drc,di  Spolo, di  Amico,  di  Agnello  , di  L u- 
ce,di  Via,di  Verità,di  Vita,  e di  altri,  qual 
più  foaue,  ò più  amabile  mi  li  poteua  rap- 
prefenrare  in  quell’  bora  alla  mente  per 
contemplare  la  tenerezza  dell’amor  uo- 
ftro  uerfo  me,  e l’indegnità  dell’ingratitu- 
diue  mia  uerfo  uoi,  chequelto  di  Pallor* 
buono?0  arte  mirabile,ò  ftupenda  inuen- 
tione,che per  tirar’le  anime  à le,  adopra la 
diuina  fapienza  Vi  è forfè  tra  tutte  le  pro- 
feffioni  fiumane  effe rcitio  alcuno  , douefi 
uegga  tanta  tenerezza  di  affetto,  tanta  fol- 
leci  tudine,e  uigilanza,come  quella  del  Pa- 
llore ?Quefto,  le  uegIia,ledorme  , le  man- 
gia,fe  beue,le  parla,  fe  uà,fe  ftà,fempre  nel 
penlìero  fuo  porta  l’effigie  delle  fue  care__* 
pecorelle:  fi  duole  quando  le  ucde  macilen- 
ti,e  fenza  pa  fcolis  li  rallegra  quando  le  ue- 
de  ben  fatolle,egraffeiperche  il  bene,  & il 
mal’loro  fuo  proprio  lo  fuma . A cialcuna 
di  effe  ha  pofto  il  proprio  nome,  e con  q lic- 
ito le  chiama.  Per  loro  fpelfo  lì  priuade! 
fonno,del  cibo,della  quiete, e delle  proprie 
con  (ohe ioni  ; elio  le  conduce  a’pafcoli  j 8c 
elfo  le  riduce  all’ouiie,*  con  loro  camini—», 
con  loro  li  ferma, -con  loro  fi  ripofa  ; e fe  al- 
cuna inferma,  ò ftanza  ue  ne  ha  : bora  la_* 

Ì figlia  nelle  braccia , & hora  sù  le  fpalle  fe 
a pone  ; e quante  uolte  per  tenerezza  di  ‘ 
affetto,  mentre  le  conduce,  ole  pafee^s, 
con  dolci  canzonette , e fuoni  di  paftoraii 
zampognele  mantiene  allegre  : Poco  me- 
tto j thè  noa  fi  pone  ancora  4 ragionare , e 
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di  (correre  con  effe . O mio  caro , &:  amato 
Signore,  ò miodolciflìmo  , & amanti  (Timo 
Pallore  $ à quelli  vi  aflomigliate  noi  ila- 
mane  , perche  io  intendeffi , che  il  dire , Io 
fono  il  tuo  buon  Paftore,  fu  come  se  detto 
iioihaucfli;  io  vigilo  lopradi  teso  ti  difen- 
do, ti  palco,  ti  amo,  ti  carezzo,  ti  fono  Pa- 
dre e Protettore. 

Hor  che  tenerezza  è quella  (Sign.  mio  ) 
e d’onde  mai  lire  ne  tanto  ardore  uerfo  que- 
ll’anima mia  ? Per  auuentura  farebbe  ~ > 
parte  alcuna  in  lei  tanto-lodeuo!e,e  degna, 
che  à noi  importale  molto  il  farne  liima  fi 
grande?  Pende  forfè  da  lei  alcuna  voli  ra  fe- 
licità^ grandezza?non  nò , quello  non  cre- 
do io  , perche  Bonorum  meorum  nonmd'ges  $ 
Sola  bontà  vodra  è tutto  quello;  fola  gra- 
naiola clemenza,  che  vi  fa  compiacere  in 
amare , & protegere  l’opera  delle  > olirei 
trani.Ma  quanto  gulla  pure  Io  fpirito  mio 
in  fenrir’chc  voi  lidio,  enó  Profetai  Ani. 
gelo  diciate  di  propria  bocca,  Ego  fum  ptf- 
fior  bonus  Dauid,béche  fapefie,che  voi.era- 
u atela  fua  falute,  nondimeno  tanto  dilet- 
to fentiua  ne Pvdirlo  da  voi,che  ve  ne  fup- 
plicaua  con  quelle  parole.  Die  animi  mia, 
fai  us  tua  ego  fum.  Et  io  ancora  (Signore)bc- 
che  indegno  peccatore , per  molto  che  io 
fappia,  che  voi  protegete  chi  v’ama , e che 
vi  le ru e; nòdi meno  damane, di  nuouo  fup- 
• plicando,mi  v’irichino  dauantne  pregoui , 
-che  dentro  all’anima  mia  vi  degniate  di 
farmi  l'entire  dalla  vodra  propria  bocca-* 
quelle  foauiflime  parole.  Io  Ibno  il  tuo 
buon  pallore.  O dolcezza  fopra  ogni  moiv 
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dana  dolcezza,  qual’armonia  di  voci  foa- 
ui,ò  qual  mufico  llromento  ben  comporto 
apporta  all’orecchio  tanto  diletto,  quanto 
quello  lolo  nome  di  pallore,  da  voi(ò  mio 
Signore)proferito?  Che  poiché  nó  vna,  ma 
due  volte  lento , che  replicate.  Ego  fum pn- 
fior  bonus  \ mi  dò  à credere,  che  anco  la_j» 
Maeltà  voltra,  Angolare  c®nlblatione  in 
proferirlo,ne  fendile:  Hor  che  farà  nel  Pa- 
radifo,quando  non  co  maniere  di  pallore , 
ma  con  Madia  di  gloriadirete  à tutte  le_* 
anime  beate, Io  fono  la  beatitudine  voltra, 
io  sono  la  felicità  eterna  ? Se  in  quella  val- 
le di  lagrime  in  mezo  à i Lupi , & Orli , io- 
io  il  sencirui  dire:  Ego  fum  pafìor  bonus,  ba- 
lta per  fare  languire,  e giubilare  va’  ani- 
ma? Ma  dico  à te  ( anima  mia  ) fe  vn  folo 
nome  del  tuo  Signore , che  per  l’aria  fparfo 
in  voce  arriua  all’orecchio,  e palla  all’ani- 
mo, da  diletto  tale,  che  ne  I angui  ice  per 
dolcezza  il  cuore , che  sarebbe  rtamane,  se 
per  riceuere  non  il  nome , ma  la  perfona_, 
lleffa  nella  Santini  ma  Commnnione,  con 
interni  affetti  di  vera  deuotione , come  pe- 
corella humile,e  pura  ri  accollali  à quei  pa 
fcoli  diurni  ? E pur  senti,  e due  voltesenti, 
che  per  aggiungere  (limoli , e fiamme  alla 
spìrito  tuo,  non  solo  fi  chiama  pallore , ma 
buon’  pallore  , come à punto  voi  erte  dire  . 
Perche  non  ti  suegli  anima  addormentata  ? 
Perche  non  ti  apparecchi?  Perche  non  mi 
conofci?  Se  l’hauerti  derto,Io  sono  Pallore 
fù  vn  farti  sapere  la  vigilanza,  le  fatiche,  e 
gli  incommodi  sortenuti  per  amor  tuo:  non 
vedi*  che  l'hauer’  poi  aggiunto  io  sono  Pa* 
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llor’  buono  fù  vn  lignificarci,  che  ili  amar* 
ti,  e carezzarti  supera  tanro  l’affetto  mio  , 
l’affeccione  di  qual  fi  voglia  Pallore  , quan- 
to il  grande  Oceano  auanza  tutti  i fonti , e 
fiumi  ? Soauiflìmo  mio  Pallore;  perche  non 
ho  io  flamanc  vna  mére,&  un  cuore  di  An- 
gelo per  rilpondere  in  parte  all'ardente  de- 
siderio uoilro  ? Veggo  che  la  tenerezza—* 
della  vollra  affettione,è  infinita  l'opra  ogni 
altro  amore  ; I Pallori  temporali  (è  vero) 
che  fi  affaticano  molto  perle  loro  pecorel- 
le, ma  lo  fanno  eglino  per  l’vtile , che  ne  a- 
fpe ttano? Voi(  Pallor  mio  ) che  v tile  potre- 
te da  me  tanto  mi  ferabile  pretendere,!'^ 
più  collo  io  da  voi  hò  per  premio  del  le- 
guirui  il  Regno  vollro, la  vita  eterna?  Di- 
fendono i Pallori  gli  ai  menti  loro  daiLu- 

C‘;ma  chi  di  elfi  ha  mai  lalciato  la  vita  per 
pecore,come  voi,che  nè  per  tormentj,nè 
per  morte,e  morte  di  Croce,  hauete  abbà- 
donato  mai  l’anima  mia  ? Prouedono  i Pa- 
llori palcoli  buoni , e buone  acque  alle  pe- 
corelorojtna  qual  Pallore  fi  è mai  trouato, 
che  per  fouuenire  alle  nectfiità  delle  fue__> 
pecore,habbia  dato  loro  il  Sangue  à bere,ò 
la  propria  Carne  in  CiboPnefi'uno  mai  (Si- 
gnor mio)fe  non  voi,che  portando  il  fuoco 
dell’eterno  amore  in  terra,portallc  ancora 
effetti  à coli  grande  amore rifpondenti . O 
carità  rramui fa, ò pietà  degna  folo  di  voi 
eterno  Dio.  O pa  fedi  non  mai  pi»  vedati, 
nè  gu  flati  in  terra  . Si  vede  bene  ogni  gior- 
no,che  le  pecore  con  le  lor  carni  danno  il 
vitto  a'fuoì  Pallorirma  che  r Pallori  con  le 
carni  proprie  pu  trifehino  le  pecore,  quello 
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mai  non  fi  è veduto.  A voi  iolo(  Partore__? 
buono)/!  lerbaua  quell’imprela,e  voi  lolo, 
fi  come  la  potette,  e volette  elfguire , cofi 
anco  diceile,  Caro  me*  t >tre  e fi  Cibus  , & $ax- 
gu i,  mem  x‘tre  eli  pttus . O anima  mia,que Ite 
confolationi  perdetti,  quando  a’giutti  del 
fenìo  icioccamence  piegarti  il  cuore; quelli 
pdi'coli  di Iprò zzali  1 , quando  facetti  tanta 
ttima  de’ diletti  del  mondo,  quello  Pallore 
laidalti , quando  fegui  tatti  le  voti  del  De-  ^ 
monio.  Deh  pouerella  ingannata,  mifera 
scciecata , che  farai  dunque  in  quello  ter- 
mine; leguiraipiù  chilìn’adiiora  tihà  le- 
dono ? Piangi , piangi  a’piedi  di  quello  di- 
urno Pallore,e pregalo , che  poiché  ftama- 
ne  ti  fà  fentire  quella  iua  iqauiflìma  voce, 
jj go  (ttm  p*fìor  bonus , ti  voglia  per  iua  mile- 
rìcordia  riceuere  nel  numero  delle-? 

Àie  pecorelle  elette , & porgerti 
conlafua  fantiflima  mano 
’ fi  dolce,  efifoaue  pa- 
fcolo;  perche  fpe- 
ri  col  fauor 

fuo  . «.  1 

emendatione  de’tuoi 
^ coitumi.  ^ 

Ti  laeeommandtrai  alla  B caia  Vergini 
come  di  f opra. 
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Per  doppo  la  Communionz-j . i 
Pratica  I. 

AN'mmi  meam  pino  prò  ouibuS  z 
mr.  0 felice  quello, che fenten  lofi ln- 
Ji  ngure  di  mule  ,prima  che  defi  e il  conferiti- 
merito  ,ulz^uf e ~\n  poco  gli  oc-chi  al  prefzo  , 
con  che  fu  njcuttuto  ; al  feltro  fu  ceibe  come 
il  ferpente,che  per  deferidnf il  cap»,efipone 
etile  percofe  tutta  la  "> ita  ,*  prima  eh 1 offa-, 
dere  il  f, ho  S ignare  darebbe  anche  egli  la  ui- 
taftejfa  Some  He  de  batter fatto  per  umor  fio 
il  figlinolo  di  Dio  . Dunque  ( anima  mia  ) ’ 
batterai  ardimento  di  mai  più  tradire  quel  * 
Signore , che  bora  con  la  ~y  ita  propria  ti  nit-  1 
tnfie  ? ’ 5 

z Mercenàrius  fugir  .Quefo  farà  il  bel 
frutto  di  coloro  , che  batteranno  lofi  iato  il 
buon  Tafiore per  fegttirc  il  fenfo , il  Mondo  , 
& il  Demonio  ì Quando  arrtueranno  gli 
infelici  al  duro  paffo  della  morte  guanto  fa 
rei  flato  il gufi  o,£T  il  diletto, che  gli  diede- 
ro in  ~\ita , tanto  fard  l affli  tt  ione , che  gli 
daranno  allhora , ntirandofi in  difiparte , e 
Inficiandogli  m diflperatione  in  mano  del Lu 
po  infernale $ & lupus  rapir,  & difpergic  .* 
Oi ìes . 

3 Alias  oueshabeo, qua:  non  fant  ex 
hoc  ouile  . Guarda,  che  per  T tngratitudL 
ne, e poco  frutto  tuo, non  tolga  il  buon  7?  ufo- 
re  da  te  tanta  commoditd , & abbondanza 
dt  paficolt  ,&  ad  altre  pecorelle fine  canff- 

me 
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"me  pii  dia , maggior  frutto  ne  rendano  , 

che  tu  non  rendi . E quando  egli  ti  chiama 
alla  jinislra  de ’ trauagli',non  ~\oler  effer pik 
fama  diluì , cercando  la  delira  delle  confo- 
lationi , che  quello  è il  cofiume  de'  capretti 
impacienti^  dijfoluti  . 

SOLILO  Q^y  IO. 

APrite  voi  ( pietofìffimo  Signore)  I?,_» 
labra  mie  in  quell’hora  , e la  mia  lin- 
gua palefera  le  lodi  vollre  : Non  fap rei  già 
io  conofcere,  qual  di  quelle  duecolè  folle 
la  più  mirabile, e llupenda,ò  la  clemenza,e 
pietà  vollra  in  compiacerui  di  chiamami 
' Pallormio,  ò la  gratiachellamanehò  ri- 
ceuuto  ioinelfer  pollo  alla  celellemenfa 
tralepeeorellèelette . Canti  purea  voJii 
fua  ilgiouanetto  Dauid  vedédolìpro'tge- 
re  da  Dio  : e giubilando,  e felleggiando  di- 
ca ,0  me  beatoci  Signore  mi  gouerna,e  pa- 
fce,niuna  cofa  mai  mi  mancherà  . Canti  , e 
rinouando  ilcanto,dica.  O me  felice,mi  hi. 
pu  r pollo  in  vn  luogo  di  pretioli  paicoli  a- 
bondante  , e di  acque  foaui  j e di  che  potrò 
poi  io  temere  fe  l’hauerò  Tempre  con  me  ? 
Sì,si, giubili, e fefleggi, che  n’hà  ragione^. 
Ma  non  gli  hauerò  giàinuidia  io,  poiché 
maggiori  fono  le  gratie  mie;  più  llupendii 
fauorr, più  pretioli  ipalcoli,più  foaui  le  ac- 
que,più  mirabile  il  gouerno.  Io  io,voglio , 
e debbo  cantare  con  voci  allegre,  dicendo, 
il  Sign.  mi  gouerna , il  Signore  è il  mio  Pa- 
llore, ò me  beato,  qual  cofa  mi  mancherà. 

giara- 
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giammai?  Vorrei hauerquiui, intorno  tutte 
le  creature^  dir  loro  quelle  parole,  fcuote  3 
quia  tpfe  tp  Diminuì  Deus  noRer  , Dos  autimpo- 
puìus  eius>& cuti pafcut  tun  Sia  noroà  rune 
voi, opere  delle  mani  di  Dio, che  quegli,che 
mi  gouerna,è  quel  Signore,chc  à voi  ha  da- 
to quanto  di  benehauere,-  Noi  auitmpopulus 
ttus  ó>  oues  pz(cfu  eiui.  Gioite  poi  voi  ( ani- 
me pure,che  de’ celefti  pafcoli  vi  nutrite,  e 
perche  lete  il  fuo  caro popolose  lue  amate 
pecorelle.  Ma  voi  (nemici  infernali  ) che 

?>uafì  lupi  mi  circondate  d’ogni  intorno, 
appiate,che  quel  grà  Signoresche à di  p af- 
fati cóful'ei!  vollro  Regno,&  infrenò  ogni 
vollro  potere,  egli  è quel  che  mi  gojuerua , 
mi  pafce,e  prorege,»**  unum popu'.us-eius , & 
oues  pdfcuo,  ttus.  Hor  fe  quelh'jche  mìgouer- 
»a,  è quel  che  regge , e modera  l’vniueriò . 
Che  cola  mi  potrà  mai  mancare?fe  quando 
prouedcrà  gli  animali  della  terra,  &aprela 
fu  a mano  lòpra  di  loro , rallegra  tutti,  &C? 
ogni  coD  empie  di  benedi' ttione  ; Che  fa- 
rà quando  non  una  fola  p ma  ambedue  Je__»  i 
mani  lue  aprirà  fopral’anima  mia  , per  cui 
egli  con  tanto  amore  ha  dato  l’anima  fua  ? 

O gratia  incomparabile,  ò dignità  non  co- 
nolciuta  ; Don  irtus  rtgii  me , mhtl  mibi  dei • 
rii . O Zìa  benedetta  quell’  hora  ( foauifli- 
mo  mio  Pallore  ) quando  mi  degnaZletan- 
to,  che  mi  ponelle  nel  fecon dilli mo  campo 
di  Santa  Chieia,  doue  fono  pafcoli  coli  pre 
tiolì,e  di  Icrittute  facre,  epi  miZleri/',  e be- 
nef  cij  diuini  , e di  predicationi , e di  fanti 
eflempijjfertiliflimo  luogo^/»  loco  pufcut^bi 
meollMMH  • Come  bene  hauete  oZTeruato 

quanto 
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quanto  già  mi  prcmetteite,  condire,  Ego 

pafcam  oues  me»s  in  monttlui  1 frati  , ibi  requie- 


/cent  tn  herbis  virenitbus  , &tn  paffuti  pingui- 
£»j.(Ezech.j!4.)  £ che  grada  è quella  poi, 
quando  meritando  io,  che  mi iaiciaflì  mo- 
rire di  fece,  perhauer  voluto  feguire  Ie~ac- 
i quefangoledellecillerne  di  Egitto,!  oi  be- 
nigniifimo  mi  fatte  partecipe  diquell’ac- 
qua,che  icaturendo  dal  fonte  d’ogsi  bene, 

! nutrifce,fì  Iàguir’d'amore,  e lmorza  la  fe- 
ce d’ogni  modano  appetito?Acqua  coli  lòa 
I ue, che  fupera ogni  dolcezza,  che  potette 
mai  dare  il  mòdo  con  i piaceri  fùoi,  Acqua 
che  può  bene  la  fua  confolatione  guftarfi, 
ma  efprimerfi-có  parole  nò  mai  ; Acqua  si 
precida  ( diceuaperefperienza  S.  Agolt.) 
che  vn  folo  faggio  di  lei  è maggiore  di  tut- 
to l’Oceano; e quegli  solo  la  conofce,chela 
rice,ue,e gulìa.O  carità,ò  miiericordia,/*- 
per  aeju  im  refedtonts  educami  me.  A VOÌ(Ò  mi- 
feri  tnódani)fiami  lecito,preséte  il  mio  Si- 
gnore,volger’Ie  parole, e dire;0  troppo  ar- 
déti  amatori  di  quella  vita,  che  fate?oue  vi 
I uolgetep  trouar’ripol'o,ecófolareilcuore? 
j uolete  uoi  Itinguer’la  fete  co  l’acque  torbi- 
de^ puzzoléti  del  módo,che  ue  1*  accèdono 
più  pilo  che  la  fmorzino?ditelo  uoi  medefi 
mi,  qual’è  ql  ambitiofo,che  p quàto  bollo- 
re gli  fi  dia,fi  chiami  contéto;  quale  auare, 
che  p il  molto,che  guadagna  fi  q,eti?qtìal  sé 
fualepofemai  termine  alle  bruttezze  lue  ? 

! O miieria  de’mortali  coli  hà  fedotto  Tanti 
co  serpéte  l’animo  de  gli  huomini,  che  più 
pilo  vogliono  il  fango , che  le  géme  che  gli 
adornano,  più  il  mondo  chegli  affligge, 
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che  il  Sìgnorhche  gli  confola.  Rcndout  gra 
tie  infinite  ( dolce  Signore)  che  quàdo  coli 
ancor  io  andauo  dietro  a* fallaci  Pallori  er- 
rando perle  tenebrerà  bontà  vollrapieto- 
iamente  m’illuminò ,e  dille;  Sia  fatta  la  lu- 
ce; mediante  quella  uiddi  i miei  pericolile 
mi  fpauentai3troiiandomi  eflère  pollo  in_* 
vna  profonda  caligine,  afFettionato  tanto 
alla  terra,che  non  era  ballante  à fiaccarme- 
ne, nè  ferro,  nè  fuoco,  nc  forza  alcuna , ma 
folaraente  la  morte  : Ape  rii  dunque  gli  oc- 
chi à voi  ( mioliberatore  ) che  m’illumina- 
lle,e  mi  ferille  ; Anim*m  mtam  conuirtit . 

O gratia  fingolare,che  tra  cento,e  milieu, 
che  per  leuic  dell’iniquità  andauano  pre- 
cipitando, me  per  uoltrafola  mifericordia 
conducelle  a mano  perle  uie  lì cure  dclla_j 
giuflitia;  Deduxil me  fuptr  femilastufìùu  prv - 
fier  nove»  fuum .Quini  hora  buó  Pallore  mi 
andare  innanzi  con  lagrara  preveniente, 
&ecdtante,es’iocado,mi  riIeuate;s’io  mi 
fianco,  mi  confolate  ; hora  sù  le  Ipalle  pro- 
prie mi  ponete,  hora  mi  portate  nelle  brac- 
cia: e di  che  temerò  io,ie  liete  meco,quan- 
do  bene  nell’ombra  della  morte  in  mezoa 
graui  tentationi  mi  conduceflì  ? Non  urne  0 
,tnaU,quomam  lumecumes  : Se  voi  mi  confo- 
3erete,chi  mi  contrilleràr’fe  voimiral'iegra- 
rete,  chi  mi  conturberà  ? fe  voi  mi  difende- 
rete,^!' mi  offenderà?  fe  voi  farete  con  me, 
dentro  à me,  chi  farà  mai  contra  di  me  ? Sò 
che  fuole  il  Pallore  talhora  con  la  mazza_» 
percuotere  le  pecore,ma  sò  anche, chelofà 
con  3more,e  per  amore,per  toglierle  da’pc 
ariceli, e ridurle  alia  Tua  culìodia  : E quello 

non 
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:non  mi  hi  da  confidare  ? Virga  fu*,  &bact4. 

I us  tuia  tpf»  me cón'feUta  jurtfiE  quando  altro 
non  ci  folle, che  quello  Angelico  Cibo,  che 
mi  tenete  sempre  apparecchiaco  contraie 
-infidié  de*  lupi  rapacijnó  sarebbe  egli  à ba- 
ltanza  per  rallegrarmi  eternarne  te?  O prò. 
llidenza  , pararti  tri  confpeftu  meo  Mer/fam  ad- 
utrjus  os, qui  friulani  me  : Doue  COn  1*  vn  rio- 
ne interna  dello  Spirito  Santo , e col  .vino 
pietiòlo  della  santa  diletrione,mi  fate  sena 
pre  lieto,e  forte  conrra  i nemici  miei . Hor 
quelle  ( Signore, e Pallormio  santiflìmo  ) 
voglio  che  fi  ano  le  Iodiche  sempre  canterò 
nel  cuore  di  Voife  della  prouidenza  voltra; 
coli  intéderà  l’anima  mia,che  maggior  The 
foro  non  poteiia  in  quella  vita  godere , che 
bine  r voi  per  suo  Pallore,  c dalle  vollre_j 
mani  coli  dolci  pafcoli  riceuere  : E quando 
(inai  vi  potrà  ella  ricompenfare  pertanto 
amore  ? Debole  ricom penfa  può  dare  vna  > 
povera  pecorella  al  suo  Pullore,e  Palìor  ta 
le,  che  la  nutrifee  con  la  propria  CarntL__> . 
Ecco  elle  duque  altro  non  hò  da  dami,  che 
me  Ite  fio  ; come  pecorella  mi  vi  pógo  a*  pie 
di, come  pecorella  conoico,che  non  sò  gui- 
dar me  medefimo  per  vie, doue  i lupi  infer- 
nali mi  circondano:  non  cònofcoleloro  im- 
fi die, non  veggo  i lacci . Mi  par  bene, che  fi 
come  Faraone,  vedendo  sfuggire  dalle  sue 
mani  gli  Hebrei,diceua  : Ahi,  ch’iogli  per- 
le” ni  1 ero  ben  tanto,  che  ne  farò  preda , mi 
arrichirò  delle  loro  spoglie, sfroderò  la  mia 
*s,pada,egli  reciderò.  Cofi  i nemici  miei  ve 
dendomi  vfeito  dalle  mani  loro,  dicano  tra 
se  : ben  prelìo  lo  rihaueremo  nelle  mani  : 
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gli  manderemo  ben  noi  dauanti  occasioni 
tanto  potenti,  che  reitera  prefo  nel  laccio. 
Deh  dunque  voi  (mio  Sign.)  fiate  la  fortez 
za  mia:  la  luce,la  guidala  difef'a  . La  mife- 
ricordia  volt  ra  m’illuminò, e mi  riduflè  nel- 
la via  : l’iftefla  fi  a ancora  quella, che  mi  con 
duca,mi  segua,e  mi  accompagni.  Miftricor. 
dintii*  (ubfiquittir  me3omn>bns  dtebus  viu  medi 
Fin  tanto,  che  pafiando  ficuro  tra 
tante  infidie,  io  arriuf  à quel 
felicilfimo  ou ile  del  Para- 
diio,  do:  e con 
vn  solo 

ouile  sarà  ancora  vn  sol 
Pallore,  & mhabiitm 
in  domo  Domini,  tn 
\ longitudine  dte- 

rum  * 


Fregherai  ptr  U S.  Chitfa , &c. 
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DOMENICA 

'ì 

Dopò  la  Pafqua. 

sommario  del  vangelo, 

II  Signore  manifeftaa  gli  Apoftolij  che  per 
la  partita  |ua  fentiranno  difpiacere.,  & il 
mondo  fi  rallegre  rapinala  mitezza  loro- 
'in  allegrezza  fi  gli  conucrtirà . Jean  6, 


Per  auanti  la  Sancifs.  Communione^>  • 
Pratica  I. 


MOdicu,&r  videbiti$rne,&irerum  >■ 

Se  r. Hai  he  r agirne ( minima  mia )di 
fare Jpefio  ritarmai  tue  Sig.  perche  egtt  fi- 
lo è yero , e permanente  bene  : finora  dì  e (fi 
tu  ( enti  na  che  è^uefla  miji  ra  ~\ita  : Mo- 
ciicu>&  itera  mndicu  y^n^eto  "y etocijfi * 
me  , infume  > che  ejudto  piùcrefice  a tanta 
Parte  Seconda.  C più 
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più  fi  dilegua  , "Vn  "vapore  f che  hora  /«  *' 

r\ttdij&  hora  non  lo  'Vedi. Mi  fera  'Vita  hu- 
nianajche  hor  piange , hot  ride , hor  e tutta 
lieta ,hor  tutta  mcfla , hor  fi  contenta, hor  fi 
lamenta, hora  'Vuole,  hora  nò  "vuole . Dio 

conmene  appoggi ar fi , le  cui  promefie  fono 
eterne , il  cui  Tane  conduce  à 'Vita  eterna. 

z Ecireram  modicum  , & videbuis 
me.  Se  nell' apparecchiarti  al jacro  cornuto  , 
b in  altri  efiercitij  [pirttuali , doppo  haner 
fatto  quella  diligen3^a,che  fa  p e mal  Signo- 
re fi  afconderà  da  te  , lafciandoti  arida  , e. 
qtiafi  fenj^t  appetito  di  ricetierlo:non  titur - 
barcjpercioche  quejìo(come  è fcritto  in  Gio- 
ie ) e il  co  fiume  fuo  per  far  prona  deferiti 
fuoi,e  mortificargli , Vilìtas  cum  diJucu- 
io,6e  Cubito  $x<:b?sì\'uyTi.Senti,chè  Da- 
nni defideraua  ejfer  pronato,  Picba  me 
Deus>&  feito  cor  meum , tome dicefie,  io 
non  so  Signore, dotte  mi  tengo  i piedi, e qua- 
li finire  mirerò  mi  habhia  nelle  mie  attioni 
"Voi, che  meglio  di  me  "Vedete  l intimo  mio  y 
provatemi, mortificatemi, nafcondeteui:ma 
fui  per  'Vn  poco  , e tornatouene  prefio  à me  . 

I Iteium  autem  vidtbo  vosj&gsu- 
debit  cor  veftriim  Vedi  Unta  del  tuo  Si- 
gnore il  fino  nafcondsrfi  non  dura  molto  : 
per  cioche  come  tener ijfimo  di  cuore,  no  può 
coperture  di  ~ Viderti  trauaghata  , Poft  tc- 
peftatcm  trar  quìjlum  facit.  *Anco  Gio - 
feppe  per  alquato  fi  mofiro  afpro  co  t fratelli 
nell'Egitto pm a qll'  afpre’Xz^a  era  quafi  ' Vn  * 
4 '■*  - Jcher- , 
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fiher zj:ne potè  flar  molto  , perciocbe  ''vin- 
to dalla  tenerezza  fj  e gàgitto  al  collo,  dt- 
cendo,r\QÌite  timctc,eg®  funi  Iofeph  fra- 
ter  vcftcr,  J^on  temere  dunque  tu,  non  te- 
mere , quando  il  tuo  diletto  talhora  si  na- 
fcondeda  te  : non  e lontano  allhora  no  j £n 
fiat  poft  parietem  noftrìlrcfpiciés,  per 
feneftras  profpiciens  » per  cacellos  3 non 
farà  molto  a tornar  à conciarti,  cofi  lo  pro- 
mette per  E fata,  dicendo , (i  come. la  madre 
confola  i ftioi  figliuoli, cofi  io  confoler  o "V oi , e 
lo  Vedrete,  & fi  rallegrerà  il  ~\oflro  cuore, 
cofi  egli  flejfo,  di  fua  bocca  lo  promette  à gli 
Jì portoli  Slamane  . 

SOLILO  Q_V  I O*. 

COnfeflò’  ( pietofì  filmo  Signorie  Dio ) 
che  quelli  fonogli  effercitij , ne’  quali 
per  tutta  quella  vita  , dee  impiegar/i  Pani- 
ma mia  3 Piombati  ,febnis,  & contri  fi  •bwiinii 
lacompuntionc  ha  daefiere  il  fapore  con 
cui  debbo  condire  il  pane  3 ch’io  mangio  , e 
l’acqua , con  cui  debbo  temperare  il  vino, 
ch’io  beuo:queftala  preparauione,che  deb- 
bo fare,pri ma  che  alla  voftradiuina  Méfa, 
io  mi  auuicinì  . Concedetemi  dunque  ( Si-' 
gnore  ) che  da  quell’ occhi  e fch  ino  lag  ri  me 
di  cuore  humiliato,e  dLanimo  cóputoj  pu- 
gere  con  l’ acuta  fpina  del  dolore  quello 
cuore  tanto  duro,  e terreno,  e dalla  puntu- 
ra venga  fuora  per  gli  occhi  quell’acqua  fi 
prenota,  e cara  à voi,  che  lo  purghi,  e laui . 
Vn  horto  fon’io  ( è vero  ) ma  ben  feorgete 
voijcom’è  tutto  arido,irifecondoj  e Iterile, 
, C z tu' 
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fìcut  terra  fine  ttbi-  fpiridùque  dal  Cie- 
lo quel diuiiio vento,  e fopracflo produca 
copio  fa  pioggia  di  fé  menti  lagrime , che  l’- 
ina ffij,  efecódi:colì  fiabu  fpintus  etus,&fiugt 
atjut.C3.re.  acque,  amabile  pioggia  di  lagri- 
me,à  cui  fi  bel  fereno  fuccede,  che  cantò  la 
San  ta  Efther,  Po  fi  tempo  (1  a rem  trancjutllum 
cit.  Poli  lachrymtnionts  y&  fietum  exultauonem 
w/«»<*i/.Quando,quandQÌarà,cheio  vi  len- 
ta da  quelli  miei  occhi  come  da  dui  fonci 
\fcirein  tanta  copia,  che  diuentare  vn  fiu- 
tne;il  cui  empito  rallegrila  Città  di  Dio  ? 
O ricco  Fiume, che  porta  ben  altro, che  are- 
ne d’oro?Fiunae,che  laua  le  anime  impure*- 
Fiume,che  infiamma  l’aniine  pigre.  Elcono 
tal’hora  dal  lor  letto  i fiumi  per  abbondan- 
za di  pioggie:  ma  per  io  più,  ò rouinanoar- 
gini,ò  dili;ruggono  cafe,o  fpiantano  alberi; 
Tempre  cagionano  danni:  Voi(amabilifiìmc 
lagrime  ) che  da  gli  occhi  con  grato  impe- 
tuoiofilentio  fcendete  al  petto  , non  mai 
vfcite,  che,  ò noli  mortifichiate  pa filoni , ò 
non  difiruggiate  viti; , ò non  plachiate  Id- 
dio,ò non  impetriate  grafie;  Tempre  gioca- 
te. l*chrimp  ad  maxijlam  defctndum, & a ma- 
xtlUafctndtini  vftjut  ad  Cplum . E le  è vero 
( Signore  mio  caro)  che  l’acque  de’fiumi 
elcono  dal  mare  cfiendo  tirate  dal  Sole  per 
occulti  feni  della  terra  all’alte  cime  de’mó- 
ti,equiuì  fcaturendo  infonti,giù  le  ne,fc- 
dono  per  far  ritorno  al  mare;quaT altro  ma- 
re più  cóturbato,&  ohdeggiante,che’l  mio 
cuore?  Coli  non  hauefiì  io  à dire  có  Dàuid 
la  me  turbatum  efì  cor  meum  ; ECCO  dunque  il 
mare  amaro^oriiThanno  ad  vlcire  quell ’ac- 
C 3 ’ • * que4 
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que;  fiate  voi  bora  Signore  il  Sole  , che  per 
gli  occulti  feni internilo  la  virtù  volira  sù 
àgli  occhi  tirandotele  facciate  fcaturirejh 
' s?i  copio  fi  fiumi  j che  diuenghino  quafì  vn 
mare,oue  fi  fommerghino,e  muoiano  tutti 
i nemici  miei  $ che  alì’hora  lieto  canterò  io 
"con  Moisèj Catemus  Domino,  glorioie  tnim  mn- 
gnificnlMtfl , Ejuttm  , & afctnforem  preterii  in 
mare.  Raccoglie  l’arte  fiumana  nella  Cagio- 
ne di  Primaueradiuerfì  odorìferi  fi ori,e po- 
lligli tuttiiniìenie,tàtogli  fpremecó  la  vi- 
uaVorza  del  fuoco  , che  giù  per  il  lambicco 
bilia  pretiofo  liquore  , che  acqua  di  Ange- 
li la  chiamano  foauiffima  all’odorato  de  gli 
huomini.Ma  có  più  nobile  artificiolo  Spi- 
rito Santo  nella  tranquilla  (fagiane  di  vna 
ferena  con  fetenza,  raccoltene!  cuore  di  lei 
centone  mille  fiorì  foaui  di  fante  virtù  . Fe- 
de,Speranza,  Carìcà,compùtione,&  altre , 
col  vi  uo  calo  re  del  le  fu  e fante  fiàme  ne  bil- 
ia, e fpremefuora  per  gli  occhi  il  foaue  li- 
quore delle  lagrime  tà to  care à Dio,&  à tur 
tò*I  Paradifo,che  S. Bernardo  te  chiamò, nó 
acqua, ma  vino  de  gli  Angioii.O  pretiofoli 
quore,  ò vino  delicato,  ò foauifJìme  lagri- 
me. Pianti  (è  verò)già  per  cofe  imicili,e  Va- 
riété pur  troppo  piango  ancora  di  qi>-a do  in 
quando,e  me  ne  doglio:  Ma  pianto  inutile, 
lagrime  Iparfe  in  vano,  tempo  fcioccaméte 
perduto  : Le  Iagrime(mifero  me  ) son  date 
dal  Cielo  per  placare  l’ira  di  Dio,pcrfodis- 
farea’delitti  cómeffi,p  dolerli  ddprefente 
effigilo,  per  piangere  gli  amariffimi  dolori 
del  Signore,per  compatire  à i danni  al rrui± 
per  lauar’le  macchicdelP  anima  , epe* 
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ìmpetrar’gratie  dal  Cielo,&:  io(ignoranre) 
col  pianto penlai  riftorare  i danni  del  mon- 
do, e pian (i  in  vano  . Sono  perle  orientali , 
itnzi  celelli  le  lagrime  : ma  le  perle,  chi  non 
sà,che  s’adopranoperornare,nonla  rcrra, 
ò il  loto, mai  drappi  di  l’età, e d’oro^i  mari, 
le  porpore,e  le  ricche  corone  de’Regi  r t;  le 
lagrime  ancora  dunque  s'adoprino  loloper 
ingémare,&  imperlare  i ciiori  cóptinti , gli 
occhi  dolenti,e  le  faccie  humili  de  gli  amici 
di  Dio , che  amaramente  piangono  i danai 
dell’anima . Con  quelle  vorrei  io  abbellire 
flamine  quello  mio  cuore,  prima  che  da- 
uanti  al  mio  Signore,  Re  de’Regi , io  com- 
parirti . Quello  nVinfegnail  viuoert empio 
della  conuer  cita  peccatrice  Maddalena;  la- 
quale, temendo  che  le  bruttirtime  macchie 
dell’anima  fua,nó  gli  impedifìcro  il  perdo- 
no delle  fue  col pe,  per  ai'códerle  à gli  occhi 
del  figliuolo  di  Dio,  anzi  per  toglietele  d’- 
intorno quanto  poteua,  fi  adornò  la  faccia 
con  quelle  perle , amaramente  piangendo  * 
à i piedi  di  lui.  O quanto  potè  col  piantonò 
spiato  impetrò  cóle  lagrime,  ò comeyinfe 
Dio  con  i preghi  luoi,mercè,che  altre  gioie 
non  hà  l’anima  per  adornarli  la  facciale  per 
piacere  à Dio,  che  le  lagrime;  nè  altte  voci 
perdomandar’aiuto,  nè  altre  braccia  per 
tenere  Iddio , nè  altri  vincoli  per  legarlo,e 
che  le  lagrime?  Ricche  perle,  fi  ne  gioie,  pri- 
tiofe  CTemme,voci  ardenti;potenci  vincoli , 
vera  bellezza,  efplendorcdeH’anime  che 
fiere  pur  voi, foauiflìme  lagrime  ?Non  è si 
vago  à vederli  vn  drappo  a’oro,  riccamato 
di  perle,di  diamanti^  di  rubinone  fplende 

con 
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con  Si  chiaro  lampo  il  Sole  , quando  coni 
iuoi  raggi  d’oro  le  n’clee  fu  ora  dall’Orien- 
te, coine  iplendono  auami  a Dio  quegli  oc- 
chi, che  di  feruenti  lagrima  iono  bagnati . 
Ceda  pure  l’antica  vana  bellezza , con  cui 
piacque  à gli  huomiui  Maddalena^  quella, 
quando  pieno  il  vìfo,e'l  feno  di  lagrime—? , 
piacque  c olì  à gli  occhi  di  Dio, che  lo  piegò 
ài  prieghi  luoi  ; Et  Domtnut  exauditor  de!e- 
Bubitur  iniìiis.  (Ma  pietofiflimo  Signore  X 
d’onde  mai  naice  ,che  voi  Dio  d’infupera- 
bile  potenza,  coll  vinto  poi  per  vna  fola  la- 
grima vi  rendete?  che  tenerezza  di  cuore  è 
quefta?Piange  Dauid,eli  perdonate;  pian- 
ge £7ecchia,e  lo  confolate:  piange  Pietro, 
& ottiene  il  perdono;  piange  Maddalena,e 
fubito  vinto  da  lei,  dice  ,rtmittunntr  ubi  psc. 

tu»  Che  forze  hanno  mai  quelle  lagni* 
me?Che  voci,  che  clamori , che  grida  fono 
loro  tanto  acute,che  paffanoi  Cieli,  & ar- 
riuano  con  tàta.lecurtà  lìn’àgli  orecchi  di 
Dio,che  Daiiid  ardilcedire,Sign.  porgi  l’o- 
recchio alle  lagrime  mie  ; come  le  le  lagri- 
me formafìèro  voce,e  voce  potente?  Ah  im- 
méia  virtù  dell’aniniacópunta.Efcono  fen 
za  llrepito  le  lagrime  da  gli  occhi  comel’ac 
qua  di  Siloè  , qua  raduni  cum  /inatto  : ma  il 
lilentio  loro  è limile  à quello  di  Moisè,che 
tacendo,&  orando  vinte  l’inuincibilé,e  le- 
gò l’onnipotente  Dio.  Vna  loia  lagrima  si 
(Signore)  che  vici  dal  cuore , c da  gli  occhi 
defRe  Ezechia,vi  vinfe, & ottenne  quanto 
bramaua:  Onde  come  vinto  gli  dicelle  poi, 
Vidt  Uchtymam  tuamy  & tea  f annui  te.  Vn  fo- 
lo  occhio  della  cara  fpofa  vollra  pieno  di 
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lagrime  vi  feri  il  cuore,  come  poi  dicefte__j] 
& vn  folo  crine  xiel  collo  fuo  vi  legò  le  ma- 
ni. Horche  faranno  poi  nel  cófpetto  voffro 
le  lagrime  fparfe  à mille  à mille:  O occhi 
piangenti , ma  efficaci  : ò voci  dolenti , ma 
penetranti:  ò lagrime  t'acite , ma onm’poté-^ 
ti . Quelle  quelle  fono  ( Signore  ) i vincoli 
d’oro,  che  vi  legano  , quelle  le.braccia , che 
vi  fermano,  i dardi,che  vi  ferifcono,e  le  vo- 
ci,che  vi  placano;  O hurnihslachrym*  , tua  e fi 
pò* ernia,  tuum  Kegnum , tu  vmeit  inutnctbtltm  , 
lulinxs  omnipaienttm  . ' 

' Che  fai  dunque  anima  mia?  fe  quelle  fo- 
no le  forze , che  con  Dio  fi  adoprano , per- 
che hora  con  quelli  occhi, quali  mare  non 
inondi  di  lagrime?  fe  quelli  fono  i clamori, 
con  cui  il  cuore  palel’a  i fuoi  affetti  ,•  perche 
non  alzi  le  voci  ? non  tactat  pupilla  vcult  tui  y 
deduc  tjttaft  tornntem  lachty  mas.  Pianfe  Già» 
cob  il  caro  fuo  Giofeppe,  come  lacerato  da 
f.  era  peffi  ma,  & io,  che  tante  volte  : come 
fiera  crudele  hò  dato  la  morte  all’  innocen- 
te figliuolo  di  Dio , non  piangerò  amara- 
mente? Pianfe  Dauid  la  fua  caduta , e Pie- 
tro la  fua  negationc,  & io,  che  tante  volte 
hò  mancato  della  parola  al  mio  Redétore» 
non  piangerò?Pianferogli  Hebrei  fnptr  flu 
mina  Babylonis,  vedendoli  incattiuità,  & io 
che  tra  tanti  lacci , e fcandali  mi  trono  lun- 
gi dalla  Patria  celeiìe , non  piangerò  ? So- 
fpiraua  Giobbe  fempre  che  haueua  à pi- 
gliare il  cibo,  reputandofene  indegno,&:  io 
che  nò  merito  veder’anchc  da  lórano  quell* 
angelica  Menfa,  nonché  riceuere  il  celeife 
Pancj  non  piangerò?  non  lòlpirerò  ? G foi- 
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fe  vero,  che  fi  come  il  mio  Signore,  prima* 
checibafledi  ielieffogli  Apolto!i,lauò  lo- 
ro con  l’acqua  i piedi , cofi  prima  ch’io  mi 
cìbaifi  dcll’iilefio  Cibo , relìafiero  con  ac- 
qua di  lagrime  lauaci  i piedi  de  gli  affètti 
miei  • Voi  dunque  ( Signore  ) che  flamanef 
dite,  pUrnbtùs  & fltbuts  %os . Commóuete 
conia  mano  v offra  le  vifcere  mie, compun- 
getele, inteneritele,  rifoluetelein  tante  la- 
grime. Tu  donanebis  fomemlac’yir.arum . 

Ti  raccommanderai  alla  B.  Verg.  &c.  • 


Per  dopò  la  Santifs.  Communione__?  - 
Pratica  I . 

%• 

' \ 

MO  licum.  Se  non  videbitis  me»&c.- 
0 mirabile  tenere  z^z^a  di  cuofo  del 
Signore , quaranta  giorni  dimoro  con  gli  • 
^Apojloli,  e quefto  fpatiolo  domanda  ino- 
dicuoi,  l'amore  fa  parere  molto  hreue  quel 
tempo  che  con  la  cofa  amata  s impiega . 

te  pare  ognhora  di  oratione  milT  anni  i 
perche  poco  ami  Iddio.;  fei  Jìmile  a gli  He- 
irei,  quando  hauendogli  fgnifrato  Iddio,, 
di  dolergli  togliere  il  Tempio  ninno  fu  che- 
f dolejfe . Iddio  defìderadi fare  con  te,  ef- 
fe rido  pur  beato  ferina  te ; e tu,  quando  feì< 
pnuato  deli  or  ut ione  , o della  Communio- 
vie-,  non  te  ne  duole , douendone  pur  fentire 
dolore  tntenfffimo , come  dijfe  quel  Santo * 
VnascftnQbis  doior  hàc  cica  prillarci 
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* Plorabitis  » & flebitis  . Hàguttotl 
Signoresche  / [crai  fuoi  (iano  Veloci, e pron- 
ti alla  fra  tauola  ; ma  gli  luole  anco  fede- 
re egualmente  pronti  al  ritir  amento  , alla 
C roce,  a i trattagli . Guarda  tu  dunque  di 
non  ejjere  di  quelli ,che  folamete  fimo  ami- 
ci di  Menfr:  de' quali  fi  ne  numerano  mol- 
ti, mentre  dura  il  tempo  profpero,  e felice  : 
ma  del  loro  amico  è fritto.  In  ogni  tempo 
amati  Itero  amico , e il  lero  fratello  fi  pro- 
ua  nelle  anguille . 

3 Triftitìa  veftra  verretur  in  gau- 
diutn.  Che  ti  pare  del  cambio  , che  ti  pro- 
pone il  tuo  S tgnore , mentre  negotia  con  noi 
m quella  hta?lu$le  'ina  moneta, che  tut- 
ti la  pofiono  battere,  e per  tuttofi  trotta,  cioè 
i trattagli  per  fro  amore  patiti , quelli  ce 
gli  Utole  cambiare  con  beni  eterni , tu  [en- 
ti, criftitia  vcftca  vertetuc  in  gaudium. 
Hor  che  [ara  poi  dell'  opere  fingolari , e fr- 
blimi , come  è in  particolare  La  Santijfima 
Xommunioneì  0 felice  negotiare,  o guada- 
gno copto  fio:  ben  fi  dice  di  quell' anima , gu- 
ftauit,&vid  c,quoniam  bona  eft  nego- 
eia  ti o cius.tAnco  le  fatiche  flejfe,  luole, 
che  fiano  premiate  etiandto  in  quefia  luta: 
nonèegh  [crino  iab.ores  manuum  tuaru 
manducab's?  come  appunto  al  fidato  fo- 
no care  le  fre  cicatrici , quando  per  quelle 
lede  l’honore,che  ne  li  fegue}&  alla  don - 
. ^4  di  parto  ( dice  il  S ignore  ) i froi  dolori è 
quando  lede  nato  il  figliuole . 

^ *■  S 0« 
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SOLILO  QJf  I O. 

VOi  folo,  voi  foiose  noa  altra  cofa crea- 
ta ( doicillìmo  mio  Signore  ) li  come 
liete  la  mia  felicità  eterna , co  lì  Lete  anco? 
ra  la  vera  allegrezza  di  quell’anima 
Habbi'ali  pure  chi  motto  l’apprez2a  il 
debit  del  mondo;  godafelo  à piacer  fuorché 
io  per  nulla  lo  ftimo.  Rallegrinlì  altri  nel 
gulìo  delle  molte  viuande  delicate;  altri 
nelle  ville,  e giardini  ameni;  altri  in  Tuoni, 
e canti  con  quelli  di  cui  è lcrmo,f«>t*f  7*»- 
panumx  & cyth*ran>x  & gtudint  * dfonitum  et - 
gzni.  Il  mio  gullo,  il  mio  diletto,  lamiia_* 
allegrezza  non  ha  da  efiere  in  cole  tanto 
vili,  e balìe;  quello  mio  cuore  fu  fatto  per 
cola  molto  maggiore;  per  ripofarfì  in  voi , - 

per  rallegrarli  in  vci,per  beatificarli  in  voi. 

In  voi  dùque,  che  liete  il  vino  fonte  d’ogni 
aliegrezza,d’ogni  diletto, per  cui  lon  belle, 
foaui,ediletteuoli  tutte  le  cofe,  che  hanno 
del  diletteuole,del  loaue.e  del  bellogioirà, 
cà  r e ri,  & e /fui  cera  Tempre  lo  fpirito  mio,/» 
le  cAntatio  mta  ftmptr  . Sono  vn  pellegrino  io 
( Sign.)  & vh  foreftiero , come  Haitiane  P- 
Àpollolo  S.  Pietro  mi  dice  : ma  qual  mag- 
gior gulto  può  fentire  vn  Pellegrino,  ch<i__> 
trottar  perfona,  che  prontamente,  e coti 
faccia  allegra  l’inuiti  à cafa  fu  a ? quello  lo 
fà  andar  poi  cantando  fenza  tedio  alcuno, 
Hor  lìa  dunque  lecito  flamaheà  me  ( Sig.)  „ 
giubilare  in  voi,  poiché  in  quella  mia. pel- 
. legrinatione  mi  liete  venuto  in  contra,  co- 
me amico , e padre  benigniamo , e dolce- 
mente limitandomi , mihauetecon  faccia 
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allegra  pollo  alla  voflra  propria  rauola , é 
quiui  cibatomi  di  voi  medcfi  mo.  O Dauid, 
ò Dauid,  che  tàtogioiui,iolopercheil  Sig* 
teneualo  Ipirito  tuo  nelle  fue  braccia  lo- 
{lenendoti  con  la  mano  finii! ra  il  capo,  & 
abbracciandoti  conia  delira: Che  aliegrez* 
za  farebbe  Hata  la  ma,  le  ancora  tu  dentro 
allevilcere  del  tuo  cuore  haueflì  pofìedu- 
to,  & abbracciatola  dolcitfima  iua  perlo- 
na , come  l’anima  mia  al  prelente  nelle  fue 
vifcerc  realmente  Io  pofikde,& abbraccia? 
Cerro  ha  ragione  la  Santa  Chiel'a  di  dire 
ftairiane:  ;«£»/•***  Dea  tmnts  terra  ,date  gleriam 
Imiti  ««jrEthoraintendo^uantofia  vero, 
che  è molto  meglio  lo,  llar  vn  giorno  folo 
alla  porta  delia  Cafa  del  Signore,che  mille 
giorni  viuere  intrinfecamente  col,  mondo . 
Sciocco,e  mi  terabile  cuore  humano,cheef- 
fendo  pur  creato  per  godere  oggetto  di  fe- 
licità tanto  grande, quàto  è Iddiojfi  va  poi 
dilettando,quafi animale  lenza  intelletto 
nel  loto,  e nelle  fetide  acque  di  quella  ci- 
nema dilfipata  del  mondo,aIlettato  da  bre- 
lie  "Ullo  di  fenfo  : Melior  efì  dits  vna  in  atrijs 
luufupe* mtll**  • In  voi  fi  gode  ( $ignore_>  ) 
quell’allegrezza  {labile, che  non  ci  può  efl'er 
tolta,  nè  da  infirmiti,  nè  dapouertà,  nè  da 
ferro, aè  da  fuoco, ne  anche  dalla  morte__j , 
no'ldite  voi  llamanei  Et  vauditm'uflrun 
turni*  ialiti  à vops . Con  voi  l’anima  vnita_j 
pergratia  partecipando  del  vollrodiuino 
fpirito,diuenta anche  onnipotente,  horri- 
bile  à i Demoaij,immobile,&  imperturba- 
bi  e ne’trauagli , fi  che  njnccturiflabuiufium 
ytidimd  acci  diritti,  £ che  marauiglia  ? li_» 
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bentàvoftraè'cc/fi grande,  che  non  con- 
fenxe,che  l’anima  del  giulìo  refti  priua  del- 
le conlolationicdelli,  quando  per  volito 
amore  lpon rancamente  fi  priua  dei  piace- 
ri terreni:  anzi  non  si  rollo  la  vede  partirli 
dalle finagoghe  de  gli  empi  j,  chele  va  in- 
contra: e caramente  abbracciandola  l’in- 
troduce in  quella  celia  vinaria  de’gufli 
celeftijdi  cui  quell’anima  feruente  giubi- 
lando'difle  : tntrcduxit  me  Rx  in  ct'Um  vi- 
nariam, ordinateti  in  me  Charitaum  . Che  le  » 
bene  per  prouare  la  patienza  mia  mi  fate_» 
tal’hora  allettare  dauanti  la  porta  v olirà  ; 
nè  mi  volete  aprire,  nè  anco  vdire;  onde_-> 
mi  conuiene  iofpirare , e piangere  ; nondi- 
meno volentieri  accetto  quelle  repulle , c 
vogliopiù  prello  liarmene  quiui  arido,  e 
fecco  tra  triboli  , e Ipinc  quali  in  vn  defer- 
to addolorato,  e folo , che  godermi  pur’ va* 
hora  col  fallace,e  mifero  mondo  : Fuori_j, 
fuoraallo  feoperto  più  rollo,  iuaitijs tmtt 
nutrendomi  della  fola  villa  della  Cafa  vo- 
; lira,  che  hauer’pur’vn  faggio  delle  delitie 
del  mondo.  Sò  beni’o  quanto  prello  vi  pla- 
ca poi  vn  cuor  contrito  r sò  ben’io  che  lla- 
mane dicelle,  inrumvidtbo  vot,  &^*udth\i 
cor  vtflrum:Sò  btn’iochepoi  all’improuifc* 
quando  meno  vi  penfo,mifauori  te  di  aprir 
mi  vn  poco  la  porta , e farmi  goder  di  vna 
dolce  villa  della  pre lenza  vollra:  Villa  tan- 
to foaue,  che  fe  fin’all’hora  mille  martì- 
ri j follenutohauelfi , di  tutti  fi  feorda  l’- 
anima mia , come  la  donna  doppo’l  parco  , 
vedendo  nato  vn’figlio;  Villa  tanto giocon- 
dajdrc  ietutio’l  modo  nelle  mani  haueifi , 
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t tutti  i Tuoi  piaceri,ftimandoli  fumo,  &c_J> 
ombra  5 dirci  con  Dauid  , renuù  confoUri 
animarne*  smemor  fui  Dei,  &>dtle&*ius  fum  . 
Dicalo  Stefano  dicalo  JLorenzo>  la  confola- 
tione  de’quali  in  quella  viltà  fù  tale  , effe 
a quellole pietre  diuentarono  gioie,  & à 
quello  le  bragie  ardenti  pareano  viole  , e 
rofe  j coli  promettelte  già  per  Efaia  . Ponti 
dtfertum  eiuffluafi  delìii*s,&  ftitiudmem  qu*(t 
hortum'.gxudium^  leliti*  inuenietur  in  e*3gra» 
iiarum  atlio,  & vox  lauda  : Coli  voi  damane 
incora,  TTifìiitx  vtflrx  verfttur  in  gxudium  . 

0 beato  che  vi  ferue,  e chi  vi  honora , chi 
.vi  teme,che  vi  ama.,  e chi  vi  adora  . Qnam 
fflix  efi^quem  fati*i,Amor  Itfu  dulci^ìme  . Ah 
mio  Signore , e fe  in  quella  maniera  con  fo- 
late vn’auima,  mentre  alla  porrà  della  cala 
voltrala  trattenete, Dio  mio, che  farà  poi , 
quando  lasù  nelle  più  intime  danze  del 
.palazzo  eterno  del  Paradifo,l’introdurre* 
te  alla  preséza,voltra?0  gaudio  fopra  ogni 
gaudio,quandodirete,S*r«*£0»«,  & fidtlis. 
•inira  in  gaudinm  Domini  lui  All’hora  SÌ  , che 
fi  come  il  gràde  Oceano  tutti  ifonti,e  tutti 

1 fiumi  in  fe  conuerte , coli  ogni  tirllezza , 
ogni  fofpiro , ogni  lagrima  fi  conuertirà  in 
.quelPeternogaudio*  O beati  quegli  occhi,e 
felici  quelle  lagrime,che  dalle  mani  di  quel 
Padre  delle  mifericordie  faràno  a/ciugat*. 

. Concedetemi  gratia(Sig.  mio)  che  mentre 
-io  viuo,  iti  voi  folo  mi  rallegri,  e confoli,e 
.niuna  co  fa  creata  mi  paia  dolce  fe  non_j 

2uella,che  impreilain  sé  mi  moftri l’effigie 
elvollrofantifiìmonome. 

, ' fregherai  perla  Santa  Gkitfa^c. 

IA 
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- Q_ VA  R T A 
dopòIaPafqua . 

SOMMARIO  Dii  VANGELO* 

Gii  Apolidi  fentendo  ragionare  il  Signo- 
re della  fua  partita  dal  mondo  $ lì  atti- 
llano: & egli  con  la  promeffa  di  mandare 
lo  Spirito  Santo  gli  confoia,  loan  1 6. 


Per  auanti  la  Communione-»  . 
Pratica  I. 


NEmo ex  vobis  imerrogat  me»  quo- 
vadis.  Vedi  come  fi  duole  il  Signore , 
che  qit  lAfoHoh  non  gli  domandano  clone 
*\4t]E  certo  non  preme  alla  bontà  fua , che 
defuoifrdorije  del fuo  Sangue  fi  partecipi } 
tnaquefiofi , che  battendo  con  tanto  amore 
patito  tanti  tormenti te  morte  attroce,  no  Ili 
J14  fi  pena  "\no  tr4  cento^chcl’ appresi»  of- 


\ & 4 Lai V.  Domenica 

pruine  dtea.'Sign.  e per  chi  face  fi  e, e pati file 
Ifoi  tanto, fe  non  per  l'anima  mi  a IH  or  'yedi 
tu  , che  con  l andar  alla  diurna  Menfia  cofi 
diflratta,fienfa  penfare,  che  cibo  è quello  , 
e con  quanto  amore  lafciato  àgli  huomint , 
tu  non  fi  a dt  quegli  de'  quali fiumane  il  Sig . 
fi  querela  , con  dire,  nemo  ex  vobis  inter- 
rogar mc-.quo  vndrs? 

a Sed  quia  hsc  loquutus  fum  vobis 
implfuit  corvettami . ì{efiarono 
gli  tA pollali  tanto  sbigottiti  per  batter  fon- 
lite  dire  dal S igno.  che  dopo  la  fina  partita 
farebbono  flati  perseguitati , che  non  hatte- 
uam  ne  fiorile  , ne  parole  per  rifondergli 
*s£b  che  qui  fio  aggraua  ancora  la  ignoran 
%/*■>&  Vafl abilità ,tu4}poiche  finche  fi  par- 
la di  oratiom,dt  Communiant,e  di  feritori  > 
tù  moflrtgrade  ardoreima  fie  di  trattagli^ 
di  mortific  ditoni. fi  comincia  à parlare  jù  per 
di  finbitoil  calore ,e  le  parole  .0  che  forte, e gè- 
nerofia  S old at alche  à metterfi  à tauola  col  Cd 
frta.no  è proto, e uelocejà  fiegunlo  poi  alla  bat 
taglia  fifa  pregare,  cota  i pa (fi,  & bora  fi 
toolge  in  dietro  fiofipirando  ,hora  fi pone  a fen- 
dere tutto  lafio,e  malinconico.  Certo  la  )nbo- 
latine  è la  pietra  del  paragone  per  far  ceno- 
pere  deche  lega, e nalore  fia  lo  Jpirrto  altrui . 

3 Exprdu  vob-s,r*  ego  vada  . Laficia 
fur  (t an  ima  mia jche  Dio  faccia  in  te, e di  te. 
filo  che  1/uole,  C ofì si  coment, itole  do  tu- itine 
ve  alla  fina  Mefa.Lafciatt  legar  uolctien  dal 
l* fitte  mani  cerne  uri  altro  jjàach^che  cofidi 
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dò  nel  caro  Vadre  fuo,no  ricuso ,ne  ricerco,  $ 
che  ~\olefè  cofi  ficnflcur  Lo, tenendo  per  cer- 
to, che  il  Vadre  non  lo  potejfe  inganare:che 
alla  fine,  o doglia  tu,  è non  doglia  accomo- 
darti ~\vlont ieri, Iddio  al  fenro  “ìnule , che 
fegua  l’ intento,  & ordine fio.  Guarda  bora 
tu, che  fugando  unsd  Croce, che  ti  par  grane 
no  te  ne  cada,  (opra,  ~ìna  ajftì  più  molejlai  co 
fintemene  a Giona, Solido  fuggir  e da  Dio , 
-SOLILO  Q _V  I O. 

COnfu  lo,e  pieno  , non  lòlodi  tri dezza  , 
ma  di  ftupore  ( Signor  mio  ) mene  vé- 
go  damane  a’piedi  della  bontà  voftra  allet- 
tando^ fupplicàdo  d’efièr  confidato  da  voi, 
che  fiete  Padre  drmiferkordia  » e Dio  di 
ogni  conlolatione.  Mifero  me  ; le  quegli  die 
da’fianchi  voliri  non  parduano  mai,ma  lem 
pre  con  voi  conuerfauano,  & vdiuano  le  pa- 
role vodre,e-mangiauano  il  pane  con  vo,  có 
tutto  quedo  fono  damane  giudicati  da  voi, 
per  la  troppo  tenera,  efenfibile  affettione,  ( 
con  cui  vi  amauàno,  inhabili  à riceueré  l’ab- 
bondanza dellagratia  dello  Spirito  Santo, 
ahimè  ( Dio  mio  ) ahimè , che  farà  dell’ani- 
ma mùdeome  anderà  la  mia  falute?Se  i C'ie 
li  no  lono-módi  nel  cófpetto  voftro,che  farà 
la  terra?Oue  anderà,  oue  fi  afcóderà  perno 
eflerda  voi  veduta?Quì  no  fi  tratta  ( Sign.) 
che  io  amo  troppo  teneraméte  ia  plenza  vo- 
Ilra,comegIi  Apodolhquì  nó  fi  parla, che  io 
cerco  co  troppo  auidità  i gufti,  e le  cófolatio 
ni  dello  fpiritonell’oratione,e  nelJa  S.Com* 
muntone,  fi  tra  tra  che  iohò  vn  cuore  tutto 
affettionatoglie  mie  commodità,  timo  jip. 

pl^ca- 
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pJicot°  alle  colè  temporali,  tutto  dill  ratto, 
c dirupato  nc’pentferi  dei  mondo,  lenfuale., 
lenii  ti u o, 1 upe  r bo,infi nga rdo,e  rutto  moni 
ciano  j li  tratta , che  non  c’è  pur  vdfigio  di 
mortificatone , né  forma  dioratione,  nè 

01?L'°  dJ  caricdj  né  Suf*°  alcuno  delle  cole 
celdti:  fi  tratta  che  nell’intimo  dell’anima 
non  ci  è potenza  a!cuna,che  ilia  al  iuo  prò- 
pi  io  luogo;  imperoche  lo  dpi  rico  indebolito 
tfrolto perla  dillrattione non  ha  nè  forze  , 
ne  anne, quando  fecondo  le  occafìone°li 
couuiene  tenere  in  officio  le  paffioni,e’sén- 
•merijonde  quelli, pigliato  palmo  Icorrono 
<jua,  elaj  quali  sfrenati  giu  ine  ti  fenza  mo. 
aera tione alcuna . Di  qua  auuieneche  s’io 
mi  rallegro,  diuéto  diiloluto;  s’io  mi  attri- 
sto,perno  ogni  cófidéza;  s’io  temo,paio  vn 
«ilpe rato,* s’io  parlo,  non  li  rollo  hò  fciolto 
da  lingua,che,ò  pungo,ò  lacero,ò  limulo,ò 
lodo  me  medelì  mois’io  amo  poi,  amo  sé  za 
oiodo,e  figli, & amici,  &honori,  e robba,e 
finità , e piaceri . O anima  mia,  confuia,  e 
«iflipata,  la  cui  faccia  è fi  mile  alla  faccia 
de  il’a  biffo,  fopra  laqualeérano  fparfeìc  te- 
nebre,e 1 horrore:  Hor,  che  debbo  dunque 
dire  Signor  mio  ? ) Se  la  minuta  poluere  di 
Coli  teneto  affetto  verfo  voi  impedifcela__j 
villa  degli  Apoftolijtanto,  che  dite  Ioro,le 
io  non  mi  parto  da  Voi,nó  hauerete  lo  Spi-  . 
rito  Santo?  che  effetti  farà  in  me  la  denfiffi- 
ina  caligine  de’difordinati  affetti  miei  ; de 
vn  poco  di  liquore  impertinente  réde  i vali 
loro , per  altro  puri,  tanto  incapaci  di  quel 
grà  dono  del  Cielo , che  farà  di  quello  cuo- 

rejche  non  falò  è rmmondo,ma  tutto  pieno, 
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delmondo fin’alh cima?  Dunque  resero 
io  priuo  della  dolcinìma  preséza  dello  Spi- 
rito Sdco.'D^h  moueteui  i pietà  ( ò mio  Si- 
gnore dell’infelice  1 pi  ri  co  mio  3 al  quale  è 
accaduto- , cornei  chi  recando  priuo  de’sé- 
timéri  tornai  rimbambire.  Hcco,che  quali 
ignorante  fanciullo,  per  ogni  piccol’ombra 
di  trauaglio'tni  pongo  in  fuga, e tu  tto pieno 
di  vitioia  melanconia,tremo  dal  capo  a’pie 
di.O  quanto  pure  hò  bifogno  io  della  vir- 
tù di  quel  celeile  Pan  e,  di  cui  è proprio  fra- 
bilire  il  cuore.  A me,i  me(Signore)più  che 
à gli  Apolidi  potete  dire,  tri/liti*  tmpltuH 
cor  tuum.  Dannofiflìma  triftezza;  piaceUe  à 
Dio,che  fofle  di  quella,  che  quali  parto  del 
diuino  amore,produce  lagrime  di  compun- 
tione,cagionariuerenza  verfo  Dio,  inclina 
alla  pietà, fi  lo  fpiritohumile,  e manfueto, 
&è  indiuidua  compagna  della  fpirituàle 
allegrezza  del  cuore.  Di  quello  non  èia 
mia  triftezza  ; fento  ben’io,  che  nafce  dall* 
amor  proprio  ; il  quale  fin  che  ftà  il  tempo 
fereno  della  proljperità  viuelieto,e  conten- 
to,figran  promefTe,fi  oftcriiceà'grand’im- 
prefe,e  pare  che  ne  perda  quel  gran  cauallo 
deferitto  in  Giobbe, che  perla  gran  brauu- 

rai  pena  lente  l’odore  della  guerra,  che__* 

tuttofi  commoue,  e fpirando  quali  fiam- 
me di  furore  dalle  nari,  annelante  battei 
piedi  qua,  eli;  cauala  terra  con  l’vnghie, 
ftride,nitrifce , e fpuma  ; e quali  gii  fecuro. 
della  vittoria  li  fa  fcherno  de’nemici.  Ah 
che  poi  quando  lì  cambia  tempo , e Cagio- 
ne , quando  succede  qualche  proua  di  cofe 
auuerfe,nonlì  Yidde  mai  come  gli  tremano 
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le  gambe,  come  gli  cadono  le  braccia,  e le 
arme  di  mano,  come  fi  turba,  & amiilifce  : 
•di  Leone  lì  cangia  in  Lepre,e  di  CauaJlo  in 
timido  Coniglio.'ò  bruttiflìma  malinconia, 
che  per  Padre  iià  l’amorproprio,per  Madre 
la  tra  l’cu  raggio  e,  per  nutrice  la  Ioli  tudine 
indilcrera , per  figli  poi,  e figlie,  lo  Idegno, 
il  filentio  amaro,il  parlar’rotto , il  fofpirar’ 
interrotto,il  piàger’difperato,l’efifere  Icru- 
polofo  3 il  non  creder’ad  alcuno,  l’efier  te- 
nace nel  proprio  parere,  facile  nel  fofpetta- 
re,ldegnofojmpatiente,&  inquieto  di  ani- 
n\o.Ecco  poi  le  fu  e imprefe,condurre  l’ani- 
ma à difperaticne,  e confumar  il  corpo  fi- 
no allena.  Oinfamiffima  progenie  ò vele- 
nofa .malinconia.  Quelle  fono\  Signore )le 
virtù  mieiquefla  la  maniera  del  mìo  lèruir* 
ui,  & il  frutto  delia  frequente  Communio- 
ne:  ogni  giorno  diuentarpiù  vile, più  pufil- 
lanimo,  più  rimbambito.  Deh  fe  tutte  que- 
lle mie  miferie  haueflero  origine  da  natu- 
rale indi  fpofi rione , quanto  minor  afflittic- 
ene mi  apporterebbe:  ma  quella  è Ja  mia  ro- 
uina,e’l  mio  gran  danno,  che’]  tutto  nafee  , 
da  quella  fciocca  frenefia  dell’amor  pro- 
prio. Quello,qfio  teme  sépre,détro  di  me, 
che  da  qualche  bada  nò  gl  venga  chi  lo  pri- 
lli de’comodi  fuoi,chequafi  tati  Tdoletti  a. 
ma»& adora. O fiera,  ò fiera  pelTìma  dell’a- 
more propriojche  nutrita  a poco,à  poco  nel 
mio  feno,  mi  lei  diuétata  vn  fiero  Dragone. 

Signore , io  non  pofio  pervadermi, chd 
già  vedendo  voi  gli  infermi,&  i defonti  an- 
che di  quattro  giorni,  e mouendoui  à pietà 
fopra  di  loro , Jagrimaui  : fiora  tonolcendo 
**  "il 
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il  mi fero  flato  mio,  fopradi  me  non  vi  mo- 
lliate à compa  filone  : Deh  almeno  fate /la- 
mane  con  me  quel  che  Daniellogià  fece  in  - 
Babiionia,quàdo  per  uccidere  quel  grà  Dra 
gone  gli  diede  à mangiare  vn  cibo  fatto  dì 
l'u  a mano,  cn’hebbela  vittoria.  Che  altra 
Babilonia,che  l’anima  mia?  Che  altro  Dra- 
gone, che  quefto  amor  proprio , dentro  alle 
vilcere  mie? Venite  duque  voj  vero  Daniel- 
lo,venite, e porgendomi  quel  3acro,e  Santo 
Cibo  compollo  di  vollra  mano,confoadete 
quella  fiera  crudele , acciò  nó  m’impedilca 
la  gratiofi  firma  venuta  delio  Spirito  Santo. 

Pregherai ptr  l*  Sant*  Ch'nf*, 


Per  dopò  la  Sa c.  Communione.Pratica  I.? 

NHmo  ex  vobis  interrogai  me,  quo 
vadis?  Se  poco  incingi  fotti  riprefd  d* 
tncanfderatione  ( anima  mia  ) mentre  he- 
lendo  d Sig-ftr  tjneflo  Piaggio  dal  Cielo  al- 
la terra  fu  l fiero  altare, no  domandaut  pH- 
re  ,doue a che  fne  ciò  ~\oh‘ff  far  e.  Alme- 
no bora fupphfci  al  tuo  mancamento  , e con 
pia  ammiratane  della fui  njinita  bota  ma 
vanigliati  , come  fapendo  pur' egli  chi  tu  fei 
Labbia  nondimeno  uohito  fauorirtt  tanto  con 
la fua  preferitale  digli  con  fucila  fanta  do- 
na, vnde  hoc  mihi , vt  vernar  Dominiti 
incus  ad  me?  Lue.  z. 

2 Cum  venerit  ille.arguef  mundu  de 
peccato,  & C'Lauda, e benedici  fuefli  effètti 
di  paterna  uujyrt  cordiale  he  haue^fi  à apre 

dere 
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dere  il  mondo  , il  quale  era  petto  tutto  in 
maligno,  fi  patena  afpettare,che  la  Mae  fi  x 
fitta  mandajfe  diluutj  , e folgori,  e lo  [pirite 
delle  procelle  per  caligarlo  ? nondimeno 
fenti,che  a far  quetto  officio  , huol  manda- 
re'lo  fpinto  del  diurno  amore  ; 0 pietà,  o 
bontà,  degna  di  Dio,  che  aliando  il  brac- 
cio per  catti  gare,  ~\eggo , che  in  luogo  di 
flagello  per  percuotere,  tiene  in  mano  amo- 
re per  arricchire  di  grafie  ; Cofi ha  fatto  ■* 
egli  tt amane  à me,  co  qlla  mano  tutta  amo 
rofit  pigli  adorni,  mi  ha  potto  a tanola  feco  , 
e co  l'itteffa  mano  di  fe JleJfo  mi  hà  cibato . 

3 Multa  habeo  vobis  dicere,  quas 
non  poteftis  portare  modo  Voglio  (ani- 
ma mia ) che [amane, mentre  hai  il  tuo  Si 
gnor  e in  ca fa  tua  » lo  preghi,  e fnpplichi  con 
ogni  affetto, che  fe  bene  non  volle  manifejfa 
re  à gli  lApottoli  molti  Jegreti  ,per  la  loro 
incapacità,  almeno  à te  fi  degni  mamfefia - 
re  tutto  quello,  che  di  liitiefo  fi  ritroua  in 
te, accio  che  auunti  che  fi  celebri  la  tenuta 
dello  Spirito fianto,  tu  pofifa  purgare,  & ac- 
comodare la  tuattanfa  per  nceuerlo.  Du- 
que  mettiti  a'  piedi  fimi,  fi  come  faceua  la 
penitente  Maddalena,  quando  audiehat 
verbum  illius,  e ricordandogli , che  e offi- 
cio diTadre  ammonire,  & mfegnare  il  fi- 
gliuolo , apparecchia  bora  l'orecchio  tuo  ad 
afcoltarc  le  fitte  diurne  par  ole, con  quel  finto 
'Profeta,chc  diffe.  Loquere  Dpminc  quia 
aaditferuustuus. 

SO- 
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ANima  da  me  ricomperata  col  mio  pro- 
prio iangue  : molto  lpefib  ti  veggo 
venire  alla  mia  Méfa,e  nel  numero  dchmci 
deuoti  ferui  pigliare  il  Panecelelìe;  mano 
veggo  già  poi  losche  tu  ri/pondacol  frutto 
à si  gran  Càbo/poiche  quando  doueui  hog- 
gimai efier  macflra  degli  altri,perhauerti, 
o nutrita  (ha già  gran  tempo)  continua- 
mente  col  mio  Pane:  ti  trouo  nella  tua  vo- 
lontà^ paflìoni  tanto /concertata,  nella__# 
mente  tanto  ortul'a,  e cicca,  in  ogni  tua 
attione  tanto  dilongata  dal  fegno  : che  più 
prelto  tù  da  altri , che  altri  da  tè  hai  bilò- 
gnodiefl’ere  ammonita,  anche  intorno i i 
primi  alimenti  della  vita  Chri/tiana.  E fe 
Ila  mane,  che  in  caia  tua  mi  hai  dato  alber- 
go, io  volefi'i  leuarti  dauanti  quel  velo  d*- 
ighoranza,col  quale  la  tua  negligenza  t’hà 
coperto  gli  occhi , al  fieli ro  ( credilo  à me  ) 
nò  iolo  come  Pauone,  che  fi  guarda  à i pie- 
di, alzcrerti  le  lì  rida  fino  al  Cielo:  ma  ò pre 
cipi terelli  in  diiperatione,  ò ti  parr,ebbe__> 
d’eflere  vna  di  quell’anime  dannate , che_j 
hanno  perduto  ogni  fperanzadi  remifiìo- 
ne.  Non  vedi  ( milerella  ) quanto  fei  vficita 
fuoradi  te?  quanto  prefumi  dite?  quanto 
le  paflìoni  viuono  ancora  in  te  ? quanto  lei 
inftabile , & inconttante^Janco  sù  gli  occhi 
miei?  non  vedi,  che  non  lai  'ancora,  che  co- 
là fi  a oratione , egouerno'd’huomo  inte- 
riore? e come  tu  tto  quello,  che  fai  di  bene, 
lo  fai  per  fola  confuecudine , fenz*  alcuno 
fentimento  interno?  E peufi,  che  io  non  mi. 

auueg- 
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auuegga  del  poco  conco,  che  fai  di  me,  do- 
pò I*  battermi  riceuuto  in  cala  tua,  men- 
tre à penavfcico  dalla  mia  Menfa,  ò mi 
volgi  le  fpalle,  o mi  Hai  dauanri  come  vna 
pietra  fenza  parole,  lenza  peni! eri , len- 
za affetti,  come, che  folle  ltaco  à baftan- 
zal’eflerticommunicata,  nè  altro  tibifo- 
goalTe? Quelli  fono  gli  effetti  della  fede.che 
tu  hai?  O fede  fenza  vigore, lenza  valore_» 
fenza  vita . Dimmi  fe  la  fede  in  te  folle  vi- 
uace , e con  viue  conlìderationi  deliaca , lì 
potrebbe  lo  1 pi  ri  co  tuo  contener  giammai, 
che  per  tenenza  di  fanto  amore,  non  lì  li- 
querace Ife, fapendo  quel  che  riceui,quando 
mi  prendi  in  Cibo?Sarelti  tu  mai  coli  facile 
in  quell’hora  à volger’il  penlìero  ad  altro  , 
fapendo  quanta  copia  di  doni  porto  meco 
nelle  mani,  per  quelli,  cheli  affaticano  in 
domandarmegli . Panerebbe  mai  ho  radei 
giorno,che  in  mezo  ancora  «elle  cure  dome- 
stiche', con  folpiri  ardenti  di  cuore , non  mi 
delfi  mille  faluti  ? E quel  che  è peggio  per 
tè,ò  come  hai  deprezzato  la  paticza,e  be- 
nignità mia  in  foppoutarti,&  infegnartij 
Tu  fai,cheper  molti  giorni  vedendoti  inci- 
piente, e quali  tenero  bambino,  ti  portai , 
come  lì  dice  nelle  braccia,  & al  colio,  quafì 
nutrititi  Ephnum\  al  petto  mio  ti  dauo  il  lat- 
te delle conldlationi  interne , non  cflèndo 
tu  ancora  capace  del  cibo  fodo,  ri  condu  ce- 
lio taPhoraà  mano  per  vie  ageuoìi,  per  di- 
faffettionarti  dal  mondo , e dal  fen fo , e per 
allettarti  à me,  lnfunitulis  Adam  , in  vtmulit 
tharii»tit,attraxi  u . Ma  poi  parendomi , che 
non  folfe  bene  per  te  il  nutrirti  fempre  da 

barn- 
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duro,nafcondendonii  tal’norada  te. con  dì r«<. 
t f;  Ex/>-  di'  tièiyVt  egc  v/aiam  Ho  dato  cal’hora 
licenza  alle  tentationi,  che  tv  molelt afiero 
intorno  alla  Federila  Cafiità , alla»  Fauci!* 
2a,efemi  pregaui perla  Iiberatione,faceuo- 
ilTordOjCome  feci  con  Paolo  mio, dicendoli, 
/uflìiii ttbt grattarne*  . Horcome  ti  lei  porra- 
ta tu  in  tutto  quefto?Ahi  malcreàtà:/M/?m<* 
iwfileuù  cor  tuum.Ti  eri  tanto  appoggiata,  ite 
affctdonata  al  latte, al  tempo  fereno,  al- 
ia via  facile,  che  cominciando  a metter’qwà 
Je  radici,  perdeuilamemoriadi  Dio  i poco 
a poco  . Per  quefto  quando  hai  veduto  vn 
poco  da  lontano  la  via  erta,e  faticofa , come 
che  vn  horribile  leone  hauellì  fcopenojqua- 
fi  fanciullofenzagiudicio  ti  fei  polto  in  fu- 
ga , temendo,  che  le  montagne  hauefiero  à 
cadérti  fopra.E  come  Iapenfi  ? vuoi  tu  dun- 
que efièr’portata  lempre  al  còllo?  vuoi  fem- 
pre  nutrirti  d’uno  fpirito  di  latte  ramo  te- 
nero , che’1  mouer  d’una  fronda  ti  paia  nn_» 
folgore?Credi  tu  di  hauer’à.uiuere  alle  /pe- 
fe  della  mia  menfain  quefta  maniera?  Io 
diedi  ordine  già  a Moisè,  che  gli  Hebrei 
mangiallero  l’Agnel  Pafquale  in  piedi , non 
fedendo,  con  i veftimenti  fuccimi,&rinor- 
diiie  percaminare:  Ad  Elia  ancora,  quando 
f rana  all’ombra  del  Ginepro , feci  dare  vru* 
pane  per  mano  d’  un’Angelo,  e uolfi  cheli 
diccffe,  che  fu  biro  dopò  mangiare  fi  poneffe 
a falireil  monte  Oreb,  e tanto  fece:  Et  io  fi* 
n al  méte  finita  l’ultima, cena  andai  all’oratio 
ne  nell’hortoa  iudar’sàgue,e  poi  ai  fljgelli, 
alle  fpine,8r  alla  Croce.  E tu  poi  uorrafe/Ter 
’aépre  tenuta  al  petto  có  la  bocca  alle  marne! 

Parte  Seconda.  D le, tra 
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3e,tra  roi&e  fiori,  esétirqlle  djuine  illuni:-, 
xiationi  che:  à gli  animi  raffinati  fi  ciano  r O 
ignorantejcredi  turche  per  te  folajo.  lìa  per 
tare  v;.u  nupua  via  d’andar, e al  Cielo, e mio 
liC leggi? No#) nò, compito  è il  tutto,  tam  ad 
Pairem  v/tdo ,j&\  non  vtÀtbùis  tne\  Che  lei  Gé* 
tili  llcflì  hauédp  hauuto  col  lume  naturale 
ale  lyae/pi  rat  ioni  delia  fede  , non  lì  porràno 
fcufartjpéfa  che  farà  di  te,  fauorita  di  ivi  ra 
cognitione,e  carezzata  co  tati  doni:E  tjuà- 
do  pure  tu  volcffi  fallarti, tieni  per  certo, 
che  qiiàtico’lloroefsépiodi  vita  sàta,ti  fo-. 
no  andati  innàzi  có  minori  aiuti,e  comodi- 
tà di  te,  farinogiudicicótrala  tua  ingrati- 
tiidinCje  negligenza.  Anzi  lì  come  io  dilli  à 
gli  A poli  oli  miei , che  vicendo  delle  Città 
ollinate,fcoidìòro  anco  la  poluere  da  i loro 
piedi  cétra  gl’ingratircoli la  poluere,le  pie- 
tre,le  mura  ìcefle  delle  Chiefe  faràno  teli i- 
moniàza  cótro  di  teglie  icioccaméte,e  séz a 
giudicio  hai  Iafciato  il  tuo  vero  Sign.  ac- 
colla r ti  à Sathana,chegià  da  me  è llatogiu 
dicato. Torna(mifera)  dunque  torna  al  tuo 
cuore, e fe  io  coli  fpeffio  ti  eccedo  il  Pane  de 
gli  Angeli,  imita,  fe  non  gli  Angeli,  almeno 
la  terra,  egli alberi,  che  non  fono  ingrati 
alle  fatiche  dell 'Agricoltore.  O miocaro,& 
amato  Sign. e vero  Padre,e  vera  li  ce  o'ell’a- 
p.itm  mia,fia  benedetta  la  lingua  vollra,che 
mi  hà  Icoperto  i pericoli  miei  : Veri*  xili. 
éter>ic  kubts , Ko\a  voi  liefo  fiate  ancora 
puellojche  m’ir, camini  perla  via  fìcu^a  del- 
1’  emefidationc  ,*  Di-ige  g’efius  mas  in  ftmiiis 
tuis,T>i  neri  n.out  'sntitr  v ftigiarxea. 

Pregherai  perla  Salita  Chiefa,  & c. 

_ _ . La' 
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SOMMARIO  DEÌ  VANGELO. 

Di  nuouo  il  Signore  con  fola  gli  Apertoli , 
prima  che  da  loro  fi  parta^mort  rando  che 
il  Padre  eterno  gli  eflàudirà  nelle  ora tio- 
, iliache  faranno  à noinè.di  erto.  Jean.  1 6. 


Terauantila  Sancifiìma  Communio ae_J* 
Pratica  I . 


Sr  I quid  petieri tis  V&tTé.LodaJ& ejfitltd 
{ o ogni  tuo  poterc('^4nima  mi a ) /’ irmme- 
fa  liberalità  del  tuo  Signore  Giesù  , poiché 
fiumane  ti  afficuraj  cheti  Ta-clre  eterno  per 
amor  fin  esaudirà  pienamere  le  tue  doman- 
de.Gratta  che  tanto  lódaua  Dauid > quando 
die  ma  : B.ncd.&us  Deus,  qui  non  ame- 

D z ' uic  . 


7$  La  1 V.  Domenica 

tilt  orfltioiyc.mcaimfetJcorsia  sua  4 me? 
porgo  nati  in  tato  Ut,  che  h^ttedo  già  battu- 
to nei fello  taqte  uclte  quefto  muo  fonte  di 
tutte  le  fratte, no  thabbia  apprezziate,  co- 
me era  de^no.-  Supplii  dfique  Slamane  al 
pajfato  difetto :tl orna •'  a ,pg a, ritorna, e bat- 
ti alla  fua  portale  non  temere  , che  tu  gli  fa 
Molef  a .'perche fente  gufo  particolare  , che 
altri  gli  fa  importunojanzi  pare,rhe  f adì 
fiottando  co  fa  alcuna  nonje  gli  domanda. 

z Si  quid  peticrins  Patron,  volciffi- 
waparola\"\n  Sig.  sigra.de  c.h/amarfiPd- 
tire  d'~\na  creatura  se  uile;e  quel  eh' e flato 
■off e fo, chi  amar  fi  padre  di  chi  è fato  l' ingra- 
to, & il  colpeiiole . Se  ti  hattefe  chiamato 
Jeruo,  gran  fattore  farebbe  fato  , poiché  cofì 
chtam'o  il  patietiffmo  Giobbe  fé  amico',mag 
gì  or  fegno  di  amor  e^cofi  chiamò  gli  . A pofo - 
li  fio  i:ma fentendo  che  Ji  chiama  "Padre  dt 
te  , f cvnjeguent  emerite  chiama  te  fua  fal- 
ciola, che  detti  dire,  fé  non  ammirarti  della 
fua  bontà?  Piglia  pur  fiducia  che  ff  amane 
non  tij caccierà  dalla  fua  prefenz a ? poiché 
a figli  fi concedefcome  dice  Datudjlo  Rare 
intorno  alla  Menjadel  toro  Padre  Pf  117. 
ìt  3 Ex  ui à Patre,&  vennn  niùdù>&e. 

- li  tu  ancor  a, che  la  Domenica  p afata  dopò 
batter  nella  Cafa  di  Dio  ricettato  dentro  di 

"te  il  Padre  tuo  , te  n sfarli  per  andare  à i 

- tuoi  domcfici  negotijjafcia  tn  t]  tu- fi  bora  di 
tittsno  il  mòdo  ,e  le  cure  dome  fiche  col  pefìe - 

- ro,  e con  l'affetto , e ritornatene  al  padre  ttf» 
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per  cJSer  nuouamcte  dalle  Jue  diurne  mani  ci- 
bata del  pane  de  gt\A  nodi . ^Attendi , c/??  /e 
delle  modane  j altee itndini  no  fojjochmo 
U Ji emerite  del  "Padre  di  fami  glia, che  he jat, 
che  po;a  terra  no  pub  injteme  nutrire  molte 
e diuerfe  piante#  he  pero  di  feti  Signore,  non 
ferescgriim  tuumdiuerfo  remine.  Didu- 
que,di  ancora  tu  col  tuo  ^/gwrolterum  re- 
linquo  mundum  > & vado  ad  Patrctru 
SOLILO  Q_V  I O.  , 

K Accogliti  catta  in  uno  (Anima)  in  que- 
tt’hora,e  ponendoti  tra  l’ammiratione, 
eia confidenza,uo]giti al  tuo  Signore,  e di- 
gli.  Che  cofa  è queita  (o  mio  pietofifiì#no  Si- 
gnore^ Dio  ) non  tocca  egli  al  pouero,  & al 
^.iuddito  uenire  alla  porca  del  ricco,  e del 
Prencipe,e  quiui  pregando  d’elfer  introdot- 
ro,afpettare,  e tornare  , e ritornare  con  pa- 
zienza? A me  dunque,che pouero Tono,e  pri- 
llo d’ogni  bene,foggetto,  come  v didima  crea 
.tura, all 'imperio  voUro  fi  appartenpua  p mil- 
: leragipni,loJfoiradp  alla  porta  Vofltraprega- 
re,che  mi  fede  fattagracia  di  efier -introdot- 
to aìl’audienza  di  voi  ( Prencipe  mio)per  pa-  - 
lefarui  {'infinite  neceflìtà  delPanima  mia . f>  c 
ecco,  che  voi  ( benigniamo  ) fiete  il  primo  à 
mouer  meà  domaiidar’audiéza,egratiajGÌÌGé 
do;Petite .& *ccij)ietts3 Vedeuate  per  auuétura 
ch’io  temeuo  venirui  daiian:i,&  alzir’gli  oc- 
chi al  Cielo, come  pur’  temer  /li ole  chi  lià  o£ 
feio  il  Précipe  l'uoje  che  tra  céto,e  mille  voci 
che  mi  Ipingeuano  à voi , vna  però  ne  sétiuo 
ancora  in  dilparte, che  fpargendomi  il  vi  lo  4» 
Epifore,  nai  diceua;  tu  ddobediete  alle  voci  di-. 

D 3 uine , 
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uine, tu  ribelle  à coli  gran  Signore  haurai  ho 
ra  ardimento  di  tornargli  dauanti  per  poner- 
ti  alla  fua  Men la,  e domandargli  imoue  gra- 
fie? A tenuouegratie  ? Tutto  quello  conlì- 
derando  voi  con  infinita  pietà  prima  ch'io 
mi  rnuoua,  mi  venite  incontra,  battete  alla 
mia  porta,e  quitti  ledendo  mi  afpettate,  fin 
ch’io  vi  rifponda,  per  guidarmi  al  Padre  vo- 
ftro  & impetrarmi  l’audienza  O graderò  fa 
uori,ò  doni  di  Paradilo,ne’quali  ben  chiara-  ! 
mente  comprendo,  ch’egli  é pur  vero,  che  s* 
io  piego  i ginocchi  per  orare,  voi  folle  il  pri- 
mole mi  monelle  il  cuore:  s’io  comincio  à 
con  templare,  voi  fete  il  primo,che  mi  porge- 
te i penlierijs’io  piango  i miei  errori,  voi  fie- 
re il  primo, che  mi  deilate  lelagrime,-  s’io  mi 
volgo  al  Cielo  per  amami,  voi  liete  ilpri- 
■ mo,chc  mi  accendete  il  cuore,-  fe  io  co  paro- 
le , ò con  opere  fouuengo  al  prolfimo  mio , 
voi  liete  il  primo,che  mi  dare  il  buon  penfie- 
ro,le  paroleje  J’opere  : Che  più  ?s’io  voglio 
aprir’la  borica  per  domadarui  gratie,  voi  fie- 
- te  quello,  che  mi  dite, che  fai?  che  indugi?do 

• manda, cerea, baui,ioipirajpetiiei&  accìpsetìs , 

* Benedetto  fiate  voi  (,  vita,  e principio  mio) 
in  cui  ogni  mia  fuffidènza , e vigore  fi  ritro- 
ua.Se  ciafcuna  creatura  nel  fu o proprio  prin 
cipio  fi  perfettiona,  qual  cofa  io  più  d’ogni 
altra  haurei  à defiderare , che  di  ftar  fempre  1 
a’piedi  vollri  ? E fe  voi  Hello  liete  quello  , 
che  à voi  mi  chiamate,  e fempre  pronto  , & 
apparecchiato  mi  vi  offerite,che  leufa  haue- 
rò  io,  quando  farò  dalla  Maellà  vollra  ri- 
trouato  fenza  merito  alcuno  ? dirò  forfè , 
che  venendo  io  a’  piedi  Y oli  ri  qii  rigittafte 

^ '*■  in 
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[ìi  dietro,  come  noiofo,  & importuno  ? 
O forfè , che  rroppo difficile,  e duro  erauate 
in  afcolcarnurO  forfè, che  nó  mi  fiì  autiilara 
' la  liberalità,  e prontezza  voftra  ? Mi  faran- 
no tcflimonij  tutti  i quattro  Sacri  Euangeli- 
lli,  che  non  vi  è co  fa  nc’Sacri  Euangdij  da 
voi  più  ricordata  , che  il  domandami  gua- 
tici Orale  ,ptine,  quante,  pu!/a/e , fino  à dircii 
cporlti  ftmptr  orare,  &nunquam  deficert.  Anzi 
per  Zacharia  Profeta  promettete  voler’puo- 
nere  ne’cuori  noliri  vu’infiinto  fanto,  che 
.quali  follecitatore  ci  fpinga  ogn’horà  à do- 
mandami gratie  dal  Cielo  ; ejfundam  fuptr 
hibuatorim  Hytruf&lem  [pitiium  grali*  , & pra* 

citm . Lodinogli  Angeli  del  Paradifo  quella 
immenfa liberalità  vofìra  (eterno  Prenci- 
pe  mio)  e dichino  , che  con  giuRa  cagione 
flètè  chiamato  Re  de’Regi,  e Signore  de’Si- 
gnori,  perla  potenza  , per  l’imperio,  perla 
clemenza,  perla  benignità  . I Prencipi  ter- 
reni affai  gran  fattore  Rimano  di  fare  à i Rid- 
diti loro , quando  elidano  audienza:  ma  per 
hauerla,  quanto  fi  pena  ? quanti  fauori  vi 
vogliono?  quante  importunità  ? quante  vol- 
te tornare,e  ritornarej&  aipettare  nell’anti- 
camera ? E quando  pure  fi  ottiene  di  parlar- 
gli, come  bifogna  trouar’paroleacconcie, 
per  non  éffergli  rioiofi  ? breui  per  non  te- 
diarli ? di  folianza  per  non  dar  loro  fatica 
in  difeorrere  ? E poi  bene  fpefl’o  fi  fctifano  > 
' che  non  poffono  ; ò fe  molto  ipeffo  vi  fi  tor- 
na, fi  fdegnano  , e come  per  troppa  impor- 
tunità moleftati,  voltano  le  fpalle.  Orni» 
foanifTìmo  Signore,  ò Clementiffimo  Preri.. 
ripe  mio  , in  voi  non  trouo  già  io  quelle 
. D 4 durez- 
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durezze  , e quelle  afprezze;  lemprevi  trono 

f>/ek*iK€jiempre  propi  ciotti  pena  ho  riuolro 
a mente  al  Cielo,,  &;  à voi  mandato  vn  lof* 
piro,  phc  iènz’afpettar’chi  mi  alzi  portiera 
nè  chi  m’introduca  alPaudiéza,  vi  trono  ap- 
parecchiato  ad  alcoltarmi,  & intento  a’delì- 
denj. miei  j anzi  benignamente  con  le  mani 
piene  di  grado  mi  venite  incontra  con  dire  ■: 
Quii  vis  vt fociavi  ubidente  & acctpiittsfE  s’io 
torno, e ritorno*s*iomu]tipiico  prieghi,e  do- 
ma:ide,non  mi  chiamate  importuno,  non  mi 
Scacciate  da  voi, nè  vi  i degnate^  anzi  mi  fate 
fapere,che  l’importunirà  è quella, che  molto 
«vi  piace , e per  i Profeta  veltri  chiaramente 
mi  fate  dire,che  all’hora  appunto  vi  dolete , 
quando  cercando  voi  fempre  di  far  gratie., 
ninno  trouate,  che  vi  venga  incontra  per 
pregamene,  e che  tal’hora  quando  manda- 
te flagelli  iopra  la  terra  per  i peccati  del  mó- 
do,non  fi  trouipudvnojchefl  ponga  in  mezo 
con  l’oradone  per  placami.  Sai  a dunque  cre- 
dibile, che  habbia  à dare  repulfa  a’prieghi 
miei, chi  mi  commandò  ch’io  io  pregaci  à 
• tiittel’horc  ,echifi  dolfe,  quando  conim- 
portunità di  orationi  cercano  di  placarlo  ? 
.Dunque  ( Signore  d’infinita  clemenza)  co- 
me fogliono le  hu nuli  ahcellè  tener  filli  gli 
occhi  nelle  inani  delle  padrone  loro,  terrò  io 
fenipre  intenti  gli  occhi  miei , gli  affetti , & 
,i  folpirinelie  voftre  fan  tifi!  me  mani , dalle 
quali  fopraogni  creatura  piouono  thelòri,e 
gratie  di  Paradifo*Seccanfi  tal’hora  i piccio- 
ni li  rufcelli,che  efcono  da  vn  fonte,  é fe  hauef- 
. fero  fendmento  , e parole  chiederebbono 
; nuoua  acqua  dal  fonte  loro  per  non  rimaner* 

' eftinti: 
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éfltmv.ècio,  che rifpettoà  voi  viuafonratfa 
di  ogiii  e fiere, dì  ogni  vig'ore,di  ogni  vira  fo- 
no vu  piccolo  micelio  da  voi  vlcito,  per  fola 
inifericordia  volfra;  Ecco  , che  per  efTermi 
troppo  aJlótanato,e  Iparforai  nelle  affettioni 
delie  creature,lono  poco  meno  che  fatto  ari- 
do , e lenza  fpirito.  A voi,  à.  voi  dunque,- 
che  fece  il  fonte  mio , conuiene  ch’io  torni 
lempre  à domandami  nuoua  acqua  di  gra- 
fia: e conofco  che  hauendo  voi  fatto  tinte 
leccature  nel  grado  loro  perfette  , me  poj 
volefle  falciare  lenza  darmi  rutto  quello,? 
che  por  dar  mi  volelle ,■  affinché  cornei  tene- 
ri agneletu  alle  mammelle  delle  loro  ma- 
dri, io  itefli  fempre  fupplicando  à voi  con- 
fofpiri,  & orationi . Che  fai  dunque  lìama- 
ne  anima  mia  ? vuoi  tu  e /Ter  limile  ad  Agar  ,, 
che  hauendo  vicino  il  fonte  dell’acquaia, 
fciaua  morire  il  figliuolo,  di  fete  ? sii , della 
' I’appetifo,ecco  il  fonte  aperto  ; e le  non  hai 
fpirito,  domandalo  : fe  non hai  fatto  appa- 
recchio alcuno,  domandalo  fe  non  haiiete 
di  quel l’acqua-, che  dona  la  vita,  domandala? 
$u  lenti  quel  che  dice, accipient . 

\ ( 
Ti  raccommanderai  alla  B.  Verg.  &c- 


i’er dopò  la  Santifs.  Comtfiunione__>  - 
Pratica  I . 

- * 

PÈtittsAr  accipietis.i’c  Veneti  tuo  Signor 
re  come  "Padre  ti  anta»  e come  Dio » sà  b 
nuferie  tue,  e molte  gr atte  ti  concede,  fenici 
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che  tuia  pregbt\  "Mule  pero  che  tu  batti  alla 
/ita  porta  con  infanzia  j l/di'  or  at  ione  fiefi- 
fercitano  le  principali  yirtk,  nè  mai  torna  in 
'yano;  ond'  è come  l'arco  di  Gionata  , che  non 
tir  aua  mai  firez^z^a  fen\a  ferire  : conci  opa- 
che il  prego  pe^o  è beneficio  di  Dio, e tal' bora 
e di  maggior  frutto  quello  , che  p domanda 
neJ PreZ°-E  non  fai  com'era  la  faccia  di  Moi 
se,  quado  si  parti  dall  orat  ione  itale  h atte  re  fi t 
ad  efiere  tttjpartendoti  dalla  S.  Comunione . 

2 Quadri  re,  & inucnieris  . 7 fionèdba- 
fianz.a  il  raccomandar ft  a Dio  mentre  lo  de- 
lti riceiiere,  ò l'hai  ri  tenuto,  perche  il  Signo- 
re non  pofie  tempo  a si  fanto  efier  ■ itio  , impe - 
roche  fi  come  il  refpirare  è ntcejjano  ultimo 
mo  mogni  momento  che  yiite  , & il  mondo 
inferiore  , ha  ordinato  Dio , che  dipendi' dal 
gonemo  , moutmenn  C7J  in  fin  fi  ddfiiperio- 
rcj  co  fi  l'huomo  in  tutto  ha  da  conofeerf  bifo- 
gnofio  dell'aiuto  del  Cielo,  e domandarlo  con 
preghi.  Mdtey vite  l'oratione  ha  fermatoti 
braccio  prato  di  Dio,e  toltoli  di  mano  la  fpa- 
dafangnmefia.  E di  quegli  antichi  Monaci 
dell  Eremo  non  si  sa  , che  a.  tutte  Iborrora- 
u a no  ? tanto  che  nell  ifiejje  attiom  corporali 
Jpefie  uolte  alcune  orationi  bireui  filine  con' jo- 
J'pin  ardenti  man  lattano  a Dio  qitaft  y e lo  ci 
Jaette  , che  pero  onttiom  raculatorie  le  do- 
mandaitano  . E ' nero  che  non  resi  a dt  orare  , 
chi  non  refia  di  ben' òpera  rè, e di  batter  la  fila 
mente  ben  dtfiposla  , CT  accommodata  al  di- 
ttili yolere . 

- ■ ^ ’ v-  3 Pili- 
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$ Pulfate,  & aperietuT  vob’s.  Se  tal ho 
r~a  Iddio  non  ti  concede  quello  >c  he  domandi* 
'non  fi  turbi  la  tua  mente , nè  redi  di  orare  . 
Quello  egli  lo  fà  perche  uede  efierti  più  utile 
il  non  efiaudirti,*come  auuenne  a S.  Taolo  > 
Onde  non  esaudendoti, pur  ti  eJfiaudifice,non 
pretendendo  tu  a Itro  che  l'utile  dell'anima  - 
Ma  uedi  bene,  che  per  anncntura  li  fiei  anda- 
ta dentanti  mol  to  di  f}  ratta.  E come  uuoi,che 
Di  o attenda  alle  tue  domande  fie  tu  fiejfia  non 
intende  di  tv  mede  fi  ma  ? Fedi  come  bora  ti 
troni  , e pur  l'hai  dentro  alle  Alfiere  tue.  O 
mi  fenato  fi  ac  diefizza  human  a -,  con  'in  ami 
co  parai  parlando  due  bore  continue, e non  te 
manchera  nno  mai  parole, con  Dio,poi  che  tu- 
fo Lene  t:  può  fare  , nonfaprai  che  dirti  per 
_?y n filo  quarto  di  bora . 

SOLILO  Q^V  I O- 

S Igeo  regàlie  cui  Iiberali£firhe  mani  , co- 
me da  (empire  vino  fonte, pcnde,non  loia 
la  vica  miasma  ogni  contcnto,&  ogni  miobe 
’ ne,primieramente  vi  rendo  gratie  immorta- 
li, che  lenza  guardare  alla  mia  ignoranza,mt 
- h'auete  con  ladolci ffima  prelenza  voika  be- 
•'  nigtiatnente  conlolatoje  poi,perche  non  con 
■ tento  di  daraarantmo  in  domandare  gratie: 
al  Padre eterno, con  dirmi, ptm*,  ér  »eiipi*ns> 
• mi  hauete  anche  inlegnato  il  modo  fi  curo» 
- ('O  clemenza,  ò pietà  ) coi  quale  lenza  tallo 
' potrò  da  elio  ottenere  quàto  faprò  doman- 
dare: imperoche  mi  dite,  che  qualunque  co- 
à fe. domanderò  da  parte poltra  , tutto  egli 
• { . D 6 pie- 
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■ pienamente  mi  concederi;  O grada  fingo- 
larejsò  che elfendo caduto  Abfalon  per lua 
colpa  in  dilgratia  di  Dauid  ino  Padre__>  > 
Gioab  fi  polc  a fupplicare  per  lui , & quel- 
loche  potè  finalmente  ottenere  fu  il  pen- 
dono del  fuo  delitto  ; non  però  potè  hauer 
grada , che  ritòrnafle  alianti  al  Re  fuo  Pa- 
dre; Ma  non  cefi  fcarfa(Signore  ) è fiata  ap- 
pre fio  il  Padre  Eterno  l’interceffìone  vofira 
per  me  ; Cop:«Jct  apud«um  redimane  ; Impero- 
chc  le  voftre  atdoni perfette,  i meriti  fan- 
' ti  , & il  fangue  pretiofo  hanno  cofi  compi- 
, tamence  placato  la  mente  diuina,  che  non 
folamente  mi  hanno  impetrato  la  remifiio- 
ne  de’peccad  ; ma  eh’  io  polla  ancora  ficu- 
ramente  tornargli  dauanti , e con  tanta  fi- 
ducia chiedergli  nuoue  gratie , quanto  im- 
portala vóflra  parola, egiuramenro ..  Amen 
amen  dico  uobs  , ft  quii  pintr  ut  peirtm  in  no - 
mine  mio  d*bu  : R. al  1 eg ra ti,  egioiici  ( A- 

nima  mia)  che  da  si  baffo  fiato  di  mi  Ieri  a ti 
hà  eleuato  il  tuo  Signore  a sì  grande  altez- 
za^ ricchezza.  Moisè,con  tenere  la  fui_^ 
bacclietta  in  mano  orando  faceua  cofenii- 
rabili  ; e fcmpreche  teneua  alte  le  mani  in 
forma  di  Croce,  il  popolo  combattendo  có- 
rra gli  A-malechiti  refiaua  vincitore;  Ma_^»- 
fe  tu  nel  modo  che’]  tuo  Signore  t’infegna 
prefenterai al  Padre  Eterno  il  nome,  fan- 
io  dilui,  & i meriti  iuoi , che  in  particolare 
sù  la  Croce  fi  acqbifiò  ; quali  gratie  non  ot- 
terrai dalla  fu  a mano  ? quali  vittorie  non^» 
riporterai  con  tra  l’inferno  ? con  quello  no- 
me,Dauid  vinfè,  & atterrò  Goliath  Gigan- 
te; conquefiogli  Apolidi  dauano  il  lume 
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-ó  iciechi  >ela  vitaa  i morti  j e con  quello  tu 
ancona  arma  ce  medefi ma  nelle  tueneceffi- 
tà s c domanda  ciò  che  vuoi  per  Ja  tua  fa- 
llite- Non  temere  già  che  ti  dica  Iddio,  co- 
me quello  che  dille  all’amico  fuo  : ofìtum 
cltufum  e fi , & ego  fam  in  cubile  , & non  poffttm 
/urgere, noti  mibi  molefìui  effe  Anzi  fe  confi  de- 
rerai  bene,egli  fieflò  ti  verrà  incontra , e ve- 
derai  quanto  fi  gode,  che  culo  preghi  - Noti 
fai  chel’orationeè  vna  Frezza , che  fe  ne_j 
và  verfo  il  Cieloper  arriuare  a Dio  ? ma~r 
fe  prima  farà  bagnata  in  quel  pretiofo'faiv 
gue,&  accompagnata  con  quei  fan  tifi! mf 
meriti , ò cóme  velocemente  penetrerà  le__» 
nubi.come  paflerà  gli  elementi , finche  arri- 
uata  a’i  piedi  del  Padre  delle  mifericor- 
die,  di  quiui  non  fi  partirà  , che  almeno  non 
ottenga  vn  piccolo  lguardo  : Orano  humìm 

ligniti  fe  t penetrai  nitlei,  & non  defcendel , de- 
me  aUiffimus  afpìciat . Troppo  è caro  q nel  fi- 
glio al  Padre  fu o,  in  cui  eternamente  fi  com- 
piacque ; troppo  s’in  teneri  ice  al  folo  fen- 
tirfi  ricordare  quel  Santo  Nome,  e quel  per- 
fettifilmo  Sacri  fi  ciorche  per  obedirgli  gli  of- 
ferì sii  PAltare  della  Croce  con  tanto  San- 
gue. Tic  fai , che  morendo  alcuno  con  molti 
crediti,!-  figli  recando  heredipoflóno  domf- 
dar’  fodisfacùone  per  giullìtia , come  legiti- 
mi  fuccefldri  del  Pad  re  s inoltrando  i credi- 
ti.Hora,dimmì,non  fei  tu  rimafia  herede  del 
tuo  Signore, e non  tieni  tu  i crediti  1 noi , 
nelle  mani  ancp  fopra’l  Regno  del  Cielo  ? 
Che  potrà  dunque  negarti  quel  pi  li  fio 
G ìudice,quando  nelle  tue  mani  vedrà  tante 
anioni  virtuofe  del  fuo  Figliuolo  3 e Padre 
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tuo?  Che  grada  ti  potrà  negare  quei  Re  Ce- 
Iefie,  quando  gli  offe  ri  rad  nòn  loloil  nome, 
mail  Sangue,  l’Anima,  « lapr.tioia  carne 
dell’vnigenito  l'uo  fatta  Cibo  nelle  vilcere 
del  tuo  cuore?  Vattene  dunque  à i piedi  Tuoi, . 
& hutnilmente  inchinaiotigli,digli- 

Padre  Eterno,Padre,che  tanto  mi  araafte, 
che  per  me  delle  alla  morte  il  proprio  figli- 
uolo, non  vengo  fiatatane  io  à liippliearui 
per  ragione , che  io  fia  opra  delle  vollre  ma- 
nine perche  mi  habbiate  chiamaro  alla  cele 
fte  Mèla,  percheeisédom’io dimoflrata  fimi 
ìe  piu  tolto  à gli  animali  lenza  ragrone,man- 
giando  il  pane  della  vita, e poi  volcdo  anche  i 
cibi  del  mòdo,  tutti  quegli  ticoli,e  ragioni  mi 
ritardano  piu  tofio  il  prego  mio,che  lo  fauo- 
rifchtnoima  vi  fupplico  tene, come  herede  di 
quel  Signore,  che  i me  è fiato  Padre, e Re- 
dentore, & à voi  è figliuolo , e figliuolo  v ni- 
genito,  e cariamo*  Dunque  ( Padre  eterno  ) 
refpice  tnfaàem  Chrilii  tu j;  F gli  mi  hà  falciato 
'iereditt  fuor,  ECCO  il  nome  ; egli  mi  hà  fatto 
lierede  delle  lue  ragioni,  ecco  le  lue  parole  - 
Situici  petitrtUs  Pai-rem  tn  nomine  mer^dub'it  r o- 
b't-.  Che  farete  dunque  ( Clementi  (fimo  Pa- 
dre ) volete  effer  meno  pietofo  , che  quel 
' biion’Giofcppe,  che  fu  biro  che  vidde  cópa- 
rire  Beniamino  , scinte  neri  di  maniera  /opra 
di  lui,  che  non  potè  contenerli  dalle  lagrime 
{coprendoli  fuo  fratello  ? Ecco  il  vofiroca- 
riffimo  Beniamino,  di  cui  dicefie,-  hu  infilati 
metti  d 'r  ftas.'n  quo  m*ht  bene  ectnp  acuì-  come 
. non  vi  s’intene  rii  cono  le  vilcere?  Se  fiere 
fdegnatoconn-’al’ingratirudine  mia,  come 
non  vi  placai  e ^Quello  è qucllo,che  mfman- 
, da 
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-da  da  voj:  I Tuoi  lanci  meriti  qui  fupplicauo 
penne,  quel  Sangue pretiofo  vi  prega  per 
- mej  Ecco  la  fu  a perionaTantiffima  neil.  brac 
< eia  del  mio  cuore;  Quella  vicrimà,chegià  in 
Croce  vi  placò  non  impetrerà  bora  per  que- 
lla poucra  anima gratia,e  protezione  ? Già  - 
vi  pregauano  peri  meriti  di  Abraamo,  rii 
Ilac,  e di  Giacob  vollri  cari  amici  , e 1 Libito 
gli  effaudiuifle;  &hora  eh’  io  vi  prelento 
dauantila  perlona  lleffa  di  quello,chefu  Si- 
gnore di  Abraamo,& à voi  cn;n amico, ma 
figlio,non  efìaudirere  i prieghi  miei? Che  di 
co  io?  Giacob  prima  che  mori He, diede  ordi- 
ne à i figliuoli,  che  dopò  la  morte  Tua  andaf- 
lero à trouare  Giòleppe  , & à noni- Idolo 
p regalie ro  à dimenticarli  dcllh’ngiu  ria , che 
li  fecero  in  ponerlo  in  quella  cillerna,  e ven- 
derlo per  Ichiauo , coli  fecero , e non  primi 
Gioieppe  lenti  dire  queileparole:  P* ter  iuus 

prAcipit  nnbis  anuquarnmortrtltir  , vi  b&c  vetb'S 

ilitus  iìbi  diceremusy  Che  ueriàndo  tenere  la- 
grime da  gli  occhi,  caramente  gli  abbracciò, 
come  cari  fratelli  Tuoi.  Ecco  ( Padre  mio 
dementia  mo  ) che  io  ancora  uengo  à uoì 
mandato, non  da  Giacob , m a da  Giesù  uo- 
llro  figliuolo  Egli prima  che  mo riffe  in’im- 
pofe,che  per  p|rte  l'uà  in ^gnì  mia  neceflicà 
ricorrevi  à uoir^e'dùqi>emi  negherete  quel- 
lo eh’  io  domandò*  non*  à me,ma  al  figliuolo 
uoflro  lo  negherete  : Se  darete  repulfaà  i 
miei  delìderi;,nou  à me,maà  idefiderij  luci 
la  daretejPercioche  io  uengo  ài  piedi  udiri 
uellito,e  coperto, non  con  i ueflimenti , e le 
pelli  di  Efaù  come  Giacob,quando  impetrò 
dal  Padre  luo  la  benedizione  ; ma  con  i 
i / fan  ti  fin 
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fan  ti  Almi  meriti  di  Ciesù  uoftro  figliuola.' 
Mirate  ( eterno  padre)quell’humiltà,quei- 
lapa  ienza,  e quella  obedienza  finoallau 
morte  : Beneditemi  dunque  ( Padre  cele/te  ) 
beneditemi  con  ceiefte  benedittione , e con- 
cedetemi grana,  che  fi  come  egli  ftamane  » 
mi  ha  polto  quafi  il  cielo  nelle  mani,  dicen- 
dole^. & acctp’etts , e poi  tutto  fé  fref- 
forni  fi  è dato  in  Cibo , cofi  l’af- 
fetto, e la  mente  mia  fia  dei 
tutro  rimefla  nelle_> 
mani  uoitre,che  è 
me  lon  ftate 
tanto  li- 
bera- 
li. 


fugherai  pirla  Sani  a Ch'afa,  && 
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IL  GIORNO 

DELL’ASCENSIONE 
del  Sten orf. 

w 

SOMMARIO  DEL  VANGELO- 
E Jet  Mi/lerio. 

Il  Signore  apparendo  l’ultima  uolta  àgli 
Apoltoli,  doppo  d’hauer  mangiato  con 

efli  ,e  dato  loro  ordine  di  apparecchi  iam 

a’io  spirito  Santo,  le  ne  afcele  in  Cielo 
alla  loro  pretenda.  Mare  \ 6-  AB.  i. 

‘ N 


Perauancila  Santissima  Communion^* 
Pratica  I. 


V iri  Galilei, QuM  odmiramini  afpi- 
cienres-in  Cx\u, Qncjìa  denotale  pia 
ammiratione,chc  nel  tteder afcie der al  Ciel 
il  lor  Sig-hauca.no gli  -Apofioli ,uorret  tocche 
{lama ne  hauejfi  tu  'anima  mia) e tato  mag- 
gioYcjtjuanco  che  no  detti Jolamente  batterlo 
cianati  à gli  occhi, come  ejfi  hehero.-ma  nce - 
' ‘ - ' uerlo 
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iter  lo  clètro  al feno,e  nelle  Alfiere  tue.  rac- 
cogli in  "> no  tutti  i tuoi  peneri , CV  affetti  j e 
poi  per  nua  parte  ammira  ye  celebra  co  lodi 
interne  l infuper  abile  per fiierahx^a  del  tuo 
S ig.fnalla  morte ; poiché  co  nd  uff  e ina  <,/  t 
obedienfa  del  Padre-ffn tanto  che  in  Croce 
dopi  detto , confumarum  tft  , emide  fpi- 
rirutr KVedi  per  l'altra  poi  la  tua  mutabili- 
tà guanto  di  leggiero  la fci  l'opera  buona ,co- 
me  cangi  ~)/oler eccome  fuggi  la  Croce . Im- 
para dannile  dai  tuo  Signore  a pcrfeiierar 
nel  bene  ji no  alla  morte  . 

i Hr  conuefce^s.  'Prima  che  il  Signo- 
re, afeendendo  ~\ada  al  Padre  apparifce  à 
gli  MpoHolt,  e mangia  con  loro , per  affi  c li - 
r argh  della  ferità  della  ìfffftr  reti  ione  . 
Ma  slamane  farà  teco  mffericordia  mag- 
gior e±  mentre  'Miole,  che  tu  mangi  alla  fu a 
tallo  la  il  Pane  de  gli  %A  ngch>  di  ; ni  e pro- 
prio trasformare  la  carne  nello  fpinto,e  del 
lo fp trito  farne  ~\nx  Fhjjft  cofa  con  Dio  $ 
a etb  cof  finito  à Dio  , egli  come  affilila pi- 
gliandotifopra  le  ftt  e ale , feco  folìetu  t pen - 
fieri, & affètti  tuoi  al  Ciclo:  Vedi  tu  di  non. 
cjpr  piena  de' cibi  del  mondo  perche  ben  fai > 
che  in  Cilo  non  vi  afe  rade fuperbta^  ni  fert- 
fnalità,  ninnar  iti  a . 

3 Exprobrauit  incredulitatem  eo^ 
fum>&  duririem  cordis  Fà  penfero,  che 
à te  rinolga  il  parlare, e dica-.  Donde  mai  e 
nata  in  te  tanta  durefz^a, forfè  non  ti  ho  io 
conia  prefensc.il  della  Perfona  mia  fpefit 
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' hifitatojChe  fe  ad  altri  fife  ffa  ta  tal  gra- 
tta ( òncedtita ,per auiientura fa r ciborio  tati 
Serafini . fonanti  mez^i  ho  io  fot  tenuti  per 
fiaccarti  dalle  creature,  & affèttionarti  al 
Ciclo  ? e pure  fiei  ancora  tanto  terrena  , che. 
intorno  alle  cofie  cele  fi/ , te  le  pajjl'di  leggie- 
ro , e'n  quelle  del  mondo  ti  ci  poni  con  t antri 
diligenza  , e ne  fiat  in  te  tale  impresone  , 
che  lafciano  nel  tuo  cuore  il  lefhgio  quafì 
indelebile , come  fe  in  pietra  fojfe  ficoipito  . O 
ignorante  ,c  come  non  ledi  , che  Jet  qua  di 
p a faggio?  E fe queflo  e, perche  ti  carichi  di 
tante  Intiofe  afifittiom  ? 

4 Vado  parare  vob'slocum  . Se  ejfo 
\ "V4  per  apparecchiare  k te  1/n  luogo  nel  Va- 
radifio  , dolgati , che  flamane  douendo  egli 
lenire  in  te,  tu  non  gli  babbi  apparecchiato 
"V»  luogo  proportionato  nel  tuo  cuore,  che fa 
k gufa  di  hn  Varadfo  ornato  di  lirtù , e 
di  gratte,poiche  la  mente  tua  e piena  più  fo- 
llo di  mondani penfien.  Ma  fupplicalo  , che 
come  l/n  altro  I{e  M (fiero , che  donauagli 
ornamenti  alle  fitte  damigelle  , doni  ancor <0 
k te  tutto  quello  , che  farebbe  dib  fogno  per 
far  del  tuo  cuore  1/n  Varadfo  . 

SOLILO  QJV  I O. 

SEntoper  vna  parte  ( Signor  mio  dolcrf- 
fimo)  rallegrarli,  e giubilare ftamane  » 

' tutte  le  potenze  dell’ anima  mia  perche 
accendendo  voi  da  me  al  Paradifo , non  af- 
cendefte  come  vn’Eiia , che  da  vn  carro  di 
fuoco  per  l’aria  tirato  , nel  Paradifo  terré- 
Ihe  fi  riposò  ,-nè  come  quel  Profeta,  Aba^ 

cu  eh, 
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ciich  , che  da  vn’  Angelo  tu  per  i capelli  del 
capo  rapito  fino  nei  lago  de  i Leoni  in  Babi- 
lonia à Daniello.  ma  fi  bene  come  vitto/, o- 
fo  trionfatotedopò  y n ’ho rribil i ffirtia g u&r 
,.ra  di  trentatre,anni,  ricco  delle  ipogiiede’ 
nemici  ve  n’  andate  giubilando,  non  porta- 
toda  mano  altrui, ma  propria  virtù  có  elle 
cinque  piaghe  nel  beliiflìmo  Corpo, più  III 
centi  che’l  bole,nó  più  circódato  come  pri- 
ma d’infirmità,ed’ignominia,ma  veditod*. 
Immortali tàjcinto  di  gloriamo  fino  al  terza 
cielo,  ma  fopra  tutt’icieli,feguitoda  molti 
..tudine.dianime  site  liberale  da  voi, circó- 
dato da  migliaia  di  Angeli , che  à Chori  i 
/C  fi  ori  càtàdo  l’imprefe,e  uittorie  uo(h-e,di 
Cielo , in  Cielo  ui  accópagnauano,  fin  che 
.arriuaiìe  alla  delira  del  Padre  in  pofìcfib 
del maggior’e più  alto  grado  digloriache 
creatura  alcuna  hauefie  , ò potefie  fiali  ere. 
E conte' può  l’anima  mia  (Si'g.)nó  sétir  co- 
ndola don  e-,  & allegrezza  in  tata  vollra  eflai- 
tatione,uedédo,  che  nel  l'alir’uof-tro  al  Cie- 
4o,  afeende  ancor’có  uoi  la  noftra  p pria  na- 
ni ra>dàdo  Iperanza  à me,  che  all’iltefiaglo 
-ria  potrp  falire,  i'e  fieguirò  qlle  pedate,  che 
•,ne  gli  atti  uirtuofi  hauete  Jalciato  imprefi- 
lè?0  quàto  mi  rallegro,ò  come  mi  godo  Ita 
mane  di  sentirmi  dire  ad  ogn’hora,  A[ctndii 
Deus  in  nibilxuont , & Dominai  tn  vote  tuba., 
.MeritaméteCArtgeli  S5ti,che  sì  bella  co- 
rona gli  fate  intorno)rell:ate  tato  amm irati 
‘della  bellezzae  fplédore  di  Giesù  triófan- 
te,cfie  dite  : e fi  ittequ't  venii  de  Edon  lin - 

8ts  veffib'es  de  Bofra  r Chi  è quelli , che  coli 
jgloriofo  fe  ile  uiene  a’ Regni  celefti  ? Chi  è 
***■■'■*•■  * . que- 
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quelli , che  nelle  lue  mani,  e piedi  porca  le- 
gni coli  lucenti,  die  fanno  perla  bellezza 
loro  ingiuria  al  Sole?  L’forle  quello,  ehe_> 
ncIPhorto  di  Gethlemani , trausfigurata  la- 
faccia ina  con  legni  di  morte,  ludo  languc 
per  diremo  dolore, fù  legato  da’fuoi  nemi- 
ci, condotto  a’tribmjali,  flagellato  alla  Co- 
lon«a,coafi eco  in  Croce,fe rito  con  lancia  , 
morto,  e fepolco?  H or  come  al  prelente  lo 
uediamo  noi  ueftitodi  ta  ta  luce, che  hà  per 
Diadema  l’arco  del  Cielo,gli  ocelli  rilplen- 
dono come  lrelle,la  faccia  ardete  coire  So- 
lere uelti  candide  come  neuè,i  capelli  belli 
come  fila  d’oro , e nelle  mani,  e ne’piedi  hà 
fìnifiìmi  rubini  ?.  Chi.è  quelti , che  lotto i 
i’uoi  piedi  riene  Lucifero  in  catena  a capo 
chino, e la  Morte  cóle  mani  legatelo  legue 
da  lontano, pallida,  c cremante?  Chi  è que- 
l'ti  al  cuùtriófo cedono  tutti  i c ri ó fi  de’Gre-" 
ci,e  de’Romani,neIcui  ftédardo  porta  ferie 
tO.Rev  & Oomivus  Dùmthàuù  Che  per 
fcudieri,  che  gli  miniltrano  ha  gli  Angeli, 
per  foldati,chelo  seguono,gli  eletti,  perla- 
la  ou e palléggi a,i  Cieli, per  P,alazzooue  i;i- 
liede,il  Paradiio  , e per  Trono  reale,la  de- 
lira del  Padre  eterno?  Chi  è quelli,  alla  cui 
uenuta  ride  ogni  cofa  , per  honorarloj’a- . 
ria  fi  fa  più  bell  a,per  dargli  il  palio,  quelle 
sfera  sacre  cedono  al  corpo  luo,  cótétàdo* 
lische  la  Terra  afcéda  lopra  i corpi  celèlli s 
gli  Angeli, le  bene  lòno  lpiriti,humilmét^ 
s’ihchinanoaliafua  Carne,  e rjuerentemé- 
te l’adorano  ? Itene pure(ò  miosoauilììm® 
Redentore  ) itene  d quel  Regno  di  cui  po- 
chi giorni  sono  dicelle,  Ktgnum  mtup  hon  efl 
\ , di 


) 


^4  Il  fiorii»  dell' .A fcenjìone 
tu  hoc  marjUo  * Perche  con  lo  Ilare  patiehre- 
mente  l'oggetto  alla  lentenza  de’vollri  ne- 
mici ve  ritenete  copiolamente  meritato. 
Salitatene  pure  à, quel  Trono  reale,  perche 
à i giorni  pali  a ti  in  vna  Croce,  Trono  di 
contusione  , lìe tettato  con  tré  chiodi  con- 
fitto, dotte  alla  delira,  & alla  fi  nifi  ra  haue- 
hauti to  per  compagni  publici  ladroni 
Crocili  fli  : Codeteui  hora  del  dolciflìmo 
afpetto  degli  Angeli  beati,  e de’ioaui  can- 
ti, che  in  lode  voltra  faranno  eternamente  ; 
perche  non  ha  molto,che  lolle  velato  ne  "li 
occhi  per  iicherno,  & àpublica  villa  del 
popolo  etpollojhora  vellito  di  bianca  velie 
come  dolco , & hora  come  fallo  Rè  ornato 
di  porpora  llracciata,  e di  canna  in  man© 
pericolerò.  Sedete  pur’ hora  ( dolciflimo. 
<Jiesu)alla  delira  di  quelTamantifli  mo  Pa- 
dre,per  la  cui  obedienza  inandalle  Inora  Io 
fpirico  in  Croce  con  attrociflimi  dolori:  lè- 
dete tra  rofe,  e gigli,  tra  rubini,  e diamanti 
del  Paradise  quìui;  ò Angeli  tanti  adora- 
te  la  Diuinità , & humanità  fiiaj  quiui  fate 
riuerenza  à quelle  cinque  piaghe,  che  fono 
cinque  fornaci  d’  eterno  amore. Qucllo(  Si- 
gnore) farà  hora  il  luogo  vollro,già  fino  ab 
eterno  apparecchi iatoui  dal  Padre. 

E toh  perche,  damane,  non  hò  apparec- 
chiato io  ancora  nel  mio  cuore  luogo  con- 
iieniente  alla.grandezza.della  perfona  vo- 
li ra?quedo  è quello,che  per  l’altra  parte_> 
mi  preine,e  cruccia,in  quello  giorno?  che  fi 
renoua  la  memoria  di  coir  gran  trionfo. 
Stamane , che  tanto  mi  volete  degnare  con 

lo  fonder  dr  Paradifo  per  cibarmi  di  Voi , 

e per 
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e per  folleuarmi  con  \ oi  al  Giclo  fu  le  vo- 
li-re ale,perche  non  pollo  dire  io  ancora  con 
verità  : Paratum  Cor  mtum  Deus  , lì  come  dite 
voi  per  me:^o  purarevcbts  iccum  ? Veggo 
diària  Maettà  volt  fa  fu  non  foJo  nell  a pro- 
pria dima  hutniliflìmo,  ma  nelle  parole^, 
nelle  opere, & in  tutte  le  maniereje  potette 
con  ragione  dire  difese  a me^  ma  io,  ò quan- 
to fono  da  lì  tanti  penfi'eri  lontano?  Veggo, 
che  voi  da  quel  punto,  che  vfeitte  dal  Pa- 
dre, e venitte  tra  noi  non  rettatte  giammai 
dalcorfo  vottro,  e come  chi  comincia  vn 
circolojnè  mai  lì  ferma,fi  nelle  non  torna  al 
primo  punto,  cominciatte  voi  quando  di- 
cette,  Exmt  « P&ire  & t ent  i » muvdum.E  qui- 
ui  falìto in  Croce,  ancorché  fen ritti  dirui  : 
defctn.de  de  Cruce,  non  mai  rettali  e dal  corfo, 
fin  che  dicendo: Confumutum  ff?,arriuafte_j 
conio  Ipirìto  nelle  mani  del  Padre,  d’onde 
vfcitte:-Et  io(ahimè)quame  volte  torno  in- 
dietro ? quante  mi  raffreddo?  quante  per 
ogni  piccolo  impedimento  mi  fermo,  po- 
nendo ja  mano  all’aratro, e poi  lafciandolo 
per  feguirle  vane  lulìnghe  del  feulo,  e dei 
mondo  ? Deh  ( doiciflìmo  mio  Signore^»  , 
trionfator  miocelettt)  ho ggi  in  tanto  trio- 
fo,hoggi  vi  retta  à compire  ancora  un’altra 
imprela,  e quella  c , che  hauendoà  uenire  _ 
uoi  dentro  à me , & effendo  conueniente, 
chedoue  haueted’habitare  , lìa  vn  Para- 
difo,&  vn  leggio'celette,còncediate  àque- 
lì’anima  tanta  grafia  , diedi  terrena,  eh’ - 
eli*  è,  la  cangiare  in  vn  Paradifo.  Togliete 
dunque  dal  cuore  , che  è come  vn’altrq 
Chaos , quanto  di  confido,  e d’imperfetta 

in 
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in  elfo  fi  troua3e  fatelo  ornato  di  1 an ti  pen- 
iceli , come  vn’akro  Cielo  picho  di  lucide 
lidie,  e poi  in  mezodidfo,  come  in  un 
Trono  di  Paradilo  npofateui  eternamente. 

. Ti  raccomm  under  ai  alla  B Vergine,  &ct 


Per  dopò  la  SantilTima  Communione. 
Pratica  I. 

1 f * 

QVid  admiramini  afpicientcs.JW/ fi 
grò,  trionfo  fi  ira  renigli  ano  gli  Ape- 
" fi  olitegli  Àngelii  deh  no  refiare  an- 
cor tu  (anima  mia ) di  marautgltarti , e di- 
ve: chi  è quello,  (he  dopo  effi  re  afe  e fi  trion- 
fante ài  Varadifio  non  ha  mandato  a me 
due  Angeli , come  mando  à gli  Ape  II  oh  i 
fna  efii  fiefio  in  per  fona  è tenuto  dal  I{egno 
filo  in  quello  baffi  (fimo  mio  cuore  ? Chi  è 
zpue  Ho , che  hà  le  mani  piene  .non  di  piaghe 
di  dolore. ma  dithefiori,  e di  grafie  . 

a Quemadmodum  » vidifti&eum  n- 
fcendent’em  inCciJum,  dee.  Da  quelle 
parole  Angeliche  prendi  tu  la  nfpnfiaper 
le  tue  domandeiccme  a te  dire  fiero,  no'l  co - 
Tiof hfitefio  è ql  Signore , chefie  n andò  al 
£iclo  per  ~\ia  di  croci,  e trattagli , per  apri- 
re à te  quelle  porte  ferrate  per  il  tuo  pecca- 
lo : Et  reco  , che  con  quella  iHejfia  carità  fie 
rie  tenuto  fìamane  k te  & è apparecc  hia- 
to à '\enirjèmpre,itù  venie* . Egli  andan- 
do al  Ciclo. fparfie fiopra  la  Chicfafanta  do- 
ni 
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w/  infiniti , & è come  pietofio  annotato  peri 
peccatori  apprejfio  al'Vadheficon  quefii  fé  fi 
è difcefi  fiumane  a te  ,ua  Veni  et.  Mpnpur 
tu  il  fièno  dclcuore  ,hor  che  di  firese  te  lo  pofifi 
fedi. Ma  nitidi jche  quefio  ancora  è qtièl  gifif 
dice,chefiene  ìierrà  a chieder  ragione  delle . 
grafie  fatte  àgli  hucmwi»  itauemct. 

. 3 Afcenlìonesincorde  fuftjdifpofuir.  , 
Se  dune  è il  thefioro  di  ciaficuno,qmm  e il fino 
cuore  ; qual  detti firma*’ tu^pe/tuo  l/ero  thè -, 
fiefofié  non  quel  Jommtbene :>  che  nè  cU.  fieni  , 
rolnè  da  fuoco,  nè  da  huonìb\>nè  da  Dèmoni*'* 


W V%f»  J fi  * J fi  T fi'  J ' / , 

piùfpcjfo  puoi  la  tHuconuerfahont  in  t'ìtloi' 
4 Siede  1 4 dtxcrls  Dei  \ Si' come-  il ‘Pa- 
dre eterno.haucita già  Inficiato  il fino figliuo- 
lo alla  finillra  nel  mondo  , cioè  ne  maggiori, 
traudgli ,ch,e pptejfie  hauere  creatura  buina-* 
na,cofi  tornando  egli  al  Cielo,  l'accolfie,i  ri - 
pofie  ne  1 maggior^  beni  del  P,trad/fio  collo-' 
candolo  alla  fina  delira  E tu  che  fin  ad  bota 
l'hat  tenuto  nella  (ìmftra  del  tuo  cuore , fil- 
mando fiempre  più  il  mondo  , e te  flefia,  che 
là  bontà,  fifi  i fauori fiuoi , m tal  giorno  che 
far ditC onfienttrai,  thè  in  te  dimori-pin  lun- 
go tempo  alla fimflra? Deh  che  pur  troppo  hÀ 
“durato  quello dtfordine in  te. 


j .*  J 
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.,S  Oc  ì,  ILO  Q_V  I O,., 


TS  Olcinìmo  jegloriofinìrno  mio  Signo- 
re , che  già  quali  Aquila  laTciapdo  il 
nido  della  terra  à volo  ve  ne  alcèndelle_j 
al  Cielo , eftainane  fpinto  da  paterno  af- 
fetto, di  nuóuo  liete  tornato  a quello  ni- 
do per 'vili  tare  , e nutrire  con  celdle  cibo 
• inoltri  figliuoli,  & in  particolare  quella 
pouèra  anima  mia  : Vi  rendo  gratie  infini* 
ieyviadoro,è  con  ogni  affetto  vi  fupplico* 
che- fe  bene  ve.ne  darete  fiora  etereamente 
regnando  nel  Cielo,  nopper  quello  di  là  su . 
da  quel  Reato  Regno  vogliate  abbandonàr, 
quel^anima.Dal  Cielo  è la  mia  origine,  in 
Cielo  è la  Patria  mia,  nel  Cielo  fono  i miei 
fidicullodi,  nel  Cielo  è la  mia  vera  heredi- 
ta,nel  Cielo  liete  voi  mio  vero  padre,  dal 
Cielo  è venuto  damane  il  Cibo  mio , e dal 


Cielo  ancora  alpetro  ogni  mia  vera  confo- 
larione,e  felicità , Ne  derilirxjuns  me  Domini, 
ne  dtfctjjeris  a me  Sò  che  partendo  dal  mon- 
do dicelle  a gli  Apolloli,che  i veri  fedeli  fa- 
rebbono  molti  fegni  nel  nome  vollro  j e sò 
che  quelli  medelìmi  intcndeuate,ch’ifacef- 
fi  anch’io  : cioè , ch’io  /cacciali!  i Demoni) 
col  dar’repulfaalle  foggeftioni  loro? ch’io 
parlali!  con  nuoue  lingue , cangiando  le  pa- 
role detrattorie,epungenti  in  parole  di  lau- 
de^ di  beneditionejdie  io  veerdeflì  ì ferpé- 
ti,  togliendo  l’occafione  delpeccato:che  be 
uendo  il  veleno  rellaflt  feqza  offefa,  non  dà 
do  confentimento  peri  primi  moti  deima- 
•Ie;che  io  ponelfi  la  mano  fopra  gli  infermi  # 
"i  ..  cfof. 


Digitized  by  Google 


Del  Signore.  $f 

efofiero  fanati , tenendo  in  freno  gli  affetti 
miei  con  l’imperio  della  ragione.  Ma  tutti 
qtreffi , come  pollò  io  fargli  fenzaJa'mano 
voitra,ienza  l’aiuto,  e gratiavoffra?  ntA"** 
UnqtMsmt,  Domine  Deus  meut.  O le  pur  raffici 
fa  da  me  volete  allontanarui  , lìa  queflofo- 
lamente'  vn’  nafconderui  vn  poco  a tempo, 
quanto  alla  fallìbile  voltra  prelenza  , per 
prouare  la  fermezza  miavcome  proualle  ari 
che  gli  Apolloli:  Etdli’hora  infegnatè  a me 
quel  cheinfegnaile,lorodicendo;S<4/«/f*j».c:f 
Stivai,  dente  indttamuu  vtriuittxf*lnyQhz  io 
pigli'l’orationeperrefugid^che  iononlafei 
gi’dlercitipraiei^irtiéuQtione,  ch’jb  afpet- 
ti  con  pitienzala  virtù  dall’alto  , cioè  Ì3l_» 
conldatio ne  dello  Spirito  Santole  che  qua 
4I0 iaccedono  rrauagli  , & amaritudini  , io 
alzi  la  mente  a voi  Re  della  gloria,  eomein 
quel  cenacolo  di  Sion  faceuano  gli  Apollo- 
li,  i quali  contraponendo  aliamone  volìra 
la  Refu  rrettioue,all’ingiurie  l'effaltatione, 
•alle  p aghe  inlanguinate  i fregi  del  .corpo 
gloriofo  3 alle  fpine  il  Diadema  3 alla  Croce 
tinta  di  fangue,il  Regno  della  Gloria,  a gli 
fcherni  de’giudici  3 l’applaufo  de  gli  Ange- 
li^ a tanta  ignominia  tanta  Maellà , dice- 
vano con  giubilo  di  cuore:. O fpine  foauihì- 
rine , ò faporofi filmo  fiele,  ò ingiurie  ama- 
biliflime,ò  cliiodi3olancia3o  Croce,ò  mor- 
te pretiofiflima . Quelli  santi  penfieri  (Si- 
gnore) con  pietofa  mano  imprimete  anco- 
ra in  me,quandocofi  vi  contentate  prouar- 
miima  non  mi  priuate  mai  di  quella  protet- 
tone interna,cheiiabilifce  il  cuore3nè  mai 
lo  lafcia  cadere,  w dtttlmquut  me%nt  dtf cefi  tris 

E r a me. 
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a »w*.Sò(Giesu  mio)  die -quando  dal  moda 
partite,  in  quei  luoghi,  doue  tante  cole  mi- 
falwii  haueuate‘operato,v©ldìe>  che  di  u©£ 
rei!  affé  vi  ua  memo  riarma  inparticolare  su* 
«uei5acro.M<oiite Olnieto  vi  d'egnalteila*' 
fei  à &£v  eli  igi  di  iquei  sari  (Iì>nr  pie  di,  e(qu  el 
rhB'C  di  maggior /imporrai^  ai  ) neli’ammo 
della  Beatifiìma  Vergine,  e.de  i Santi  Apo- 
ilDlféantatreneKezza  dimore  perla  memo- 
sia  di- Voi;che  agni  vbka^che  quei  fan  ti  luo 
i»hi  yedeuaóa,  nòn  >pd reiianp  coménèr/ì , 
ehcriòh  •s,ing*nocchiaflcro,fion  adorafìàro* 
C baciafftuioq  □ eli*  temr,cau  d$r  e;Qò  J feci 
dico  (jidsù  , qui  £ti!  battezzato , ept^aòò 
«anta1  turbai  qui  patteggiar, qui  £ 'fianco-, 

3 ni  tt- polca-federe  j ’cjui  hebbe  feté*y  qui 
igiimò , qui  pianfe  la  morce  di  Lazarri* 
qui  parlò  meco,  qui  dille  cosi, qui  fudò 
iangue , quifù  preio,  e legato  ,qui  fu  cro- 
Jcetììfo,qu-irefufcitò,  qui  apparire  quante 
■v-olte.iii  vedendo  quelle  fante  pedare  irrt- 
ptelTe in  quella pietraidicmanojO  latto  fe- 
• lice^rhe  fei  fiato  degno  di  etter  calcato, e di 
tener  i’orme  de’piedi  di  Diorda  quello  luo- 
•go  lali  gloriofoin  Cielo, & a tutti  noi  dilsc 
1*  vi  timo  vale . O terra  felice, jò  fortunata, è 
facra  pietrai AhCSig.mio.dolcilTimo  ) e per- 
che vorrete  hora,chefìapiù  auuéturaro  vii 
fatto  infenlìbile,che  quefla  pouera  anima-* 
•mia  comprata  da  voi  col  fangue?  e perche 
vorrete  hauer  tanto  fauoritoqueìla  pietra , 
•che  horalalciatefanima  niiaaéza  vna dol- 
ce memoria  di  Voi?Mi  duoie)Sig.mio,  ahi- 
• me)  mi  dnole,che  có  fatica  apena  pollo  to- 
gliere dalla  mente  mia  il  penhero , e l’affet- 
' - > vt  ' tionc 
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fiOne  delle  cofe  del  mondo,  mercè  che  taro 
tenacemente  lafdai,che  vi  poneftèro  i uefti 
giloroda  memoria  poi,&  i veftigi  delie  co- 
le del  Cielo  a pena  gli  lcorgo,<;ome  cola-j 
molto  lontana , mercè  che  icmpre  la  riceuo 
Iaiiguidamente,come  per  vn’pafiaggio:  On 
, de,quafì  che  in  kggenflì ma polu ere  bauef- 
fero  lafciaro  il  legno,  va picciolo  uéto  di  pc 
fic r*mondano,che  pa/fi  via. velócemente  me 
le  porta. Deh  imprimete(Sig.)  bora  che  lie- 
te dentro  di  me,  imprimete  con  i facri  piedi 
voftri  nella  più  alta  parte  di  quello  cuore,  i 
voli  ri  fanti  veftigi , e tanto  force  mente  im- 
pritnetegli,che  prima  da  quella  carnei!  fé- 
pari  lo  spirito,che  da  Voi(mìa  vera  confoia 
tione)fì  parta  giàm3Ì  il  penfteroè  Ja.  melico 
ria  mia.Mirate  (Sign.)  che  afcendemìa  Vfì 
al  Cielo  rimango  io  come  quella  mifera  par 
tu  riente  vedu  ta  da  S.Giou  anni,  ai  cui  pie- 
di ftaua  il  Dragone  con  la  bocca  aperta  per 
deuorarle  il  parto*  Che  farà  di  me , e delle 
mie  buone  volótàj  quali  concetta dell’ani- 
mó  mio,  fedal  Cielo  non  mi  fluorite  co  l’- 
occhio della  vóftraprotettipne  ? rtfpUt  t>c+ 
mine  de  [t  de fanti*  tuxy&  cogita  de  noli  ti  Veg- 
t;  go  che  a tanta  gloria  vi  ha  eftaltàtp  il  Cele 
Ile  Padre,pche  fin’alPvltimo  fofpi ro  in  ero 
ce  hauete  pfeueratp  nella  fu  a uolótà  * O fe- 
lice ancora  me,fe  seguirò  in  quello  i veftigi 
voftri.  Anch*io,anch’io  vfcij  dal  Padre,eco 
minciai  il  circolo, Circuiui in  tabemaculo  tius , 

; & immolavi hoftiam  veci feratitnis.  Refta  ho - 
ra,  che  fermando  bene  il  compalfo  io  f$» 
fguaà  caminare,  fi  nell’io  faccia  ritorno  al 
Padre  mio*  Deh  voi, che  có  vn  gìrar’folo  de 

\ ' . E r“  gU 


I « 1 , .7/ giorno  dell ’ *sffc enfine 
gli  occhi  voitri  gouernace  il  mondo,  mirate 
pietolamente  dall’altro  Cielo  quett’anima 
. mia,  e con  abbondantegratia  flabilitela  si, 
che finifca il corfo  fuoco  gloriola  perlèue- 
ranzaj  Deh  fate,che  non  gii  auuenga,come 
à gli  ingratiflìmi  Hebrei,quandoaicefo,che  ì 
fù  Moisè  al  monte,  per  pariar'con  Dio, fi 
diedero  à mille  di/ToIutioni,con  difpregio,e 
di  Dio, e del  fuo  S.  Pallore.  In  voi  confido  , 
che  già  diccfìe  : Forfè  la  Madre  fi  può  fcor- 
daredel  fuo  figliuolo?  e quando  pur’ella  ne 
perdclìè  la  memoria,  e l’affetto,  io  non  mai 
mi  fcorderò  di  te , perche  ti  porto  fcritta__#  | 
nelle  mani. Nelle  mani  si  (Signore)  portate 
fcritta l’anima  mia , percheccn  voihauete 
quelle  facre,e  fante  piaghe, che  pe*  riconci- 
liarmi col  Padre  etèrno  riceuefre  in  Croce; 
Quelle  offerite  per  mV  , equa  :do  vedrete, 
che  concia  di  tne  fdcgnro  vuole  alzar’il 
braccio  per percorermi,chi  meglio  può  pla- 
ca rio,  & inchinarla  à pcrdonarmi,che  Voi  ? 
\Qual  gèàtia  negherà  à quelle  mani;  fe  piedi 
' trapaflar’i^Qua3  dono  non  concèdèrà  à quel 
’pèrto  ,,è  cuore  apertoper  amor  de  gli  huo- 
~fnÌh#Sg  Giofuè  con  voa  fola  oradone  potè 
fermare  il  Sole  in  mezo  al  Cielo  ; e l’antico 
‘ Sacerdote  col  sangue  de  gli  animali  impe- 
trar perdono  al  popolo;non  potrete  voi  con 
i prieghi  voléri  fermat’quel  braccio  adira- 
to^ con  la  sola  memoria  di  quel  pretiofilfi- 
ino  sangue,  mitigare  il  fuo  "iuftiflìmo  fcfe- 
gno?Non  voglio  creder’io,  che  già  fo/Te  più 
•potente  col  Rè  Saul  il  fonar, che  faceua  Da- 
Juid  la  fua  Cètra , che  fiano  per  effer  hora , c 
sempre  apprcflb’l  Padre  eternò  ilfoauilfe- 
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mo  suono  delle  orationi  voli  re,  e l’afpetro 
di  quella  santa  Immanità, per  noli  ro  amoro 
facrificata  in  Croce. Hor  quella  è tutta  Ja_^ 
ìperàza  miajquelto  l’appoggio  ,e’l  refugio 
miojCopranfì  pur’altri  il  capo  di  corona  d’ 
alloro  per  difenderli  da  i folgori  del  Cielo  * 
come  degli  Imperatori  Romani  affermano 
le  Hiftorie,ehe  io  per  ripararmi  dall’ira  Di- 
urna non  voglio  nè  altra  corona,nè  altra  di. 
fefa,  che  voi  Redentore,  e Sign.  mio  trion- 
fante. L’occhio  voflrofaràil  Sole  dell’ani- 
ma mia,che  có  la  fua  luce  mi  fcoprirà  i lac- 
ci de’miei  nemici , i quali  come  Lupi  affa- 
mati afpettano  di  far  preda  di  me  : ma  in  io 

inimicvs  noflroi  vtniilabìmus  corau , & in  nomina 
fvo  [pertumm  infurgintis  in  nohit . Co  fi  spero^ 

che  suanite  l*infìdie,e  rotti  i lacci , compirò 
• quel  circolo  di  salute , che  per  Voi  co-  ? 
mìnciai  ; e potrò  dire  con  voi  , 
JExiui  a pane , & vent  in  mun- 

dum  , iurum  reUnquo  : 

X , /mundum  , <5*  'vado  •*_ 

?*  / „ - ad  Patron»  • *,-/•- 

► . *—  —y  *•-■•** 

* ' 1 . . . . L 

ti  raecommanderai  alla  B.  Vei£iue,&c* 
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LA  DOME  NIC  A 


Dentro  ali'Ottaua  dell’Af- 

ff  nlìnne . • 


Il  Signore  per  consolare  gli  Apertoli  prò- 
* mette  loro  lo  Spirito  Santocchi  quale  fa- 
ranno illuminatidella  verità  e confolati 
jn  agni  ione  di  trauaglio  . Ita».  15.  -t 


Per  alianti  la  Santirtìma  Communione— > 
Pratica  I . 

CVm  veneritParaelitus.  Trombe  il 
Sign.  più  gioite  la  pentita  dello  Spirito 
fante  a gli  <ApoJioh,si  per  dargli  ammorsi 
anche  perche  Ji  appareccchiajfero  a riceuere 
to fi  gran  thè  foro.  E tu  tieni  per  certose  he  ri- 
ceuendo  coffpejfo  quel  Signore,  che  col  Ta- 
aire,  e con  io  Spirito  fanto  e d"yna  medesima 


fojhtft- 


Zdll’Ott.  deir. A fc  enfiente'.  io? 

foflari^a,  non  per  nitro  refi  per  lo  piti  fenati 
augumento  di  for^e,e  di  lurtùfe  no  perche 
ti  accoSh,  fen^a  appetito  , e prefta.r ation i A 
quella  facra  Mcnfi  j {{/corda ti  che  battendo- 
ti à Jcrmere  la  legge  nelle  due  fattole  di  pie- 
tra svolle  Iddiojche  Moise  con  digiuni  fi  pre- 
parafe. : • , •' . . . { l 

z Paradetus  . SeTaracleto  Umidire 
auuocatofcome  t Santi  Dottori  affermano) e 
co  tal  nome  il  Signore  chiama  quitti  lo  Spf- 
ritofantoFperche  egli  ctnfegna  , e muoue  ad 
tnuo:  arci' come  fi  deue  ) il  chitine  aiuto  nelle 
no  fi  re  m ferie } deh  quanto  Infogno  hai  tù 
delta  fua  ''venutiti  porche  non  hai,  nè  modo  % 
nè  forma, nè  calore, nè  \ ilo , nè  affiditi tà,  riè 
parte  alcuna+chc  faglia. 0 patera  o mendi- 
ca ,pregapur  e, che  henga  in  abondan\a per 
te  quefto  cele  fi  e ^/luuocato, 

$ Patadetus.  ^gonfiamente  fgmficd 
•auuocalD,ma  ancora  confolatore  , quefo  no- 
me Tara  clero.  Ma  1/ota  primieramentef co- 
me f infogna  Dauid,e  l'^ipoflol o Taolo ) il 
tuo  cuore  damanti  a D io, d’ ogni  terrena  , & 
[enfiale  confolattone  ,fe  ~y uoi  nella  facra  Me - 
fa  del  Signore  effer  partecipe  della  diurna & 
celefle,dt  cui  non  è capace  tl  mondo  $ Tu  fai 
ben  quella  parola  di  Dio ; Non  pèrmànebte 
Spiritus  meus  in  bomines»  quia  caro  cft. 

4 Spiritu  vcritatis.  Intedi  bene  co  qita>- 
le  intetione,e fcopo  di  peferi  dcui  accofìarti' 
à Dio,tmperoche  lo  Spirito  fante  è detto  fpu~ 
rito  dt  y(ntd,percbe  è amatore  della  ~\evi- 

. £ i d* 


iò<$  . - • Da  Domenica  dentro 

fa , e rettitudine ,•  e fi  toglie  a coloro,che  alla 
fna  preferita  H vengono  con  animo  f mutato  , 
fermando  parte  del  [no  cuore  per  il  mondo  , 
mentre  pur  dimoftrano  di  dolerlo  dare  tut- 
to a Dio  , ^Ah  pregalo  Stamane, tu  pregalo  , 
che  foccorra  alle  tenebre  tue  , (y*  alla  dop- 
pìe%z^a  del  tuo  cuore,acc/b  Jìa  fatto  hafo  ca- 
pace del  frutto  della  Santa  Commumone  , e 
fianca  non  indegna  almeno  della  fua  ‘Ve- 
nuta . 

SOLILO  Q_V  I o. 

Q Val  più  gioconda,  ò più  de  fiderà  bile 
oueila  poteua  damane  venire  alTorec 
"Lilio  mio(dolciffimo  mio  Signore)che 
quella, C»w  venerii  Spintili  fantini?  O cara;  O 
amata  , ò per  me  nccefTa ri  j filma  promeffa  : 
Tento  beniffimo  3 che  eterno  bifogno  pati- 
fee  quell’anima  fnia  di  voi,  séto,che  per  de- 
bolezza  di  forze,  di  quando  in  quandolilà- 
gue,e  fuienere  pure  fpefTomi  trono  à que- 
lla diuina  Menla:  e pure  predo  spedo  il  Ci- 
bo angelico,  e diujno  ; e pure  vi  torno , e vi 
ritorno,e  nondimeno  mi  trouofenzavirtù, 
Lenza  foftcgno.Deh(mifero  me)che  viuo  in 
tenebre, nè  me  n’auueggo.Ma  come  viuo  in 
tenèbre,se  fi  spedo  mi  trono  dauàti  a quel- 
la luce  vera, che  tutto’l  mondo  illuminarsi, 
si,uiuoin  tenebre  , perche  per  molto  che  la 
bontà  voftrafìa  vna  luce  imméfa,e  da  quel 
sacro  conuito, come  da  lucete  Soleefchino 
di  mométo  in  mométo  splendori  di  gratiej 
ad  ogni  moijo perche  gli  occhi  miei  sono 
1 con 
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tonvna  denfa  nube  Coperti  ( & è nube  di 
tepidità  crelciuta,  & habitat*  di  longa  ma-* 
no)  perciò  fpefTo  mi  fio  dauanti  alla  luce , e 
relto  priuode’luoi  diuini  splendori.O  ipiri 
to,  ò lpiriro  t$i  verità  , ò parola  d’infinita— * 
confolac/one0#OT  veneri  t Porte  litui . Cono- 
fco,  che  le  ne  viene  da  me  il  maligno  Pren-' 
cipe  delle  tenebre  nalcòndejido  mille  lacci  > 
e mille  inlìdie;  & à fine  ch’io  nonjwffa  lco- 
prire  le  maligne  allude fue,hà imbracciato 
(comediffe  Naum)vno  feudo  tutto  infoca- 
to, il  cui  fallace  fplendore  abbagliala  vilta^ 
delPanimepocoaccorté.  O perfidi,  ò mali- 
gni nemici,  lotjufum  parauerunt ptdtbus  tnets * 
iuxt»  tour  fcunfalum  pofutrunt  mthi . Mi  pre- 
fenranoil  veleno  coli  ben’afeoflo  , che  ef- 
fendoio  fenzalume di  verità,  di  leggiero 
relto  preda  di  loro.Mi  dicono;  quello  e vti- 
le,ma  noia  vieratofquefto  è diletto,  ma  non; 
•illecito;  quello  t honore,  ma  non  contrario 
à Dio,&  io  credendo  alleperfualìoni  loro;, 
gli  dò  materia  di  allegrezzaionde  cantando 
senepartono,con  dire,  l’habbiam’purvm- 
tOjl’habbiam’pur  vinto . O luce , ò luce—* 
amabilifTìma,  fgombrate,  vi  prego,tantc  te- 
nebre dal  mio  cuore,  nè  vi  fdegnate  ch’ro 
vi  fia  importuno  doppo  die ru i liaco  tanto 
ingrato:  Non  vedete(  Signore  mic,vnjco  lu- 
me dell'anima  mia)ehe  quello  mio  cuore  è 
quali  nuoua fornace  di  Babilonia,  che  non 
; telo  cagiona,  fiamme  ardenti  d'infatiabiJi 

• appetrti,ma  fumo  ancora  cofi  ofcuro,e  den- 
fo,che  mi  toglie  fa  villa  della  v olirà  dolcif- 

. fimaluce?Non  vedete,  che  oltre  à quell©  1*- 

• infernal’’ii«nico,quali  un’ak-ro  Naas^smjki 

1 * ' E 6 tolto 
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oS  La  bvtneniet  dentti 
tolto  l’occhio  deliro  per  trarmi  il  merito 
della  retta  in  tendone  nell  'opere  buone?  Nó 
vedete, chein  quell’anima  mia  li  è fatto  per 
mia  colpa  vn  nuouo  Caos  , per  cagione  dei 
quale  tal’hora  llimò  più  le  ?c  ^ fe  prelenti  * 
che  le  future  ; nè  confiderò  fw  obiighi , che 
per  gl’infiniti  benefici)  riceuuti  tengo  con 
voi:  fe  mi  Occorre  negotiare  col  proliimo  , 
faccio  piu  conto  di  vn  piccolo  miointerelìb 
di  vtile  , ò di  repuratione,che  della  pace , e 
concordia  da  voi  tanto  commendata:  fe_J» 
parlo  de’fatti  altrui , le  più  volte, ò pungo, 
onero  ofeuro  la  fama  di  Juijse  opero  poi  ber 
ne  alcuno. , quanti  fini  mi  fono  dauanti  im- 
perfetti,^ vani,  quanti  compiacimenti  , e 
proprio  amore?  e quel  che  tanto  mi  duole, 
fe  vengo  alla  vollra  diurna  Menfa,  ahimè  , 
che  me  ne  parto  con  si  fredda  memoria  di 
voi, come  fe  ogn’altra  attione  io  hauelTt  fat- 
iche riceuerui;  d’onde  tutto  quello,  se_> 
non  per  mancar  di  lume  di  verità,  e(  come 
dite  voi  llamane  ) Qui*  non  nouerunt  Ptetrtm 
■ ncque  me?  , » . 

Ahi  tenebre  mie  , fola  cagionò  d’ogm 
mio  errore  ; quale  geudiutn  potiti  mibi  #/- 
fi, qui  in  tenebr  ie  fed  eo,&  lumen  Cce  ’i  non  video  t 
Se  Tobia  ^rapriuo  della  luce  de  gli  occhi 
corporali , almeno  la  mente  fua  era  da  1 vo- 
flri  fiacri  ìplendori  tanto  illuftrata , che  nei 
fuofpirito  sentiua  confolatione  , & alle- 
grezza*,ma  io  Signore,  maio,che  fe  di  fuora 
veggo  con  quelli  occhi  terreni,  dentro  all’a- 
nimo fono  tanto  cieco , che  nella  piti  chiara 
luce  delle  gratie  voli  re,  vado  à tentone , 
come  vn  cieco  di  cent*  and*  ? gau* 

ir  . ém  1 
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imm  foie  fi  *nih*  efit!  tento  che  dice  di  quando 
in  quando.  Ego  tum  Punisviuns  » ma  non  mi 
penetra  le  vigere,  perche  Io  no  cieco  di 
mente:  lento  che  ivollri  minili  ri  nelli_*. 
facraCommunionemidicono,  Ecce  Jgnut- 
Dei. ecce  qui  ioUil peccata  mentii.  Mia  non  mife- 
rifconoil  cuore  , perche  nonhò  lume  nella 
mente.  Sento,  che  la  Chicla  Santa  per  de- 
ilarmi  à cantare  infieme  con  lei , e rende rui 
gratie  per  tanto  beneficio , dice  ? ° [*crum 
Conuiuium  , in  <jt*e  Chri/lus  fumitur , doue — » 

Quante  parole  fbno,tante  fon’ge  mm e; non- 
ime no  refto  nel  fentide,  come  vnfreddi^», 
fimo  ììi armo, perche  v ìlio  in  tenebre,  e non 
Veggo  il  lume  del  Cielo,  Quale  gaudium  po» 
te  fi  mtbi  effe  ? v ; in  ; ' :x 

Ahi  tenebre , ahi  tenebre  nne;ben  ii.puo 
dire  di  me  , cornicuii  pop*lut  meut 
'non  habuii  feientiam  t -Che  pur’ troppo  è 
vero,  che  io  manco  di  quella  fetenza -de 
.Santi,chelolete(  voi  Signore)  infondere 
neli’anime  loro,  perla  quale  conofcono, 
{limano,  egullanole  cote  celelli  , fprez- 
2 andò , & abborrendo  le  terrene  ; di  quella 
sono  prjuato  io , e l’efiTerne  priuato  fà  ch’io 
viuo jtorae inienfato in  mcao  à gl’infiniti 
benefici)  voftri . , Che  gìou  a à me  , chc-> 
la  vollra  mano  fparga  ogni  giorno  lppra_* 
di  me  doni,efauori  dal  Cielo,  fe  non  gli  co- 
pofeo , e non  gli  gullo?la  morte  (ahimè  ) la 
morte,che  entrò  per  le  mie  findire,  fubito 
doppo  hauer  pigliato  il  polRiTo  del  cuore  » 

fortemente  le  serrò, acciò  mai  non  entratfe 

la  luce  à palefare  i danni  fuoi  : & ecco  d’on- 
devile  ogni, mio  male,  Mwit  m mn 

— ~r  * - m ^ 
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Ims  sue»  , {$»  lumt*  eculcrum  meorum  ntn  tfi 
piteum  Mille  pene  meritalo  per  cofifatt3_» 
ignoranza,  perche  quando  mi  accorfi,che^_> 
roleua  entrare,  doueuo  chiuderle  in  faccia, 
elcporte,e  le  fi  nell  re;  ma  (infelice  me)  che 
fi  come  Adamo  per  non  contrillar  le  fue  de- 
litie,fi  rouirìò , & introduffe  la  morte,  e le 
tenebre  in  tutto’!  mondo , cofi  hò  io  cagio- 
nato in  tutta  quell’anima  mia  ignoranza, 
tenebrerei  ti  >e  mille  malhDeh  muouaui 
{ Signore  ) a pietà  quello  mio  flato  coli  in- 
felice rche  fe  per  quello  promettetelo  Spi- 
rito Santo  a gli  Apoftoli  per  fargli  conofce- 
re  quanto  doueuano- parlare,  operare* 
fateneanco.degna, ecapace  quefl’anima__* 
*iia,che  non  sa  quel  che  fi  penfa,©  fi  faccia, 
epurfi  troua  a voi  tanto  obligata.Se  nel  ve 
der  voigii  rutto’l  mondo  in  vn  gran  Caos, 
vi  mouèfte  a produrre  fu  bi  t©  la  luce,  che__» 
fugando  le  tenebre, fchiarì , diftinfe , & ab- 
bellì ogn”aIrracofa;  perche  non  vi  molere- 
te fopra  quello  Caos,  che  tengo  qui  dentro 
la  quello  cuore?0  lume  diurno;  che  rallegri 
il  ParadifojO  Iumc,nella  cui  luce  Ifach  cie- 
co nel  corpo,conobbe  eelefti  fegrerci;  O fu. 
mescili  splendori  douefono,non  v’è  dibi- 
fogno  nè  di  fucema*nè  dr  Sole  ; O lume , di 
Cui  vn  folo  raggio  è più  pretiofo  ,che  mille 
The  fon  della  terra  ( mifero  me)  come  t’hò 
fa feiato partir  lontano  ? O me  beatole po- 
teflr  tornare  a coraofecr  quel  ch'io  ccnolee- 
uo,&  a gufare  quel  ch'io  guftau©;g«h  mi- 
hi  tribn*tfrt  firn  iuxt*  vsHtifsefttfìmc*}  Dite, 
dite  dunque(Signore)  flamane  fopra  di  me 
que  Ila  potentitoapàrola  Timtlux>  e quelli 
/ 1 «echi. 
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occhi , chegiàchiufe  la  colpa  4 apranfi  hora 
cou  la  luce  volira3  prima  che  gli  apra  la  pe- 
na à danni  miei  eterni. 

Ti  r*tcom*ndtr*i  *11*  B.  V tr g.  &c.  - 


Per  dopò  la  Santiflìma  Communione__>. 
Pratica . I. 

ILIc  teftimonium  perhibcbit  de  me.C^e 
ti  giouerk  hauere  ibtefhmonio  buono  , e 
U lode  de  gli  huommi , mentre  ti  pedono 
fpejfo  frequentare  la  Menfa  del  Signore, 

(y  operare  alcun  altro  bene > fe  non  haueraè 
snella  di  Dio,*  cui  tocca  dare  il  premio  del- 
le opere  buone , nè  mai  s’inganna  ? Quem 
Deus  commendati  ili'  prebarus  eft.  Ve- 
di» che  U Signore  prima  liuole  il  tef imeni 9 
dello Spento fanto. 

ì Etvos  ceftimooium  perhibetis  d# 
me  . Il  ~\oler  compiacere  agli  huommi  tn 
tutte  le  cofe^non  è cofiume  di  "V ero  Chri  fila- 
no ,ma  il  cercare  d'ejfergli  ejfempio  nelle  uiv 
tH,è  cofa  che  s’appartiene  a chi  ~\uol piacere 
à Dio:cof  tu  Dedi  che’/  Stg.  non  folo  fi  coten 
tddel  tefltmonio  dello  Spirito  sdto»ma  '\uo- 
le  che  anco  gli  ^ApoHoli  apprelfo  tutte  le  dà* 
tioni  dtano  tefhmonian\a  di  lui  : O* inten- 
di, che  polendo  ejfer  degno  della  frequente  . 
Commnnione  > non  fareìli  bene  » quando  tu 
diceff»a  me  bafla  » che  Iddio  1/egga  il  mio 

~ cuore j'ìedt  dunque  t che  lobligp  tuo  e di  fa • 

rt. 
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fesche  tutta  la  uita,e  coHumi  tuoi  stano  Uni 
tcftiwomari\a  del  Sig.in  modo  che  chi  ueg 
ga  te, e la  tua  pat tenz^a, e modejha , dia  glo- 
ria à Drojo  temi,  ami  j cofi  procurerai  à 

te,  al  tuo  projjimo  lafalute  . 

3 Reminifcamini»  quia  ego  dixi  vo- 
bis  . Vedi  quanto  Golena  , che  potejfa  ap- 
preso di  loro  tl  ricordarji , che  egli  ha- 
netta  predetto  i lor  trattagli ; poiché falò  que- 
llo Rimo  douer  efergh  a kiffarift  per  fan~ 

fli colanti animof.Hor  quanto  doiireh- 
egtouare  à te  tl  ricordarti , non  foto  delle 
face parole  ,macChauerlo  nccnuto  in  cafa 
tttaìldncordati , òhe  non  e degno  di  jìare  alla 
tamia  del  Capitano  epici  faldato  , che  poi  al 
tempo  delia  guerra  holta  le  [palle  , e fogge- 
incordati  tn  f ne,  che  non  ti  dei  confidare 
pelle  tue.  firfe,  ma  nella  Irirtn  dello  Spiri - 
tofanto  >che perciò  egli  Ramane  te  lo  pro- 
mette* 

SOLILO  Q^V  I O, 

• ì 

Signor  mìo, e Dio  delPaniraa  mra3  che  al 
preferì  te  fé  te  cfétro  alle  vifeere  del  mio 
cuore3eccp  che  di  furono,  con  le  braccia  del- 
lo l'pirito  dirtele  , inchinato  torno  à i piedi 
Vortrhfu ppl'ìcandou  i,che  fi  come  doppo  li a- 
uerdecto  agli.Apoft  eliache  and  a fiero  nella 
Città  3&  qniai  ftefferoad  appettare  la  ve- 
• ,nuta  dello  Spirito  fant©3  che  gli  confermaf- 
fe3gli  facerte  internamente  capaci , e degni 
dilata  graqa>  cofi  vi  degnate  difauorir’me 

do a 
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co  difp'onermi , e farmi  atto  per  partecipar- 
ne anch’io,*Ecco  (Dio  mio)niioue  ragioni  da 
voi,  e non  da  me  trouate , che  mi  mpouono 
ad  importunami  con  fofpiri,  e lagrime  di 
Cuore.  Mi  ordinate, e camma»date,che  volò 
do  ie  leru'iriii(come  pur  desidero, e voglio) 
io  difpoiiga  in  manierala  vita  mia,ché  tàt<* 
nelle  cóle  profpere',  quanto  nelle  auuerfe  ^ 
coli  lungi  dal  pro/ììmo,comein  conuerfatiò 
ne  di  lui,  io  fi  a un  ceilimoujo  chiaro  della 
bontà  uollra,  fìcheogn’uno  uededo  me,iiir 
tenda,econofcachi  fi  debba  amare  con  tut- 
te le  forze  fu  e,  e quanto  fi  a buono,  e ueracc 
quel  Sign. che  vuol  edere  cemuto,&  amato* 
Horcome  è egli  poffibile(Sig,n\io)  che  tut- 
to quello  ioenequifea  1 enzà  quello  fpirito, 
che  illumina  l’intelletto,  che  accende  l’afd 
Fetto,che  fortifica’!  cuore,chegouerna  le.àc 
tioni,  che  raffrena  lepaffioni , che  eihim  ue 
la  concupifcenza  &incamina  alla  vita  n er- 
«a?Gli  Apoitolifè  vero)có  l’pfìempio  iella 
Vita  loro  primieraméte.diede.ro  rellimoniaj 
Za  di  uoi,perche(come  dicea  Paolo iSamo)| 
erano  buono  odore  di  Chrillo  in  ogni  luo^ 
go,uolendofignificare,che  douunque  an- 
dauano,ò  jflauano , in  cafa , p fuora  dicala, 
per  cutto,e  con  tutti  dauano  odore  di  quel- 
lo fpirito,che  nel  cuore  ferbauano,e  faceua- 
no  conofeereper  uerace , c degno  di  gloria 
quel  Sig.  a cui  feruiuano:pr^riofoìodore,ca 
gione  che  la  gloria  del  nome'uoftco  fi  fpar-» 
sa  doue  non  c conofciuto,  che  però  altrouc 
Pilie/To  Àpofìolo  chiama  q Iti  talipEpiflola 
noftra  fcrittadallo  Spirito  s£roiii  cómen- 
da  rione;  & effaitarione  del  aprirò  nom^, 
r J Squali  . 
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de’quali  chiaramente  profetando  Ifaia  , di- 
ceua:  tutti  quegli , che  gli  vedranno , diran- 
no : Quello  è quel  popolo , à cui  benedifie 
Iddio.  E*  vero  ancora , che  infinite  perfecu- 
tioui patirono  nella  vita, e nella  fama  dai 
Gentili, da  gli  Hebrei,per  terra , per  mare,  - 
hòraeflendó riueriti  per  huomini  veraci, 
Jhorafcacciati  perfeduttori,  e Tempre  eoa 
animo  intrepido, allegro,  e collante:  tutt* 
perche  dentro  illuminatile  fortificati  da__» 
quello  fpiri tocche  fa  foaue  ilgiogo,e  leggie 
toilpelo,fàpeuano  che  patiuano  per  vo- 
flro,amore,e  per  cfialcareil  nome  volito,  e 
queftogli  alleggerriua  ogni  trauaglio.Che 
marauiglia , cne  pòi  dicefi’e  San  Paolo  : Fra. 
piene  morti/ietmur  iti « Wò.Ah  miocarOjS^J) 
amato  Signore , con  quello  lume  illuminai 
te  me,  con  quefro  lpirito  fortificate  me.  O 
checonfolatione  mi  reca  all'animo  queft* 
parola p*opier  te.  O quanto  è dolce,  o quan- 
to e ardente,ò  come  inuigorifee,  e rauuiua 
lo  (pirico  mio.  Propterle  ( Signore)  preteriti 
ogni  pefo  mi  farà  leggiero,  ogni  giogo  foa- 
ue' Non  mfp.uò  venir’ trauaglio  alcuno , fi 
amaro,&r  afpro,che  pergiuftitia,  e véndetw 
ia  de'pcccati  niei  molto  più  afpro , e più  a- 
maro  non  mi  fi  conueni/Te:  Hora  feio  veg- 
©o,chela  bontà  voftra  è tanto  grande,  che 
ft  degna  accetar  da  me  come  cola  patita  per 
amor  vollro, quel  che  per  giuftitiadebbo 
io  patire  per  i peccati  miei , come  per  vna_# 
parte  non  vi  reitderò  di  ciò  gratie  infi  ni  te, è 
per  l’altra  non  mi  glorierò  d’hauer  occafio- 
ne  di  potèir  dire  : p*epitr  le  moriific*mur  loia 
diti  Veggo  ogni  giorno,  che  chi  ama  alcuno 

ton 
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con  ardente  affettione,tanto  fi  lefi?e corno- 
latore  contento,  quanto  vede  contenta  la__» 
perlona  amata  ; hor’io  fapendo,che  voi  lie- 
te conte  nto,che  io  col  patire  dia  teiiimonià 
zadella  bontà  voftra,  e proua  delia  pacien. 
za  mia; perche  non  fentirò  contentezza  nel  > 
cuore  in  vedendo  contenta  di  quello  la  Mae 
i^à  volt  rà?Si,si(  Signore)  quello  ha  da  eflfer 
Tempre  il  contento  mio, che  io  vegga  voi  có 
temo,e  lodisfatto  * Quello  era  quei  che  nel 
mezo  delle  pietre  teneua  allegro  il  proto- 
martire Stefano,  me  tre  vedeuachedal  Cic- 
lo pigiiauare  gulìovoidi  vederlo  genero- 
famente  combattere.  Ah  Dio  dell’anima-j 
mia , s’io  poteflì  arriuare  tanto  inanzi,  che 
io  folli  a voi  materia  di  gulìo,  e di  contentò 
che  ipacia  farebbe  da  non  poterla  con  paro- 
le el  prime  re?  Troppo  mi  ricordo  io,quando 
vi  diedi  materia  di  fdcgno,e  di  dilgufto  j 
O infelice  quel  tempo , o giorni  indeg  i , ò 
male  fpelì  anni  miei.  Deh  concedetemi  ho- 
ra  Signore,che  quefta  mia  lingua,  quefte__» 
mani,quefta  mia  uita  tutta  fi  auo  tati  ftro- 
menti  per  far  fede  a tutte  le  creature,  che  fo 

10  a voi  fotnmo  bene  fi  dee  cófacrare  il  cuo 
re.E  perche  sò  chedicefte  à i fami  Apofto- 
li, che  in  quefti  gidrni,’nel  monte  Sion  tutti 

11  raccogliefleroper  afpettarquiui  la  venu 
ta  dello  Spirito  lanto , & e/Tcmtti  vnanimi 
facendo  corona  alla  voftra  Santiflìma  Ma- 
dre^ mia  Signora,quiui  Tempre  con  tale  af- 
pettatione  perfeuerarono,apparecchiando- 
fi  ad  efier  come  tanti  holocau fri  accefi  , & 
arfi  da  quella  Celefte  fiamma.Deh(mio  Si- 
cnore)per  quell’amore*  che  ftamane  in  ve* 

nepcto 
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Rendo  a vifi  tarmi  in  perfona  mi  hauetC  3ì- 
moflrato  fi  a fatto  ancora  ametàl  gratiai 
che  quello  mio  cuore  in  quelli  pochi  giorni 
fi  apparecchi  come  vn  holocauflo  per  ferui- 

• tio  volito  , e poi  in  quell’hora  di  tanca  alle- 
grezza* fcenda  fopra  di  me  quelxelelle  fuo- 
co,cht*  viuifica,non  vecide,che  arde,  ma  nó 
còfu  tna:  E come nó  piaceri  poi  à voi  queft*- 
holocautio?  Già  vipiaceuano  tanto  quegli 
antichi  facrifi cij  di  agnelli,  e di  t>oui,*e  non 
vi  piacerà  ilfacrificio  dell’anima  mia  ? Vi 
piacque  tanto  quel  buon  ladrone  in  C roce, 

• che  p tré  hore  fole  vi  offerì  feflefifojvi  piac- 
que canto  quella  buona  volontà  di  Abraa- 
mo,&  Ifaach  , perche  l’vno,e  l’altro  di  loro 

1 fù  pronta  ad  vbidirui  ; come  non  vi  piaceri 
anche  il  mio  cuore,  quando  non  di  vplonta 
!•••,  folamente,  ma  di  effetto , non  per  tre 
<■  hore,ma per  tuttala  vita  miaTarà  - 

t tutto  voftro*  tutto  offerto  à 

. ; voi  , tutto  dedicato  à 

< 4 voi?  Fiat,  fini  Domi»  x 

r .:y  i i;  , } ni  faerific'mn t , 4 

4-;  ‘jr~  * mtum  in 

i ...  : ! i t • oonfpittu  tuo , vt  piacimi 
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Pregherai  perlaSanta  Ghiefa>  &c.  : 
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SOMMARIO  D Z l m istorio: 

• 1 - \ 1 - '.  3 

Pattati  i cinquanta  giorni  dopò  la  Refurer- 
tione,ii  'Signore  manda  fopragli  Apollo- 
< li  con  vento,  e Tuono  potente  lo  Spirito 
Santo  in  forma  di  lingue  di  fuoco;  dal 
quale  infiammati  vfcjronp  a predicar^-*' 
Ja  fede  Santa  in  diuerle  lingue.  AB.  11. 


* . • / , 

'“Pfer  Stianti.  là  Santiflima  Communione.  N 
Pratica.  h1 
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SPiritus  Domini  repleuit 

'(erra  min.  Hoggi-j  che  fi  dà  fine  alj 
i'afltiea  legge  imperfetta  e hajfa  (he 
farà  di  te  £ anima  mia Jjn  attiene fi'grw* 
de  , nella  quale  fida  memo  hai  da  trat(ag 
coi}  Dio  ?■  TSfen  f -egh  tèmpo-  quello  » che  tu 
di*  una  uoltafine  ancora  traile  hafiez&e 
ÒJ-  deCm 
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dell'animo , alla  inltà  del  troppo  amare  te  * 
flcJJà?T  roppo  gran  confufione far  ebbe, fe  ba- 
ttendo lo  Spirito  Santo  riempito  tutto' l mon- 
do , in  te  poi  che  del  fuo  aiuto  bai  tanto  bifio- 

f no, non  trouafie  luogo  ouepofarfifiù,  sii  ,finé 
oggi  mai  alle  Pecchie  confuet udint ,fine  al-  ' 
la  carne,&  al fenfiofio fpirito pofiegga,  ego - 
uerni  il  tutto,  Jopraflando  ad  ogni  penf ero  » , 
jef derio,  pa  rola,  & atti  otte . 

* i Si  quis  diligit mr>fermonem  m culti 
frtuabir.  Che  è quello, che  dice  lituo  Sign . 

S e alcuno  mtamaiponetn  dubto,chc  aleuti* 
lo  ami  i dunque  fi  puì  egli  trottare  chi  tanto 
bene  nonamiìT  roppo  è 'Serd,cke, pochi  fono 
thè  lamino:  Onde  Ufùbifiogno  dire,  fé  "srè 
alcuno  , che  miamt.fi  come  per  federe  che 
infinito  fono  quelli, che  non  l'amano, parlan- 
do di  loro, non  difiè  in  forfè, ma  affo  lutarne - 
te^ue  Ilo  che  non  mi  ama  . 0 ignoranza,» 
ingratitudine*  o paz^zja  del  infero  cuore 
hutnano . Horchécofia  ameraitù  ( minima 
ooiia  )fe  non  ami  quél  Signore,  per  cui  ferie 
'yiui , e della  cui  Carne , $ Sangue  tmutri - 
fci,  e pafci  ? 

3 Erencomnespniter  in  codem  lo- 
co . Riaccogliti  bora  tutta  in  lino  (^Animai 
mia  ) e con  la  mente  entrando  in  quella  Sa- 
ia cafia,  doue  la  Beata  Vergine  con  quel  sii* 
io  Collegio  di  cento  "senti  perfine  tutti  eletti 
del  Signore  confiderà  con  occhio  fif  e con  - 
quanta  r inerenza  fe  ne  Hanno  con  le  mani 
ditate  al  Ciclo,  e con  gli  occht  fieni  do  tenti 
J : * r‘  re 
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ré  lagrime,  aff  ettando  fucilo  dittino  Confo* 
latore  promeffo.Et  ecco  , che  mentre, cofi  at- 
tenti Hanno  in  Dio , fopragtunge  loro  ~\n 
tuono, come  Ài  yngran  'Ventoiac  compagna- 
toda  fiamme  di  fuoco  ardènte , ef  note  ad» 
tutta  la  Cafa  ,fi  npofa  ih forata  di  lingue  y 
fopra  ctafcuno  di  loro,  tìor  qui,  chi  potrebbe 
dire  la  confolatione,e  la  mirabile  matafione 
Àe  loro  cuori  Annoili  pen fieri  j moni  affetti \ 
mone  parole  . Supplica  tu  il  tuo  Signori 
che  in  coji  fanta  moltitudine  non  "voglia 
per  t tuoi  demeriti,efclnder  te  da,  tanto  bene. 


t J 


SOLILO  Q_V  I O; 


» . * *. 


» * * , ii  * 

ECco(elementiflimo  mio  Signore)che^j»- 
in  quello  giorno  co  fi  fanto,e  Jicto,quà- 
do  l'opra  la  terra  diiiillarono  la  rugiada  i 
Cicli,  io  humi Imente  inchinato  a’piedi  vói 
il  ri, ricorro^  quell’infinità  pietà, che  tanto 
fi  gode  di  coiti raunicar’ le  ltefl'a*  Vengo  pe* 
accollarmi  à quel  Sacro  Altare  , doue  rio n 
bragie  di  fuoco  mareriale,ma  ardenti  fauil. 
le  di  celelte  amore  fono  difcefe,pfcr  ripo far- 
li ne*cuori  humani . Vengo  per  fentir’partc 
aneh’io  di  quel  diuino  fuoco,  che  arde,  Scj> 
infiamma  gli  animi  noftri , e di  terreni  efie 
fono  per  troppo  affetto  alle  cofc  mondane  , 
gli  purificagli  folleuaye  poi  gli  acccendedi 
fanti  defi  deri  j , finche  quali  Fenici  moren- 
do à fefleffi nelle  fuè fante  fiamme  tutti  fi 
rinouino.O  Padre,ò  Padre  delle  mifericor- 
dieie  Dio  della  co.nfolatione  s Non  vi  fup- 
plfcp  io  di  tanto  bene,  perche  io  mi  conoica 


'il O Z't  D òmeri  itti 
vno  di  quei  feliciflìmo  Numero  de’voftfi 
clerti  j'ma  perche*  veggo»  chefenza  quello 
f pi rito  fono infermo,c  come  tale(ahimè)di. 
poco  inpocodiuengo  tutto  terra*  e tutcoì 
fenico  s Che  (e  già  nelfuno  facrificio  vi  po- 
tea  piacere  lenza  quel  fuoco , che  dal  Cielo 
eradiuinamente.difcefoj  io,  diesò  contea 
quel  fuoco  era  chiarilfimo  fegno  di  quello 
celelfe,e  fante;  che  farò  di  quelle  poche,  e 
languide  qpere,ch’io  faccio,  quali  tanti  fa- 
crinci)  à vói,  le  faranno  lenza  quello  fuò- 
co, che  ogni  co  fa/  ancorché  minima  condì* 
ice  al  gallo  Vofiro  ? 'dìe  varrà  il  mio  orare 
confuto,  & errante,  il  patire  impatiente,e 
* fiacco,  rilumiità  imperretw  / e baffa , le__> 
Communioni  aride,cdillratte?/?  chatittum 
nen  htiutrò  >nthtl  fum  , Quello  so  io  , e puf 
tròppo'l  veggo , che  JepaHìoni  in  terne  ia_j 
citello  mio  cuore, quali  radici  difpine,  e d’-. 
infra  £ tue  fe  ortiche  non  fono  morte,  ma 
vi’ue , & in  ogn  i piccola  occ aitone  germoi 
gfiàndofuora,  fono  cagione, che  come  fteri- 
\è  campo  limile  ad  vn  deferto  non  renda—* 
‘ihài  fru  £to,che'tìon  Ila  con  mille  lappole*  e 
fpine  di  humani  i n rereflhmefcolato Hor 
che  vi  vuole/ SignorejnerpEirgar’vn campo 
'fpinofo, e pien diorfiche,  fe  non  il  fuoco:? 
Quello  domando- io  dalle  mani  voflre  ila- 
mane.  Giorno  in  cui  tutto  la  Santa  Chiefa 
arde , e sfàuilladellefuc  fonie  fiamme . Si- 
gnore concedetemelo  perquisì  la  grà  bontà, 
-conciti  mi  chianlàteà-qhelia  Sacra  Menfàj 
Signore  rallegratene  vi  prego  l’anima  mia, 
•ficomegià  faeefle.  promettermi  per  EUii 
ÌÒH  dìtClUt  tifar  de/irtafo  itìuiaijlorehit  /(#» 

***'  * * * f 
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ludo,  & germinaci.  Io  fono  vn  deferto  fieri-' 
le, io  vua  lolitudine  lenza  fruttoitna  fe  vie- 
ne ltamahe  fopra  di  me  quello fuoco*  come 
già  mandandolo  lopra’l  deferto  del  mondo 
lo  purgafte  dalle fpine  dell’Idolatria,  e lo  , 
facelle  fìorire,come  vn  Para difo  (ò  beata_»  ; 
l’anima  mia , ò felice  , c tranquilloil  viuer 
mio)quàti  fiori,equàti  frutti  vi  réderà  que- 
llo mio  cuore?  Ma  che  dico  io(Signor  mio?)  , 
negherete  llamane  à me  queJ,che  per  i Pro- 
feti , e per  voi  Hello  hauete  fempre  mollra-  . 
to  d’hauer  deli derio  di  donare?Ditemi  ( Si- 
gnore)non  folle  voi,queI  che  facelle  dir’per 
Ezechielloj  Spiritum  nouum  l’ibuam  m vi  furi - 
bus torum  ì Dunque  vorrete  hora  con  me_j 
(cordami  di  tante  promcfic,e  lafciarmi  len- 
zaconlo!atione?Vorrete,  che  io  folo  tra  ta- 
ti che  ardono  di  quelle  fante  fiamme  mene 
ili  a coinè  vn  marmo  infettatole  freddo?  Si- 
gnore,?^* funi  miftricord*  tu*  »nriqu*tMi  di- 
rete,che  tutto  è vero,  ma  che  dicefìe  anco- 
ra, non  permanebil  fpiritus  meus  in  hcmine  , qum 
caro  e fi , e che  per  efier’io  tutto  pronto  alle 
cofe  del  mondo,  ma  lento  all’opere  di  falu- 
te,non  fon  degno  di  riceuer’quel  dono,  che 
riceuono  gli  eletti, iquali  fono  limili  à quel- 
le ruote,  che  vidde  Ezechielo  Profeta,  pro- 
ti, e veloci  nel  feguire  P opre  dello  Ipiri- 
tojAh  mio  caro, & amato  Signore, non  len- 
ta io  llamane  quelle  parole  da  Voi , che_j 
liete  tutta  bontà,  tutta  clemenza,-  non  mi 
trapaliate  il  petto  con  quelle  faetre:  piglia- 
te più  tollo  nella  delira  mano  vn  folgore^» 
ardente,  e dalla  terra  fpiantate  la  vita_* 
mia  3 prima  eh*  io  fema  quelle  horribili 

F » mi- 
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minacele.  E vero  pur  troppo , ch’io  fon  len- 
to^ pigro  nel  feguir  lo  lpirito,  ma  le  quelle 
ruote  ai  Ezechiello  faceuano  si  veloce  il 
corlò  loro,ciò  era  perche.  spiritai  viti  erai  m 
roìis . Hor  fé  quelle  mie  potenze  interne , & 
ellerne  dell’anima,  quali  tante  ruote  fono 

sì  tarde,  e lente  in  muouerlì  al  bene  della » 

falutei  d’onde  auuiene  fe  non  perche  fptritus 
viti  none  fi  in  rotis  ? Adunque(Signor  mio  ca- 
ro) Emitfe  fptritum  tuumì&  crtabuntur & reno, 
uxbts  faciem  lem  . Ricordateui  come  quel 
fango  di  cui  formafìe  Adamo , prima  che  in 
lui  infpiraffi  la  vitajerafragile,eradebole,e 
fenza  moto:  ma  fu bito  che  Tpiralle  nella  fac- 
cia. fua  lo  fpiracolo  della  vita  ,fafius  t/l  homo 
in  nntmam  vtuentem  ; Fango,  fango  fon’io , e 
più  fragil , che’l  fango , che  ad  ogni  leggier* 
moto  ch’io  lento , in  mille  varie  forme  il  dì 
mi  trasformo;  deh  fpirate  nella  faccia  dell’- 
anima mia  qllo  fpivacolo  di  vita,  che  ttabi- 
lifce  il  cuore  , e fi  follecito  al  ben  operare  . 
Anco  le  naui  polle  neil’onde  marine  fono 
veloci  nel  corlo,  ma  quando  ? quando  fpira 
nelle  vele  loro  fauoreuol’  vèto.  Horche  co- 
fa  è quella  mifera  anima  mia  in  quello  ma- 
re del  mondo,fe  non  vna  naue,  che  afpira  al 
portodi  falute  ? ma  è lenta  nelcorfo,  non 
per  altro , fe  non  perche  manca  di  quel  ven- 
to fauoreuole , che  conduce  al  porto  di  vita 
eterna.  Deh  voi(Signore,)che  l’impetralle  à 

i Santi  Apolloli,impetratelo  ancor’à  me 

Ramane,  chehumilmente  vene  fupplico. 
Quello  giorno  nò  è giorno  d’ira,  ma  di  mife 
ricordiajqueft’hora  non  è hora  di  fdegno,& 
odio  ; ma  di  amore  a e di  beniuolenza  : du  n- 

que. 
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(fac.V&i  funi  mifetìcord  ? ima  uni  qu*  Domine  ? 
Già  per  moflrarTira  l'opra  gli  huomini  ter- 
reni aprifte  le  cataratti  del  Cielo,e  manda- 
ne vn  diluuio  d’acque , che  fommerle’l  mo- 
do: ma  hoggi  che  hauete  aperto  à voi  ftef* 
fo’l  petto,e  da  quello,come  da  abilfo,  e for- 
nace di  amore  , hauete  mandato  vn’diluuio 
di  fuoco,  non  è peraltro,  fe  nonperfar’mi- 
fericordia3a’peccatori3confumando  in  loro 
ogni  affetto  terreno  per  accendergli  del  vo- 
itro  amore. Non  voglioira(Signore)  llama- 
ne  io,non  voglio  fdegnoj  voglio  pace, voglio 
amore,  perche  me  lo  promettete  ; voglio 
quel  fuoco  del  Cielo,perche  lo  mandaite  in 
beneficio  di  quegli,che  ne  hauean’bifogno . 
Come  ? Elia  per  caftigare  quei  cinquanta—» 
foldati,che  lo  fchernirono,à  pena  vi  prega, 
che  mandiate  dal  Cielo  il  fuoco,  acciò  che 
gli  ardale  fubito  I*eflaudite:&io  vi  preghe- 
rò con  tante  lagrime  di  cuore,  che  mi  con- 
cediate il  fuoco  del  Paradifo,  non  per  far 
vendetta  con  altri,  ma  per  fantificare  l’ani- 
ma mia,enon  farò  esaudito  da  voi  che  più 
pronto  liete  à far  gratie,  e perdonare,  che  à 
caftigare,e  vendicarui?Almeno(Signore__>) 
effauditemi  in  queft’hora  come  (fluidiffe 
riflefiò  Elia  nel  facrificio,  che  vi  fece  : poi- 
ché dopò  hauer  fatto  1*  Altare,accommoda- 
re  le  legna,fparJ'o  l’acqua  intorno,e  pollo  in 
pezzi  la  vittima  sù  l’Altare,  fubito  à quelle 
parole yofìende  hodie,quia  tu  et  Deus  Jfrael , & 
egoferuus  tuus , facefle  fcendere  il  fuoco , che 
conlumò,e la  vittimarle  legna,el’acqua,e 
l’altare,  fino  alla  poluere , che  v’era  rimalla 
intorno.  Ah  Dio  dell'anima  mia,perchenon 

F i fon’ 
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só’ vittima  ftaraane  accettai  grata  à gli cc- . 

chi  voltri  ? 

Altro  altare  non  hòio  , che  quelfa_> 
pouera  anima*  il  facrificio  donerebbe  eflèr 
quello  cuore,  ma  arroflìico  àponerlo  da- 
uanti  à gli  occhi  voffri,  coli  lordo  per  mon- 
dani  affetti:  fe  balfaffe  ( Signore  ) come__> 
fece  Elia  con  la  vittima  il  tagliarlo  in  pez- 
zicolcoltellodella  contritnone,  e l’acqua 
poi  follerò  le  lagrime  di  dolore,  ecco  che_s  - 
quanto  mai  sò,  e pollo,  mi  dolgo  di  hauer- 
ui  dilpiaci.uto  in  tante  offefe  mie , più  pre- 
tto vorrei  hauer  guttato  l’amariflìmo  afièn 
tio  della  morte,  ben  mille, e mille  volte,che 
hauerui  offefo  con  vn  peccato  folo  ,•  Me  ne 
dolgo,  e dojgomi , che  non  pollo  dolerme- 
ne molto  più  di  quel  che  io  faccio.  Coli  có- 
trito,e  mortificato’!  cuore  lo  pongo  à i pie- 
di di  voi,  che  folle  fempre  grato  facrificio 
al  Padre  eterno.  Hor  qui  altro  non  manca, 
fenon  che  ildiuino  fuoco  all’inuocationi 
mie  difcenda  l'opra’l  facrificio.  Venite  dun- 
que fuoco  di  celelle  amore;  Venite  fiam- 
ma, che  fempre  ardete,  & infiammate  gli 

eletti  vollri.  Veni  paitr pauptrum,  vem  lumen 
cordium  Voi  liete  quel  fuoco , che  hauete  à 
ridurr’ in  cenere  ogni  mia  vanità , e fuper- 
bia.  Voi  hauete  ad  effèr  fempre  Pvnica  mia 
Confolatione  . ConfoUtor  epume , dulcts  ko/pts 
anìmt,  dulcerefr’^erium.  Venire,  caro  hofpi- 
te  mio,e  fate  del  mio  cuore  vn  tépio  à voi . 
Sine  ino  numint  nibil  e(i  m homine  Voi,  che  » 
già  11  andò  fopra  l’acquerk  facelle  di  llerili 
feconde,  venite,  e portando  con  voi  quei 
fette  doni,  che  fono  ie  uere  bellezze , & or- 

‘ na- 
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lamenti  dell’anima  , fecondate  la  fìer ile 
anima  mia  che  Sconfida  in  voi  : purgatela 
da  ogni  ruggine  di  proprio  amore  ; coniii- 
mate  in  Jd  ogni  humano  affetto, acciò  lì 
fogge tto  capace -delle.  innumerabile  gratie 
uoltre  . 

Tiraecomvj*nderai  atta  Beai*  Vtrg.  &e. 


Ter  doppo  la  San tiffi ma  Communione . 

, Pratica  I. 

P A ceni  meam  dò  vobis.  Dotcijfimo  fa- 
lutpfi'oauiffbme  parole.  Due  uolte  replica 
pace,sz  perche  le  coje , che  fi  dicono  con  gran- 
de affetto  , fi foghono  per  il  gran  gufi  o più  dì 
lina  Doltd  nominare,  & sè  anco^perche  non 
ha, ne  pub  battere  ~\era  pace  con  Dio, chi  tie- 
- ne  mala  Volontà  col  profilino  : fi  come  non 
■ pu'o  lo  fpirito  humano  dar  la  luta  alle 
• membra,che  tra  loro  Jono  difumte.  E Jappi, 
che  guanto fierai  Liberale, e patiente  col  prof- 
fimo  tuo  , tanto  farai  da  Dio  con  particolare 
protettane,  e grafia  conflato. 

i Nó  quó  rmindus>dat, ego  dò  vobis. 

S e pace  alcuna  mategono  gli  httomint  moda 
ni  tra  loro, non  è per  altro > che  per  poterfigo - 
dere  quefio  mondo  cB  maggior  rtpofo,  e bene 
.fpejfo  fono  uniti,  e d'accordo  per  fard  male , 
ma  quella  pace  none  quella  , che  dona  il 
Signore,  Intendi  tu  dunque  } che  quanto i 
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grata  a Dìo  la  "Vera  pace  fondata  nella  "V/r- 
tù,tantogli  difpiace  quetta,che  confitte  nel- 
l attuile  delmondo,nelle  mormoratiom,nel - 
< le  crapule , nelC  aiutar  fi  a far  le  proprie  'yen - 
dette, che  quetta  e la  pace  de'peccatoriifopra 
la  (]uxle,Dauid perfianto  ^ elo fipargeua  la- 
grime di  compajfione . 

' 3 Qui  non  diligit  me/crmones  mcos 
4io n femat . Ofierua primieramente , che  il 
fegno  di  'Veramente  amare  , non  e fielo  la 
buona  Volontà  di  fieriiire  alla perfona ama- 
ta , ma  l’operare  perche  i amor  di  Dio , non 
pub  fare  ociofofe  fie  more, opera  gran  cofe: 

. Je  ricufia  di  operare,non  e "Veramente  ^4 mo- 
ve : E certo , che  non  pub  tenere  il  fuoco  in 
fieno  alcuno  > che  non  ardano  ifiuoi  'Vefii- 
menti. 

4 Et  manfionem  apud  eum  faciomus. 
Sia  benedetto  qucfio  doli  i (fimo  hofpite  , che 
1 nonfdegna  'Venire  ad  habttare  m fianca 
■ cefi  ba fi  a,  & habitar  continuamente  dentro 
di  noi:percio  fi  dice  ancora  dello  Spirito  fan* 
to,  che  Sedie  fuper  £ngulos  eorum  , come 
• fuol  fare  fedele  amico,che  'Venendo  per  trat- 
tener fi  a lungo  con  l altro  amico, non  gli  par- 
la in  piedi  ,mafi  può  ne  a federe . Sappi , che 
i fono  non  pochi , che  non  lo  lafctane  pigliare 
fianca  dentro  di  loro  , perche  già  il  mondo  , 
V/  fenfo  hanno  pigliato  i primi  luoghi,  onde 
. effi  d pena  partiti  dauanti  a Dio,  e dalla  fua 
Menfa,  in  tutto  fe  ne  feordano  . 'ìfionfìa  cefi 
tu  (minima  mia)ma  tieni  coto  di  quetto  da* 
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nino  bofpite  , e fa  , che  tu  gli  dia  le  Migliori 
fianz^e^che  tu  habbia . 

S O L ItO  QJV  IO. 

OSeà  voi  piacelfe  iiamane  ( dolciffimo 
mio  Signore)  che  fi  come  in  quel  facro 
cenacolo  , miracolofamente  diuentato  vn 
Paradifo,  non  fù  alcuno  per  minimo , che  fi 
fofie,  che  in  giorno  tale  non  hauefie  la  Sua 
parte  di  quelle  diuine  fiamme  Scefe  dal  Pa- 
radiio  * per  la  cui  virtù  gli  animi  loro  coli 
fi-abili  diuentarono  poi  , che  nè  forza  di  mi- 
nacele, nè  timor  di  tormenti  gli  rimouea  da 
palefareil  voflro  santo  nome  > cofi  quanti 
fono  fiamane  vfeiti  da  quella  Sacra  Menfia  , 
tutti  fe ne  fofièro  partiti  mutati  in  altri huo 
mini  perla  virtù  dello  Spirito  Santo,  arden- 
ti nell’opere  bnone,animofi  nelle  difficoltà, 
forti  ne  gl’incontri  auuerfi,flabili,  e fermi, 
nel  bene  conoiciuto  . Ah  che  efiendo  fiato 
anch’io  à quefl’iflefia  Menfa,  farei  pur’ io 
ancora  vno  di  quelli,  che  fi  miracolofi  effet- 
ti Senrifii  neH’animp:Sarebbono  pur  vere..» 
anche  di  me  quelle  paro Icìconfirmatum  eft  cor 
éiut  i non  commouebuur dente  dtfpiciat  inimiets 
fuos . Ma  in  ogni  modo  vi  ringratio  ( Signor 
mio)  che  non  Solamente  nó  hauetedifprez- 
zato  l’indegnità  mia  in  si  solenne,  e santo 
giorno,ma  Secódo  l’infinita  benignità,e  mi- 
fiericordia  voflra  hauete  copioSamente  con - 
fiolato  dal  Cielo  la  Santa  Madre  ChieSa  con 
J*  abondanza  dello  Spirito  Santo,  Secódo  le 
promefie,che  le  haueuate  fatto . O veracifi. 
fìmo  Signore,  fedeliflìmo ofieruatore  delle 

promefiefi^ó  tntmfptrauit  in  Domino  , 

E 4 confa- 
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tonfufu}  cfttNon  hau ere  già  tatto  voi , come 
quel  malcreato  coppierò  di  Faraone,  che 
haivuta  la  gratia  lecondo  l’interpretatione 
del  fogno  datagli  da  Gioleppe,  per  fe  a fat- 

- to  la  memoria  delle  promede  far  teglia  06- 
litus tfi tnurprtiis (ut. Rallegrati  (Santa  Ghie 
fa  Ipofa  eletta  di  Dio)che  hauédo  egli  det- 
to non  vi  Jafcierò  Orfani  , ma  io  pregherò 
per  voi  il  Padre , Se  egli  vi  manderà  vn’- 

- altro  Paracielo:  ecco  che  nè  perlontanan- 
.3 a di  luogo  , nè  per  efier’a  quella  gran  di- 
gnità del  Regno  celelle  allumo  non  lì  è 
Scordato  delle  fue  parole,  ma  a pena  arriua- 

toje pollo  alla  delira  del  Padre  , pare  che  i 

J>rimi  luci  pender?  Cario  itati  di  ofleruare 
e promelTe,che  fece  interra . O giorno  per 
te^e  per  noi  feliciti mo , o giorno  di  perpe- 
tua con  lolatione,  qual  maggior  gratia  po- 
. tea  venir  hoggi  in  terfra  che’l  fonte  viuo  del 
le  rTratie,che,l  sa  tifìcator  delle  anime,  che’l 
dator  de’doni,  che  l’Amore  iftelfò  ? Hoggi 
lo  (pi rito  di  Diocólafuaprefenzahàfecó 
dato,non  l’acqua,ma  l’anime  ,per  fcacciar 
dalla  faccia  loro,  come  da  profondo  abilfo 
le  tenebre  delPignoràza,  e la  confusone  de 
gli  errori  Hoggi  no  per  foni  me  ree  r*  gli  huo 
mini  per  i lorpeccati(comegià  fece  col  di- 
luuio  dell,acque)ma  per  sàtifìcare, e purgar 
l’anime  dal  peccato, hà  mandato  vndiluuio 
di  fuoco d’Amor  Celelle,  che npleuti orbtm 
tetrarum.  Hoggi  il  vero  Elia  falito  al  Ciclo 
hà  fatto  a la  lua  cara  l'pofa  vn  dono,  no  del 
manteIlo,nè  dello  fpirito  duplicato,che  co- 
' me  gran  co  fa  defideraua  Elifeoj  ma  di  quel 
diuino  fpiritojche  è chiamato  Vno,  e Mok 
‘ ‘ • , : tipU- 
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tJpJice  i Vno  perche  contiene  in  fe  il  valore 
di  tutte  le  grafie  ; Moitiplice  poi, per  gl’in- 
finiti miratili  effetti , che  opera  nejl’anime 
de’iuoi amici.  Hoggi la  terra  é diuentata 
v ii  Cielo, perche  fi  e veduto  non  mica  vn’- 
Angelo  ( come  vide  San  Giouanni  ) pigliar 
con  le  lue  mani  le  bragie  ardenti  dell’ Ai- 
tar di  Dio  peripargcrk  /oprala  terra  ; ma 
il  Re  de  gli  Angeli  ( v'oi  dico  mio  caro  Si- 
gnore ) che  polte  le  mani  in  quella  gran  for 
naced’Amore  , ohe  è il  petto  del  Padre 
.eterno,e  di  là  trattone  v ina  fiamme  arden- 
ti,fparge  rie  l’opra  la  Santa  Chie/a  : Vi  ren- 
danodunque.per  noi  gratie  gli  Angeli  del 
Paradilò  : Nel  fine  d’ogni  voltra  attiene 
hauete  afpettato  ( Signore  ) a far  quello 
dono  si  grande, ù pendo  che  anche  gli  Ora- 
tori, nel  fine  delle  loro  orationi  logliono 
ponere  quellé  ragioni , che  più  perhiado- 
no  j poiché  quel  che  nell’vltimo  fi  ode, 
più  tenacemente  reità  impreffo.  Ecco  la 
virtuofifijmaclaufula,con  laquale  voi  Si- 
gnore hauete  chiufa  l’vltima  periodo 
delle  volìre  mirabili  attioni  a pronun- 
tiandola  non  più  con  lingua  humana, 
ma  con  lingue  di  fuoco  , non  per  altro, 
fenon  perche  fofie  più  atta  a per/uader- 
ci  l’infinito  Amore,  col  quale  ci  amaua,.. 
te*Arroflìfco  (Signore)  in  vedendo  quanta, 
diligenzahauetepofto  in  ofleruarele  vo- 
lare promefiè,  mentre  riuolgendo  a n\e 
ftelfogli  occhimi  neggo  elfertanto ini!  a-, 
bile  in  quelIo,che  prometto  io  à uoi  ; mifo 
ro  me,  fehaueflì  uoi  contrattato  me,co- 
mebò  io  trattato  woi . Quante  volte  v’hò . 
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io  promefio  con  dire,  voglio  vfeire  da  i 
lacci  del  mondo  , voglio  ripofare  le  fpe- 
ranze  mie  in  Dio,  ecofe  tali  ? al  tempo 
poi  dell’  effecutione  fatto  quali  Cama- 
leonte , che  ogni  hora  cangia  cento  colori, 
hora,  à quello,  & hora à quel  penfieromi 
fono  riuolto . Ò Spirito  Santo,  che  fiete__> 
detto  da  Dauid  Spirito  Principale  , e che 
confermate  gli  animi  deboli  ; fortifica» 
te  ( vi  prego  ) quello  mio  fragiliflimo  cuo- 
re . Veggo  benho  che  pur  troppo  ho  fe- 
guito  fin  ad  hora  la  più  imperfetta  par- 
te , che  gli  Aportoli  hauefiero,  prima  che_j 
da  Voi  toffero  confermati:  poi  che  non  folo 
i minori  tra  loro  di  leggiero  s’impauriuano, 
ma  Pietro  maggiore  fra  rutti  mcuendofi  , 
come  vna  foglia  al  picciol  fiato  d’vna  fem- 
plice  ferua , vicina  del  fuo  propoli  to . Dt  h 
concedetemi,  che  coli  ioglilìa  pòifimilein 
quello  giorno,quando  con  la  viuezzai&r  ar- 
dore delle  dittine  fiamme  voftre,  tutti  accefi 
vfcirono  fuori,  quali  tanti  Leoni  fpiranti 
fiamme  da  gli  occhi, e dalle  lingue,e  non  pu- 
re non  tremauano  nè  temeuano  in  alcuna..» 
maniera:  ma  poneuano  terrore  ne’più  for- 
ti^ potenti  principati  del  mondo , t faceua- 
no  tremare  filofofi  delle  più  fauie  Acade- 
mie,  che  lì  trotialfero.  Tuoni,  folgori,  e lapi 
vidde  venire  S.  Giouanni  per  l’aria,  fubito 
che  l’Angelo  fparfe  le  bragie  ardenti  fopra 
la  terra  : ma  nello  fcender  che  facefte  Voi 
(Sàtilfimo  Spirito)  infiammando  i cuori  de 
gli  Apolloli le  loro  voci  erano  i tuoni,  & i 
folgori  quando  loqntb*nlur  vMrijs  linguis  *n*~ 

fnili*  DW.Non  è faetta;  die  agitata,  e fpia- 
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ta  dall’impetuofa  fiamma  , che  la  circonda  , 
coli  velocemente  camini,  & fior  qua  fior  là 
percuota,eieri  fca,come  gli  Apollo  li  a°itati 
dall'empito  del  vofiro  ardore,  fiora  effor- 
cando  al  bene,hora  riprendendo  i viti j , fior 
celebrandola  fantafede , fior  difendendola 
da  gli  errori.  O altezza  della  diuina  fapien- 
zarfiuomini indotti,  e plebei  fenza nobiltà, 
e lenza  facoltà,fenza  fauori,  e fenza  forze, 
mandati  come  pecore  in  mezo  à i Lupi , far 
nondimeno  tanto  con  quella  virtù , che  nel 
cuore  gli  imprimere  in  quello  giorno,  che 
quando  i lapienti  del  mondo  incontro  gli 
veniuano,  come  tanti  Gigari,*  elfi  quali  Da- 
uidcoule  pietre  delle  loro  parole  gli  con- 
fondenano  ì mercè,  che fpiritus  uiu  erti  in 
rttis  . 

O Spirito , ò Spirito  fantilfimodegnate- 
ui  conceder’ancorià  me  tanta  fortezza,cfi’io 
fuperi  ogn’incontro  infernale  de’miei  ne- 
mici , i quali  in  ogni  luogo , ad  ogni  palio  , 
& in  ogni  tempo  mi  nafcondono  lacci,e  pre- 
cipiti] à i piedi:  ma  feio  fiauerò  la  virtù 
vollra  nel  cuore,»0B  limtho  millUm  popoli  àr- 
eundantis  me  j anzi  quando  vi  verranno  in- 
C.onx.xa,petfeqt**r  inimico*  mtos  , &non  eonutr- 
inidonee  deficiAnnm  fe  fin’ad  hora  fono  fiato 

?ualì  Sàfone fettza  ^^elli-debile,  fragile,e 
àcile  à lafciarr^ìi  muouere  dall’imerna  Da 
iida  della  mia  fenfualità  3 da  hora  in  poi  con 
la  virtù  de’vofirilettèdòni,romperò  tutti  i 
vincoli,benche  di  feirojE  fe  Elileo  con  quel 
mantello , che  gli  donò  Elia , falito  al  Para- 
difo  pafsò  liberamente  l’acqua  del  Giorda- 
no, io  ancora  molto  più  fecuratnente  col 
? F 6 dono 


f 5 i Ld  D ont.  della  Tent. 
dono  della  grada  volerà  patterò  ogn’ortda 
di  trauagliojche  mi  fi  a per  venire  incontra  s 
Deh,  fe  fiete  venuto  in  me,  non  fiate  di  patt- 
eggio fidamente  , ma  pigliate  ftanza  in 
quelta  mia,fie  ben  batta  habitationerillumi- 
natemi  col  dono  dell’intelletto , gouernate- 
mi  col  dono  del  configlio, confermatemi  coj 
dono  della  fortezza , infiegnatemi  col  dono 
dellaficienda,  mollificate  il  .inio  cuore  col 
dono  della  pietà,  e trafiggetela  mia  carnea 
col  dono  del  voftro  fianco  dmorefcoft  fie  per 
l’adietro  col  viuer  tepido  fono  ttato  ttean* 
dalo  al  prottìmo  mio,  fieguendo  non 
la  volontà  di  voi , che  mi  fiete__> 
Padre, ma  de’miei  nemici i 
da  bora  innanzi  cogno*  ,i  . 
fcal  mandai , qui*  . . t 

..  .1,  diligi  Battati.  y;  . • ' 

\,  \ ■ . & ficai 

.*•  : ■:  *H*-'  * Vr-vc  n.d'i 

’ daini»  dedit  mi  hi  Pater, 
fic  faci* » • 

• * **,.  * * '•  ! • ' / 

Pregherai  per  U Santa  Citi  [a,  &c-  *%t 

; i 
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GIORNO  DELLA 
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n Pentecofte  . 

SOMMARIO  DEL  VANGELO, 

II  ‘Signore  dimoftra  quanto  ‘Dio  habbia-^ 
amato  il  Mondo,  dan  doli  il  proprio  figli- 
uolo, e quanto  il  Mondo  gli  fia  'lato  in- 
grato* lofn.  3« 


Perauanti  la  San  ili' ma  Communione^?- 
• ■ - Pratica  I * 


IcDcusdilexicmundu.  Ecc9(*Amtm 
^ mia)nmm  me dtj  della  Cariti  delitto 
Stgtt.  poiché  qua  do  i peccati  del  modo&jn 
particolare  i tuot  cbtamauano  ~\<detta\egfc 
come  Tadre  di  nu ferie  ordiamo,  db  admfr* 

■ p per  Btfdetm/pfr  mtr  mito te  deli* 

l'A  ' 
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tie  tue, non  'vn’ Angelo ,o  "V»  fierafino  , ^ il 
fuo  proprio figlinolo,  ~\mco  Unigenito,  ama- 
tiffimofie  delitto  fitte  jn  cuijblamenteji.com- 
piace.  Hor  che  farai  titsda  cofigran  -vincoli 
di  Carità  circondata  ? fi  amane  che  fi  degne- 
rà lenire  ih  cafia  tua > non  ti  darai  per  ^iu- 
ta nelle  fine  mani?  non  ti  l afe  ter  ai  legare ? 
non  gli  donerai  ancora  tu  per  ricompenfia  le 
più  care  cofie^che  tu  habbia,che  fono  il  cuore , 
e laffièttioni  ì 

2.  Vtomnisqui  credit  in  ilium,  non 
percat;^W*  quanto  hà  filmato  la  tua  finia- 
te; poiché  affinché  non  per  fichi  tù,non  fi  è cu- 
tato  che  patfica  > e muora  il  proprio  figliuo- 
lo . Vergognati , che  tu  poi  habbia  Rimato  fi 
poco  la  tua  fallite  , che  più  conto  faceRi  d’- 
~Vna  fienfuale fiodisfattione  , chi  della  falute 
dell'  anima, tanto  filmata  da  Dio. Simile  m 
queRo  Jet  Rata  tu  à i fanciulli,  i quali  per 
hauer  pomo, non  guarderanno  à dare 

diamante.O  mala  fomenta  di  \Adamo,che 
pinapprez^zjò  il  compiacere  ad  Elia  , che  il 
conferuarfi  in  fiato  tanto  felice  apprefio  Dio . 
S e ti piacciono  le  dehtie,&  i fioatti  cibi, qual 
Cibo  più  delicato,  e pretiofo,  che  quello  , che 
luen dall? arad fio, & hà  ognifapore ? 

3 Luxveninn  wunóum.Jfgn  ti  potrai 
già  tu  fcufiare,con  dire  io  non  conobbi,  io  non 
fapeuoju  fai  , tu  conoficeui  , non  t'e  mancato 
il  lume. Ecco,  che  la  luce  è tenuta  al  mon - 
~Éè:fe  haueffi  hauuto  an  cova  ad  andarla  cer- 
cando con  tua  pena  sfatica,  pud  anco  era  al- 
cuna 
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cuna  fcufa  > ma  ejja  propria  è pentita  a tro- 
ttar te  , lux  venie  in  mundum  : che  potrai 
dire  ? queflo  dunque  è Vn  cadere  ad  occhi 
ucggenti  : quejìo  è Vn  hauer  orecchi  t e non 
Voler  vdire  . 0 mifira  te,  hai  ben  occ  hi  per 
federe  quel  che  non  e le  cito  dejiderare  j hai 
ben  orecchie  mano, e piedi  e cuore  per  fi giu- 
re,^ ejfi giare  le  doglie  de /enfi  tuoi . 

4 Qui  male  agir,odic  lucemj&c.Ajw*- 
te  uolte  Iddio  per  aiutarti , ti  ha  mandato 
perfine  fedeli  apprejfi,  che  ti  hanno  fatto  co- 
nofiere le  tue  macchie, e tu, come  nonfapejfi, 
che  beato  è quello , che  ha  trottato  un  fé  del 
amico, e che  migliori  fino  affai  le  percòjfi  di 
chi  ama,che  gli  applaufi  defimulatoy^que- 
Jli  hai  fi  mp  re  feguito  , perche  par  la  nano  fi 
modo  tuo, e quelli  hai  fuggito,  come  ti  fifiero 
anUcrfarq.  Intendi  che  quello  e chtarofigno 
, che  da  i fanti Jfimi  facrartienti  tu  non  ripor - 
ti  frutto  alcuno ,o  poco,  potche  m te  ferhi  Vo- 
lontariamente la  radice  d'oggi  Vitto  > che  è 
tarnor  proprio , 

SOLILO  Q_V  I O. 

. . ' ■ * ' ' • ,j.ì  i 

TRa  tante  ardenti  fiamme  ( dolciflìmo 
mio  Signore)e  tra  tanti , e coli  grandi 
incendi)  d’AmorcelellejCome  farà  poflibi- 
kjche  quella  mifera  ànima  mia  non  lenta-* 
alcuna  fauilla  9 che  le  delti , e l’accenda  nel 
volho foauilfimo  Amore?  Duri  fonoi  mar- 
mi è vero , più  duri  fono  anco  i metalli , ma 
- alla  fine  pur  anche  quelli  nel  fuoco  li  lique- 

fanno , 
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fanno,  e quelli  almeno  per  il  tempo  impol- 
uere  fi  riducono. Hor  quàdopure  quell’ani 
mafia  dura  al  parde’ialfi,ò  dei  mettali,non 
hà  ella  finalmente  da  cedere  al  fuoco,  & a 
quello  Fuoco  poi,  che  elee  non  dalla  forna- 
ce di  Babilonia, ma  dalle  delitie  del  Paradi- 
lo?  Padre  eterno, Padre  l’infinito  Amore,e 
Padre  di  mifericordia,farà  pur  fempre  vero 
che  maggior  è la  pietà  di  voi , che  non  è l’- 
iniquità & ingratitudine  mia  ? farà  pur  ve- 
ro che  potrete  dirmivn  giorno  in  faccia, 

* Qttidvitr»  pomi  factre  ventarne*  non  feri} 
farà  pur  vero,che s’io mi perdo,edanno,fa- 
"rà  perche  coli  hauerò  voluto  io  ? poiché 
non  hauetegià  voi  mancato  di  legarmi  con 
vincoli,  e catene,  non  di  uiolenza,  odi  ter- 
rore,ma  d’amore  di  gratie,e  di  benefici;  in- 
clìimabili , per  tirarmi  alla  falutc  ? /7c , y7c 
*■©  Padre  di  eterno  amore  ) dilextfti  muvdum, 
~tvt  filium  titum  vnifenitum  darts . Se  quando 
’ mi  delie  già l’eflere  ragionatole,  e quello 
- fecolop  re  l'ente,  ero  obligato  ad  impiega- 
re tutti  i giorni  della uita  mia  in  feruirui, 
che  obligo  farà  hora  il  mio  , hauendorai 
noi  dato  l’unigenito  uoltro  fighuolo,in  cui 
fono  racco] ci  tutti  i Thefori  della  uollra 
ifapienza,  bontà,  e potenza?  Dandomi  la 
terra,  il  Cielo, il  mare , e tutti  gli  animali, 
mi  delle  cole , che  poco  ui  coftauano , poi- 
ché con  la  fola  parolale  produce  11  e,  & era- 
no fuora  di  uoi  j ma  quando  mi  delle  il  fi- 
gliojAhche  ui  pontltela  manoaIpetto,& 
aperti  i Thefori  inellimabili  della-diuina 
efienza,mi  donalle  le  uifeere  proprie,le  de- 
-iiÙCjJa  Diuinità  ,&  il  nerbo  per  cui  hà 

felle- 
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Vedere  tutto  quello  che  è,S'c  Oeus  diletti 
mundum.O  inoperabili  forze  della  Carità. 
Differo  già  quegli  di  Dario,  che  di  quattro 
co  le  3 che  fi  trouauano , il  uino,  la  donna,  il 
Re,e  la  uerità,quella  di  gran  lunga  iupera- 
ua  l’altre:  ma  io  ueggo  cola  maggiorejpoi- 
che  l’A  more  è dato  quello , che  ha  vinto  1 - 
inuincibile  Diojlupremauerirà,  Re  de  Re- 
gi^ legandoli  le  potentini  me  mani  J hà  tol- 
to dal  mezo  del  petto  le  proprie, uifceie , il 
cari  fumo  figliuolo , e facendolo  nalceie  di 
dona  Vergine, l’fìa  donato  a gli  huomini.^i 
tmnts  qut  credit  intllum  non  per  tal. O uittorii 
degna  del  diuino  Amore,o  triófo  meriteuo- 
le  a coli  gran  Vittoria;come  io  poi  uiliflìma 
creatura  relitto  a fi  gran  forzePcomenon  mi 
iafcro  legare  dalle  catene  uoftre?  come  non 
cede»  e cado  uinto  à i uoltri  piedi?  le  que.lo 
gran  figlio  di  Dio  è uenutoper  me,  e tu  to 
ciò  che"  hi  operato,l’hà  operato  per  mia  fa- 
iute,  uorrò  io  damane  andargli  dauanti  per 
rtceueralla  fua  Menfail  cibo,fenza  hauer 
penetrato  nell’intimo  dell’animo  mio  dono 
fi  grandePHò  io  intelletto, ò nò?Hò  iocuo- 
re,ò  nò?lono  io  ragioneuole  creatura,o  len 
za  ragione?  e fe  fono  (come  pur  fono  ) e la 
ragione  humana  fuole  efler’dai  benefici/ 
conuinta,e  legata,come  nò  conuincono  me 
doni  fi  gràdi?a  qual  modo  in  leggédo,e  pé- 
sàdo  tali  cofe,nó  folcirono  mi  piego, nò  m* 
itenerifco,e  nó  mi  accèdo  pur  un  poco?  Me- 
ritano forfè  io  tali  legni  di  amorePEro  forfè 
io  degno,che  un  Signore  ITgràde  applica  fife 
pur  una  fola  uolta  i fiioi  diuim  péfieri  al  mi 
fero  dato  mio?0  làguida  aia  mia,  ò fredde 

uifce- 
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vifceremie,  ò ipenfier.no , & addormenta- 
to mio  cuore,  luegliati , intendi,  e penetra 
quelle  parole  , che  fono  dette  per  te,  Stc 
Deus  cblexil  mundum.  Se  il  riceuere  Vn  picco- 
lo dono  dalle  mani  d’vn  Re,  è cola  di  tanta 
Rima,  non  per  il  dono,  ma  per  la  perfona, 
che  donajdimmi,  il  dono  che  è fatto  à te,& 
il  donatore,che  te  lo  fa,  poifono  eifer  mag’- 

fiori,ò  più  eccellenti  ? il  donatore  è Dio  , e 
icendo  Iddio , che  dico?  ogni  fplcndore , e 
digni  td,ogni  principato, e grandezza , ogni 
potenza,ogni  maellàj  quello  è quello  che  ti 
dona* E che  dono  ti  fa?  filium  fuum  vnigeniiù* 
O bontà  incomprenfibile,  ò Amor  di  vero 
Padre,qual  Padre  fece  mai  tanto  verfo  vn 
fuo  proprio  figlio,quanto  hauete  fatto  voi 
verfo  coloro, che  vi  fono  flati  nemici,&  in- 
grati?Semel’haueifi  dato  quello  vnigeni- 
to  vollro(  Padre  amantillìmo  ) folo  per- 
che iogodeflì  della  prefenza  di  lui  ; era  pur 
grana /ingoiare  tanto,  defi  derata  da  Moisè, 
e Dauid,quando  diccuano.  Offendi  mibife» 
Itemi uamyVtéltufn^ultum  tuum,  domine^squi» 

ìftm  i ? mperoche  era  tale , e co  fi  perfetta  la 
conue  rfatione  fua,che  non  folo  era  fufiìcié- 
te  a placare  l’ira  voilra  ma  ad  e/fere  forma 
di  virtù  a tutto’!  mondo. Ma  ^ oi(  benignif- 
fimo  Padre)  volendomi  far  conofcere  per 
vna  parte  l’immenfiti  del  yollro  A more , e 
per  l’altra, quanto  horréda,  egraue  fial’of- 
fefa  del  mio  peccato,  voleiteche  venifle  no 
folo  perefièmpio,ma  per  Redentore,poné- 
do  f opra  le  fpalle  lue  tutto’l  pefo  di  quelle 
pene, che  hatieuo  meritato  io, e tutto’l  mò- 
do con  olfenderui . O dono  aicilfimo  ; ò fi- 
glino- 
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gliuolo  di  Dio.,e  mio  Signore  ,ò  vnigenito 
citi  Padre, e mia  vnicafperàza,  ò Verbo  in- 
creato,e vere  delitie  mie,  per  cui  fono  flato 
liberato  dalla  morte,  riconciliato  col  Padre 
& addotratcpsr  figlio . Se  il  Padre  votlro 
mi  vi  hà  dato  in  dono,&iI  dono  trasferire 
il  dominio  della  cofa  donata , nella  perfona 
adii  fi  dona,dunque  voifiete  tutto mio,& 
io  hò  ragione  fopra  di  voi . O anima  mia, 
che  cofa  è quellaPqual  dono- a quello  fi  può 
comparare  in  cui  fono  tutti  gii  altri  doni 
raccoIti,epercui  tutti  i doni  iono  donati  ? 
St  fcites  donum  D«',e  pene  traili  quanto  ti  hi 
amato  in  farti  quello  dono;  quanto?  fio,  co- 
me Jicìnon  fi  può  efplicare  ».  ma  -f — 
punto  tru^zzs,  & ignoranza 

dei  mio  cuore,  di  cui  voi  ( Sig.)  coli  dicelle 
già  per  Efaia.Sc/0  <?«»<*  durus  tstu%&  ntruut 
ftrreus  ceruix  ìh*  ? Ceruice  tanto  dura , che 
per  gli  horribili  callighi  mandati  nel  mon- 
do mai  s’erapiegata,&humiliata  . A coli 
fatta  durezza  qual  altro  più  foaue  rimedio 
ci  poteua  efifer  mandato,  che  quella  foauif- 
fima  parola,la  cui  virtù  , e dolcezza  fpezza 
le  pietre , fcuote  i deferti,rompe  i cedri  del 
monte  Libano,ediuidele  fiamme  del  fuo- 
co infernale?  Nè  contento  di  quello  volefte 
che  raccogliendo  infieme  tutti  i meriti  fuoi 
& il  Sangue  fparfo,ne  faceffe  con  la  fua  fan 
ta  Immanità  vn  Cibo  tanto  foaue , che  ba- 
ftalfeper  ricreare, e confolareogn’anima 
afflitta . O fe  mi  folfe  lecito  lodare  quelP- 
ant  ca  colpa, che  fù  occafione  di  doni  lì  gra- 
di per  l’anima  miajcon  quanto  gullo  vorrei 
direte  replicare  con  quel  Santo  Pontefice. 

Ofeli- 
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O felice  colpa  , che  hai  meritato  hauefé 
vn  tale , e tanto  Redentore * Dunque  fi  Pa- 
dre di  eterna  mifiericordia  ) fie  queRo  figlio 
a voi  fi  caro  me  l’hauece  dato  , perche  fi  a 
mio  Riparatore,  e Redentore  j con  qual 
mero  più  potente  potrò  io  lempre  veni* 
re  per  impetrar  gratie  da  voi , che  con 
queRo  Refiò,  che  a voi  e figlio.,  & a me  è 
' Signore  ? 

A voi  dunque  vnigenito  figliuolo  di  Dio 
rivolgendomi  Ramane  con  tuttoJl cuore, 
vi  fupplico,  che  fi  come  per  obedireall'- 
. eterno  Padre,  e faluarme  , naficondefte 
Ja  MaeRà  nell’habito  del  feruo,  e naficen- 

u‘,“0  Eroine  humile,  veniRe  portati* 
do  nelle  mani  iltuoco^*  «...««t.f,.  ;cu0. 

ri  de  gli  huomini  ^ e poi  per  efier  anche 
mia  Refetrione  , e Cibo  vi  nafcondeRe 
di  nuoucr  fiotto  gli  accidenti  del  pane  ? 
cofi  douendo  io  accoRarmi  alla  voRra 
Tanta  Menfia  per  cibarmi  di  voi  , mi  fac- 
ciate grada  di  rinouare  in  me  le  antiche 
marauiglie  di  quel  fuoco  , con  cui  in  que- 
fti  giorni  fanti  accendere  i- Santi  ApoRoli: 
perqueRo  mi  vihà  dato  il  Padre  eterno, 
perche  io  non  perifica,  e perche  tutto  acce- 
fo  dell’amor  celeRe , alla  fine  acquifli  la  vi- 
ta eterna. 


li  **ctm*nderai  al!*  B~v»rg. 


K 

Per 
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Per  dopò  IaSanti/Tìma  Communione. 

. Pratica'  I. 

Sic  Deus  me  us  d’Iexit  mundum.  JV  d<* 
i doni)  che figliono  far  fi  da  gli  huomi- 
M>fifa  anche  giudicio  deU'affittione  , 
amore  del  c uore  herfi  la  perfino,  a chi  fi  do- 
no, qual  ju  mai  quell  amore,  che  già  fece  fa, 
re  a Dio  dono  si  grande  , che  nè  a tutta  lo 
fino  onnipotenza  re  fi  o luogo  di  poter  far  co- 
pi maggiore  ? Matti  perche  poco Jemprel'- 
amatli  , in  rieompenfa  hai  ancora  Jempre 
fatto  , come  Caino  , che  diede  in  facnficto 
a Dio  le  peggiori  cofe  , che  hauejfe  , dando 
tu  al  mondo  i più  fioriti  giorni  delia  tua, 
età.  . . \ 

i VtfiHumfuum  vn'crenirum  d*re:t> 
Qnefla  fila  par  eia  è di  tanto  pefo ,,  quanto 
Còme  dicefir,  fi  tufi  come  hai  ~\na  fola  luta 
rìhaueffr ' cento, c mille,  e tutte  per  ricomperi 
fare  Iddio l' impiega (fi , non  l hauerefh fi - 
disfattocene  mille  parti  ~\na  fila  , per  ha - 
uer  egli  dato  per  te  la  ~\ita  fila  m redenti t- 
in  Cibo  ~\ita,non  cChtiomo  foto,  ma  de 
Dio  ancoratiti  a cui  per  il  Verbo  che  gli 
fiali  a Imito, non  fi  può  comparare  la  ~}ita  di  , 
tutti  gli  huomini , che  fino  mai  flati , o che 
faranno. 

3 Vr  c is  qui  credit  in  il!u  nó  pcreflt.,S> 

la  lituane  'yera  fede  che  in  qfle  parole  fi  ri* 
chiede  p faticarti, cottene ( tome. pur  cottene) 

non 
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non  foto  l'atto  dell' intelletto^  della  "volontà, 
ma  anco  l'efiercitio  delle  opere  buone  ,fà  in- 
tender à te j che  il  tuo  Signore  non  è tenuto 
à patir  trauaglt,e  morte jperche  tu  ti  dia  al- 
l'otto,^ alle  delitie finendo  alle  fpefe  della,, 
fua  tauola,e  confidando  nelle  fatiche  fine  ima 
acctoche  con  la  fra  pafrione,e  morte primie- 
ramente fodisfacefie  à$  rigore  iuftitias  all' 
eterno  Tadre  per  tutto  ì genere  hiimano  , e 
poi  polendo  tù  applicarti  il  fitto  pretiofio  San- 
gue halle  fi facoltà  di  far  valide, e meritorie 
della  luta  eterna  le  piccole  , & imperfette 
opere  tue . 


SOLILO  CLV  I O, 

5 , < 4 

Q Vanto  è il  diletto, e la  confolatione  per 
vnaparte(Signore,e  Dio  dell’anima--» 

, aìia)  che  io  prendo  infentire,e  vede- 
re,che  fi  ardentemente  mi  ha  amato  l’eter- 
no Padre  voftro; tanto  difpiacere , & confu- 
lìone  lento  poi  per  l’altra;mentre  riuolgen- 
do  gl’occhi  à me  fi  ingrato  à fi  grand  amore, 
Yeggo  che  la  Maeftà  fua  può  dire  con  ven- 
tale fi  come  egli  tato  mi  amò,  che  mi ^die- 
de  voi  fuo  vnigenito  figliuolo,cofi  io  all  in- 
contro fi  poco  l’amai,che  diedi  al  fenlo,5o 
al  vaniamo  mondo  il  mio  proprio  cuore__j, 
douédo  darlo  à chi  m’haueua  dato  le  vige- 
re del  cuor  fuo.O  ingratitudine,  ò conruho- 
ne  dell’ignoranza  mia,folo  à fentir  due  dal- 
la bocca  voflra  quelle  parole  in  mia  reprcn- 
fione , tux  venti  in  mundum,  & dilexerunt , ht- 
mints  magli  timbrai , lycem 
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faette,che  mi  percuotanole  trapaffinol’ani- 
ma.  Dite  pure  ( eterno  Padre  ) ditedi  me_> 
quelle  parole,che  già  dicelte  dell’antico  po. 
polo,  Quid  inuenerunt  Patres  veftri  in  mt  iniqui* 
latti  , qm*  tlongaueiunt  à me  ,•  & ambulavirunt 
poti  vanitatemi Come  volefle  dire,  quando  fi 
iafcia  vn  patrone,  per  feruire  ad  vn’altro, 
per  ordinario  fi  laida  per  alcuno  difetto, 
che  in  quello  fi  fi  a veduto,ma  mentre  tu  hai 
lafciato  la  luce  mia  per  i'eguire  le  tenebre.,» 
del  mondo , che  vedetti  in  me  di  male , e di 
danno  tuo  ? quid  inuenifìi  m meiniquttavsì  All 
niio  Si  g.tptruit  confuso  f*ciemme*n>  ,con  ninna 
ragione,  chegiulla  folle,  potrei  io  la lciarui; 
perche  vn  lommo,&  infinito  cene  non  ha  ca 
gione  alcuna  in  fe,perche  debba  efièrlalcia- 
to,&  in  luogo  fuo , apprezzata  vna  infinita 
vanità.  Milero  me,voi  vi  auuicinauare  à me, 
perche  vedeuate,che  lenza  voi  non  c’era  vi- 
ta per  mej&  io  mi  allontanano  da  voi, come 
che  fuoradi  voi  potellì  trouar’quiete,  voi 
mi  feguiuate,&  io  mi  ritirauo,-voi  ini  cerca- 
la te,  & io  mi  nafeondeuo  : voi  affrettati  are 
il  palfo,&  io  vi  fuggi uo, voi  mi  chiamauate, 
& io  faceuo  il  fiordo , e quel  che  era  peggio , 
ilandofuora  di  voi , mi  pareuad’efier  con- 
tento,e confolato  ( 6 ignoranza)  ero  cieco, 
& amauo  la  mia  cecità , ero  ignorante, 
amauo  l’ignoranza  mia. Compatite  (Padre 
di  milericordia  ) compatite  alla  mia  confu- 
fione,perdonare  l’iniquità,&  ingratitudine 
mia . Conofco  che  quando  mi  delle  quello 
mondocon  tante  forti  di  creaturejme  lo  de- 
ile, non  perche  in  effe  ponelfi  il  cuore , anzi 
dicefie poi, »:/</*  diligerò mundum ; ma  folo 

perche 
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perchè  ad  vfo  mio  me  ne  valerti^  tutta  l’af- 
fe  et  ione, e lperanza  la  riponeflì  in  voi,come 
mio perfcttiflìmo  bene  . Maio  peruertendo 
l’ordine,  e perdendo  il  penfiero,  e la  memo- 
ria di  voi  > con  valermi  di  voi  iolo  per  efire- 
ma  necelfità , nel  mondo  hò  pollo  ogni  mia 
confolatione,  e contento . (Quelli  fono  flati 
(Signor’i  miei  rendimenti  di  gratie , quello 
il  riconofcimento  dell’infinito  amore  , che 
in  darmi  l’vnigenito  vollro,mi  moltrafte.O 
perche  fui  io  fi  cieco, & ingratorO  perche_> 
perii  il  gullo  delle  vere' confolationi  ? Già 
diceuanogliHebreij  inoltri  Padri  antichi 
mangiarono i’vua acerba,  & i denti  de’figli- 
uoli  fono  rimarti  legati,  & impediti  j noru 
pollo  già  io  coll  darla  colpa  ad  altri  della—» 
mia  ltupidezza:  io,  io  per  hauer  voluto  gu- 
ftare  l’vua  acerba  delle  cole  mondane,  perii 
di  maniera  il  gullo  delle  celefii,  che  batten- 
do houa  dentro  di  me  lafoauilfima  manna 
del  Paradifo,per  il  cui  laporedouerei  lique- 
farmi per  dolcezza,  paio  proprio  vn  infenfi- 
bil  marmo* patifeo  fa me,&  hò  nelle  vifeere 
jl  Pane  de  gli  Angelijfento  dolori  di  morte, 
8c  hò  in  mezoal  cuore  il  fonte-delia  vita  j 
Viuo  in  tenebre  d’ignoranza,  e tengo  nell’a- 
nima la  bell iflì ma  luce  del  Paradifo.  Ogiu- 
rtiflimo  Iddio:  ben  mi  Uà  quello  per  caltigo 
di  hauer  deprezzato  l’vnigenito  vofiro,che 
per  Fratello,e  Redentore  mi  donalte.  Merito 
hicpzit'nMr , dilfero  i fratelli  di  Giofeppe  , 

p*cg<tu<rn<*s  in  frxiritn  r.ofiutTn  ; COIl  più 

giulta  ragione  debbo  dirlo  io, poiché  quegli 
non  battendo  all’hora  riceuuto  beneficio  al- 
cuno da  Giofeppe,  io  dopò  efièr  fiato  dal  fi- 

glmo- 
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glìuolodi  Dìo  col  ìlio  proprio  Sangue  libe- 
rato dall’inferno , l’hopoi  anche  più  d’vna 
voltale  tradito}e  védutOjecrocihllo.A/<rw# 

h*.c  pittar , quia  peccasti  in  Domsnum  mtum  « 

Biafimi  pur  chi  vuo!e,l’ignoranza  di  Elaù , 
che  per  vn  poco  di  lente , diede  à Giacob  la 
dignità  della  primogenitura  : maggiore^  , 
maggiore  ah  ai  è Hata  la  mia  pazzia, che  per 
cole  di  breueiòdisfattione  vendei,  non  la 
primogenitura  ,.ma  il  primogenito , & vni- 
genito  figiliuolo  di  Dio . Se  Elaù  diede  co- 
là tanto  itimata,  à chi  la  diede?  nona  gente 
ltraniera,ma  al  proprio  fratello,-  io  (ò  inau- 
dita temerità)  vendendoli  mìo  Signore,  lo 
diedi  in  manodc’propri;  fuoi  nemiche  que.- 
llo,quando  à guila  di  quel  figlinolo  manda- 
to dal  Padrone  della  vigna,  cioè  da  Voi,ve- 
niu  a perche  io  lo  riconoiceflì  per  Padrone  : 
all’hora  io  in  vece  di  gettarmeli  a’  piedi,  e 
renderli  obedienza  , mi  poi i in  numero  di 
.quei  crudeli lauoratori,e  dilli,  fise  efihtrts  ? 
ventre  occìdamus  tum . Che  meritaua all’hora 
tanto  mio  temerario  ardire  ? fe  non  che_j 
aperta  la  fornace  dell’inferno,  fopra  dime 
mandali!  arden  ti  fiamme , che  in  poluert , e 
fumo  mi  riducelfero  ? Et  ecco  ( ò infinita,ò 
imméfa,ò  incòparabile  Carità)la  pietà  vo- 
lita (Padre  eterno  ) a.  i dolciumi  preghi  del 
vollro  figliuolo,e  mio  Sign.chenonpoteua 
confentirc  di  veder  coli  perire  quell’anima 
mia,  che  gli  collaua  il  Sangue  ; in  luogo  di 
aprir’  l’ inferno,  apri/le  in  quelligiorni  le^> 
porte  del  Paradifo , e manaafte  , non  fiam- 
me bombili  di  fuoco  infernale , ma  fiamme  . 
amor ofedi  celelle  Amore,  per  confumar’ 
Parte  Seconda.  - G in 
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in  me  l’ignoranza  , e p er  accenderne!  cuor* 
mio  l’aftettione  delle  cole  celelli.  O Padre 
amantiflimo,  ò foauiffirho  figliuolo  di  Dio, 
che  farò  io  damane  in  mezo  à tante  gratie  ? 
Mi  porrò  prima  a' piedi  voftri  ) doiciflìmo 
mio  Giesù  , che  dentro  all’anima  mia  vi  ri. 
poliate) e come  i fratelli  di  Giofcppe  gli 
chielè ro  perdono  pregandolo  à non  tener 
memoria  dell’ingiuriarioconfapeuole  di  ta- 
ta mia  ingratitudine  vi  fupplico,  che  non__» 
confi derando l’ingiuria, che  vihò  fattoio, 
ma  mirando  al  Sangue,  che  hauete  fparlo 
voi , mi  perdoniate  . Prollratopoi  dauanti 
alla  Madia  vodra  ( Padre  di'  eterna  niiferi- 
Cordia)non  pollò  fe  non  dire  con  moltelagri 
ine  di  cuor e3pecc*ui iniquiuittnftci,&  non  fum 
dignus  a/picere  altttudintm  Cesti,  Infelice  quel 
tempo  quando  non  vi  amai,  perche  non  era 
viuo,ma  morto, non  amando  la  luce, e l’aiu- 
to dell’anima  miarPerdonatemi  (vi prego) 
anche  voi  l’ingratitudine,e  quello  ideilo  fi- 
gliuolo, che  pur  anche  damane  mi  hauete 
dato  in  Cibo,  quello  fia  quello, che  per  me 
vi  plachi,e  renda  propitio  all’animaania_j  . 
Illuminate  gli  occhi  miei , purificate  glraf- 
fetti,e  rettificate  il  giudicio;  coli  amerouui 
fempre  io, luce  dell’anima  mia,fortezza,con 
folatione,e  refugio  mio. 

"Pregherai  per  la  Santa  Chiefa , gre. 


II 
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SOMMARIO  DII  VANGELO, 

Il  Signore  dice*  ch’egli  è la  Porta  del  Tuo 
ouileje  che  lolo  quelle  pecoresche  per  lui 
palTeranno,  trou eranno palcolidi ialute., 
Ma  chi  per  lui  non  palla,  è ladro.  !o<tn, io. 


Perauanti  la  Sanriflìma  Comni  unione»^  > 
Pratica  I. 

EGo  fum  oftium.  0 quanta  confolatio- 
ne  ti  donerebbe  dare  ( ^ 4nima  mia) 
il  fentir,che  il  tuo  Signore fi  chiama 
Torta  del  celefle  onde . Imperoche  quegli, 
che  defderano  porger  fupphche  ad  alcun 
Trencipe,per  ottener  grafie,  non  dejìderano 
altro  ,fenon  ejfer  introdotti  dentro  alla  por - 

C ^ ta:  i 
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td:c prr  queflo  cercano  tonti  fattori  , perche 
fi  emano , che  quando faranno  dentro  , haiue- 
rknno  quaf ■ottenuto  quanti  pretendono.  0 te 
felice,  o te  beata,  fc  japejJLconofcerc  tl  The- 
Joro,  che  tihà  dato  tl'Vadre  Eterno  . Eccoti 
la  porta  , che  introduce  alla  Menfa  de  vii 
Angelici  l{e  della  gloria. 

z Ego  fum  oftium  . Se  quella  dittino, 
porta  , per  cui  ft  pajfa  allottile  della gloria  è 
fiata  , S ferrata  a tante  anime  , che  fono 

infedeli ,e  tanti  C hrijhant  ancora  non  hanno 
faput o,nè  foluto  feruirf  di  lei  > che  grafia  f 
fata  la  tua,  quando fenz^a  alcun  tuo  merito 
àpena  Mentita  al  mondo  ti  fu fujnto  aperta 
e poi  con  lumi, e liocationi particolari  feifla~ 
ta  chiamata,^  multata  cofi fpejfo  al  ce  le  fé 
Confitto  j Attendi  che  non  facendone  frutto, 
farà  poi  tanto  maggiore  il  tuo  c alligo . 

3 Qui  afccndu  aÌiundr,i!Je  fuieft,& 
latro  • Se  quello  e chiamato  ladro  Slamane 
dal  Signore, che  entra  d' altronde,  che  dalla 
porta  i guarda  tu  di  non  ejfer'di  quelli  , che 
fanno  gran  diligenza  d’entrare  alle  fre* 
q (tenti  Communtoni,mano  trattano  di  paf. 
fare  per  la  porta,  cioè  diaccommodar  la  '>/- 
ta  loro  alla  legge  del  Signore  , lafciando  il 
" bitter fenfuale  Qu,eflt  entrano,  ma  dalle  fi- 
nefire,come  ~\oteua  far  Lucifero . 

4 Fur  non  venir  > nifi  ve  perdae  .Anco 
il  Mondo  , cr  il  Demonio  tengono  pur  troppo 
aperta  la  porta  loro, che  conduce  alla  danna - 
none  ;è per  allettar  là  giteci pbgono  appref 

fo 
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fo  la  senfuaht'a  »cfie  tutta  di  fiori  ,e  di  gentili 
prpmejje  ornata  militigli  hiiommi.  Hor  '^te- 
di pax^zja.  Verona  partenti  Sign.  dice  efier 
tenuto. $ ddr-la  ulta.  £go  venivi  vi»à  hs- 
bt  à uT&  t altra  il  Demanio  >&  il  Modo  he 
gono per  rouinare^^  uccidere a morte  eteri, 
na .Tslfidimeno  folo,percbe  q(h  h ano  la  porta 
lofo  tutta fiorita [patio fa / e grande  il  Si - 

tó.  re  ha  la fina  hn  poco  bajja,&  humile,uo - 
glidno gli  hnomini  più  prefio  per  hn  bretie 
dilettò  efpónerfi  al precipvt/o  della  morte  eter 
na>entrandopcr  la  porta  del  modo,che fi>fie- 
tte4o  l huwfiM  del  S ig.  dfiì curar fi  della  pa- 
té dell'animo  , e della  hit  a eterna . Hor  ch<t 
farai  Ut  duri  jue  ? a eh*  porgerai  la  mano.  -, 
deh  "Volgile  [palle,  à quefìt  incantatori  ,e 
fendendo  ambe  Umani  aiuto  Sign.  gettati 
nelle fine  bracci  a she  batterai  la  "vera  luta, 

- S O 1 I-  L O QJV  I 0 ì 

H Od  li  a -piai  v-ero(Sig.non  fia  mai  vero* 
che  più  pofìà  in  me  vria  faifa,'  & ado* 
braca  ifmagine  di  breue  diletròdel  mòdo  3 à 
eoìfu credono  dolori  immoYtaliyche  il  dolce 
imiicodi  voi  ( mio  lòauifitmo  Pallore)  che 
pur  anche ItamaneveggOjChé’nó  folo  mi  fìe 
te  Pallore  feddejepalcolo  di  vita  angelica* 
ediuina  ma  ancora* Porta  di  eterna  lai  irte* 
ehe-alceleile  Olìile-mi  cód  6 tbdk  Voi S vo| 
mi  dedico,  e dono,  dalle  cui  mani  pécfe'egrii 
mia  e fière , ogni  mia  vera  con  Ibi  a non  éJS'ì 
e felicità  , per  cui  bene- fpeflo  veggo  , fò- 
pra  di  me  quietarli  i verni , dileguarli  le  mi- 
ti; e ralserenariì  il  Cielo  : Imperoch^, 
- -iq  G $ quando 
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quando  i md  peccati  hanno  ral’hora  pro- 
uocato  Io  fdegnond  petto  dell’eterno  Pa- 
dre^ egli , come  giufio  Iddio  teneua  alza- 
to il  braccio  per  ferirmi  a morte, chi  altri  gli 
hà  mitigato  Io  fdegno,  e fermato  il  braccio, 
fe  non  voi,  che  lì  e te  Io  fplendore  della  fu  2 
diuina  gloria  ? E quando  nel  mezo  d’infi- 
niti trattagli  le  mie  i mperfe t tiifi me.O^a rio- 
ni non  hanno  tanta  virtù  d’entrare  nel  pa-, 
lazzo  del  Cielo,  &d’arriuare  all’orecchia 
del  Padre  delle  mifericordieiqual  altra  por- 
ta fi  fa  loro  prontamente  incontra  per  intra 
duruele , & accompagnamele , fe  non  voi , 
chefiamaneben  due  volte  p'eryofiro  fililo' 
lare  gufio, replicate.  Ego  fum  oftium  ? O Fót- 
ta, ò Paftote,ò  pafcolo , qual  grafia  non  op 
terrò  io  da  voi,  entrando  per  voi,cóforma- 
domi  a voi,e  feguédo  i vofiri  veftigi  j?  l’an- 
tico facerdote  , e Pallore  del  popolo  por- 
taua  nel  petto  i nomi  delle  dodici  Tribù, 
in  ricche  gemme  intagliati , & egli  folo  vna 
folavolta  l’anno.entraua  in  S.  Sanètorura 
a pregar  per  tutti  col  fangue  de  gii  animai^ 
ma  voi(ò  fommo  facerdote , & amati  (fimo 
Pafiore)hauete  mofirato  diportarmi  fèrie* 
to,non  nelle  gemme,ma  nel  proprio  cuore* 
anzi  nelle  mani,  ne’piedi,  & in  tutta  la  pet^ 
fona  vofira  : e nulla  filmando  d ianguo 
de  gli  animali , ponefte  mano  a trami  il  vo* 
fup  fuora  dalle  vene,delle  fidile  poi  del  qua 
le  , come  di  ricchifiìmi  rubini  ornato  entra- 
fte  nel  S.Sanólorumdel  Paradifo  ,*  doue  no 
contento  di  yoì  folo, volete  hora,che.anche 
quelle  anime  vengano  à regnarcon.voi,che 
$ol  \ olìio  pretiofo  fangue  fono  ftate  ricó- 

pe- 
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perate.O  carità  di  Padre,  ò amore  di  Pafto- 
re , ò prouidenza  degna  di  Dio . Se  è cele- 
brato quell’antico  Giofuè,che  douendo  in- 
troduce il  popolo  nella  terra  promeff3__»  > 
fece  che  tutti  à piede  afciutto  paffalfero  il 
Giordanojgictando  à terra  non  con  violen  - 
za di  arme, ma  con  Tuoni  di  trombe , i muri 
della  Città  di  Hierico , che  èra  loro  d’impe- 
dimento j mille  lodi  eterne , e mille  honori 
lì ano  dacia  voi(dolciflìmo  Giesù)che  liete 
• non  fedamente  la  guida  nollra  al  Cielo,  ve- 
ra terra  di  promiflìone , doue  fcorre  latte,  e 
mele  di  gloria  : ma  ancora  volendo  effer  la 
Porta,  che  dentro  al  po fletto  di  lei , c’intro- 
duca, ci  hauete  hifegnato  paflar  quello  fi  u- 
medel  mondo,eiroi  tandoci  ( come  dille  poi 
l’Apoftolo  fanto)à  leuar  di  maniera  l’affet- 
to da  lui,  che  chi  di  noi  fe  ne  vale,  ha  come 
quelli.che  non  fe  ne  vagliono,e  chi  lo  poffe- 
de,lìa  come  quelli,che  non  io  poffedono,  de 
quali  è fcritto,che  in  fiumi**  periranfibum  pe- 
d#- Voi,  voi  con  l’effempio,e  con  le  parole  di 
vita  eterna,che  furono  à guifa  di  fortiffimè, 
c ben  limanti  trombe,hauetegittato  à terra 
le  mura  di  quella  Hierico  del  mondo,  la  va- 
nità del  fenfo,ela  malitiadei  Demonij,or- 
dinando , che  fe  alcuno  lì  applicherà  cofa, 
che  appartenga  à quella  infame  HierÌ60,trò 
entrerà  nella  Patria  de*  yiuenti . O lìa  be- 
nedetta quell’hora,quando  per  confidarmi* 
dicelle  . "Ego  fum  ofìium  , ptrmt fi  quii  inircii - 
r//,  f*lu*bitur,  Quella  è quella  abbondanza 
di  meffe,chegià  promettélle,dicendo,  tem- 
- po  verrà,  che  le  raccolte  faranno  fi  copi ofe, 
che  non  farà  ancor  iìnital’vna  di  elfe3quan* 

G 4 do 
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do  l’altra  ne  Top ra  verrà  apprelfo.  Ricda 
mede  facede  ( Signor  mio  ) nell’hora  della 
Cena,  Tu ’l  monte  Sion,  dando  la  voftra  pro- 
pria Carne  in  Cibo  a gli  huomini , & ordi- 
nando miniftri,che  Tempre  tcnefiero  appa- 
recchiata la  MéTa:&  a pena  fu  terminata  la 
Cena , che  neil’Horto  di  Getfemani > e poi 
.fiTl  monte  Caluario  facefìe  decedere  vn’- 
altra  mede , fpargcndo  in  tanta  copia  il  vo- 
fìro  diuino  Sangue  , che  farebbe  /lato  a 
baftanza  per  la  falute  di  mille  mondi,,* 
Et  ecco  che  a pena  compita  quella,  dum 
tompltreniar  dies  Ptnteco/ies , manda/le  la  CÓ- 
pio/i/fima  mede  dello  Spirito-  Santo  con 
fi  graii  numero  di  doni , che  ripulì  (unt or- 
mi Spimi*  Sunclo.  O tempi  felici  ò auuen- 
turata  lìagionej  oTecol  d’aro  j fi  ralJegra- 
;iioi  mietutoli  , quando  nel  tempo  della 
me/Te  vedono  le  campagne  piene  de’fru iti 
della  terra  i & io,  che  in  tempo  di/ì  gran- 
de abbondanza  di  grarie  veggo  rallegrarli 
»da  Santa  Chiefa,  perche  non  giubilerò,  el- 
. fendo  CcnttO  3 Utabumur  coram  le , fieni  qui 
Utantur  m mefit  i Già  a dille  a dille  feen- 
dgutano  legratie,  w fitlZetdijs  ti«s  Utafatuv 
germinarti  $ ma  hora  ( felice  me  ) a fiumi 
a fiumi  feendono  in  abbondanza,  eff*n- 
d*m  de  [piriti*  meo  ; fluminis  impetui  letifi- 
cai Ciuitatem  Dei . Copiofilfimi  fiumi,  che 
fono  cagionati  da  quella  pioggia,  volon* 
taria  dello  Spirito  Tanto,  che  /opra  ram- 
ine de’  credenti  diTcefe  , quando  dauano 
fieni  terra  fine  acqua  libi»  O quinto  è pur 
vero  ( Signore  ) che  doue  abbondò  il  delit- 
to, hà  ioprabbondato  la  grada  • Adamo 
. J per 
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perfouetchro  defiderio  delia  v.ita,p  romei* 
fall  dal  ferpsnte  perde  là  vera  vita,  & a du- 
plicata morte  fi  lece  foggetto;e  voi  Vera  vp- 
ta  ( Dio&  huomo)non  folo  ci  h ariete  dad 
dàni  dell’vna,'e dell'altra  morte  liberatami 
donataci  la  vita  in  tanta  abbondanza, che-lp 
parlatele  parole  fono  di  vita  eterna  j fe  gì 
chiamate  alla  fequela  Voftra,ne porgete  vii 
ìume,che  è lume  di  vita  eternai  fe  c’inuita-* 
te  alla  volìra  Méfa,il  Cibo  è Pane  vino  dal 
Cielo  di  fce  lode  promettete  fmorzarelà  no 
lira  fete,  ci  date  acqua  viua , che  chiù  nque 
ne  bene,  io  fa  lalire  a vita  eterna  j in  fine  fe 
falito  al  Cielo  volete  confolare  i fcdeli,mà* 
date  loro  lo  Spirito  fante,  nella  eui  vita 
Viuificante  habbiamo  la  uita  della  gratia,  e 
dellagloria.  O abbondanza  di  celelle  vi- 
ltà, ò eopiofifllma  rèden rione.  Se ui  debbo 
tanto  ( Signore  ) lolo  perche  pigliando  già 
il  fango  nelle  uollre  mani,fpirai£e  nella  fac 
scia  mia  lo  fpiracolo  della  ukà  di  quefpa- 
nima;  quanto  uì  douerò  al  prefente,  quan- 
do «sedendomi  per  affetti,  e collumi  terreni 
ritornato  nel  fango  , pie tofilfi mante  dal 
Paradifo  hauete  fpirato  fopra  di  me  lo  fpi- 
rito  delia  uita  celelle,e  diuirta  > 

Anima  mia  ecco  la  aita  • tua  yecco  i ueri 
pafcolr  cuoi,  ecco  la  Porta  della  falute,fin*- 
? adhora , fu  hai  uluuto  uita  più  rollo  fen- 
, fu  ale, e terrena,che  ragioneuole,e  Chrillia- 
. m:  dehquando  farà , che  in  tanta  abbon- 
danza di  néra  uita  tu  polfa  dire  con  Paolo,. 
* vtmit.  iam  non  ego  , viuii  viro  in  m§ 

\:Chriffutt  * Viutrà  allhora  Giesià  in  * 
t quando  vìuerai  conforme  -a'-  fucf  diurni 

•vi"'  G 5 coitu- 
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coitami, feguendo  i luoi  eflèmpi  : poiche_j 
egli  non  ha  fatto, come  Giacob,che  volendo 
far’riufcirdi  diuerlì  colorii  parti  delle  pe- 
core fue  pofe  nell’acqua , doue  beueano  , 
molte  bacchete  colorite,  acciò  chenell’af- 
:pextQ  di  quelle  concepirtero  i figli  di  variati 
colorfinon  t’hà  pollo  egli  bacchette  daùan- 
ti,perche  tu  produchi  diuerfi  colori  di  virtù 
fantc;fe  Hello  fi  ti  ha  pollo  dauantijcofi  di- 
ce egli,*»'*  e*s  v*dtt,&>  vocem  tttts  audiùt:  tut- 
to per  farti  facile  il  palleggio . Per  quefta_j 
* porta  vorrei  io , che  tu  entrain,  e volgerti  le 
fpalle  à quella  del  mondo,e  fe  è bafiaepic- 
ciola,e  tu  abbalsa  il  capo  con  humiltà  , e fe 
gli  è ilretta,&angulla,e  tu  rillringila  trop 
palibertà,e  viuezza  de’colliimi  con  la  mor- 
tificatione.Non  ti  ricordi, che  vn  Cherubi- 
no in  figura  di  quello  ltaua  su  la  porta  del 
Paradilò  terreilre  coh  vnaipada  infocata 
in  raano?Che?ti  fpauéta forfè  quella?  Deh 
vedi  bene , che  non  è fpada  fidamente,  ma 
fpada  infocata  lignificante  quel  diuinofuo- 
cod’Amore,  che  fa  leggiero  ogni  pelo,  e 
foaueogni  aiprezza-Sù,  sii  ftamane  fa  ani- 
mo gràde, apri  il  cuore,diIata  gli  affetti,e  fà 
tu  come  voleua  fare  quel  ricco  dell’Euage- 
t lio,  che  vedendo  nelle  fu  e poi  se  Aloni  appa- 
. recchiarfi  raccoltamaggiore,chei  fuoigrai 
nai  potefsero  capire , dilse , dettruam borre a 
me*  , & matora  factam  . Apparecchia  tu  vn 
. cuore  fpatiofo,  per  raccogliere  la  vicain 
abbondanza:ingrandifcii  delìderij  con  vna 
ianta  famedi  i’atiarfi  à pieno  $ che  que- 
. Ila  apunto  richiede  quel  Signore  , di  cui 
: cantò  la  beatiflima  Vergine  .7  Exurìemet 
•J*5*--*  '*  m W. f- 
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ìmpleuii  honìs.  Cosi  anch’egli  ti  dice  per  Da- 
uid  ( Pfalm.  1 1 2.  ) dilata  os  u*»m , & ego  tmplebo 
illuid . • ' 

Ti  raccommanderai  alla  B.  Vergine,  &c. 


ì 

Per  dopò  la  Santiflìma  Communione— > . 
Pratica  I. 

EGo  veni  > vtvitam  habeant  , conte 
chi  ha  lo  fp  trito  dellhuomo  lune  lutti 
humana , ' oji  itine  allhora  l'anima  della  “Vi- 
ta di  Chrijlo  Gie  sii  quando  ha  m fe  lo  Jpiri- 
to  fuo . Hot  fe  egli  ti  ha  dato  Slamane  nelle 
Infcere  il  Tane  della  luta , in  cui  e lo  fpirt-  - 

to  fuo i non  è egli  ragione, che  la  “Vita, e cotu- 
rni tuoi fìano  conformi  allo  fpirito  di  ejfoiCo - ^ 

Ji  1/ inetta  quel  Sant  ornando  ogni  fua  attie- 
ne la  cornine  vana  con  fine  di  piacere  a Dio» 
efelo  ponetta  dauanti  cerne  feopo , esempla- 
re, dicedo,m  quello  fatto  come  fi  porterebbe 
il  mio  Sign.fe  fufie  ingiuriato , che  farebbe? 
fe  douejfe  rtfpondere,con  quali  parole  , e con 
thè  animo  rtfponderebbe  ? Quello  molto  fi 
conuiene  a te  emendo  del  Tane  della  luta, 
che  pur  anco  t piccioli  bambini  foghono  col 
latte  della  nutrice  pigliare  ancora  cófiumi 
loro. 

z Et  abbundantius  habeant.  Si  come- 
il  Signore  non  fi  contento  di  darti  la  gratta , 
ma  “Volle  ancotncammartt  alla  gloria  j cefi 
non  fi  contenta,  che  dalla fua  Menfa  riporti 
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tt  temo  già? nò- 
ia 'y  ita, per  cui  fieramente  i>iut}  Mid  VHóU-> 
che  iti  U riporti  abbondantemente  > non  fer- 
mandoti m Un  (lato  di  ttirtù.Hor  vedi  leni 
tè'j}ejfd,&  offa  mina  i tuoi fpitttHali  ejferci- 
tjj / oratione fila  Communi  one,  lapttie.nz^a,  , 
il  ritir  amento, il  parlare  di  Dio;e  trotterai  , 
che  più  lotto  a dietro  fei  andata',  che  h abbia 

fatto  profitto  . 

3 Quot  quotante  me  VcneruniyfurcS 
funt>&  mirónes  .Mlttedi,che  fi  come  i ladri 
per' entrare  occnltamenie  nelle  cafie , prima 
pongono  dentri  ttn  picciolo  ladroncello ,ac ciò* 
che  apra  le  porte  i lì  grattili,  come  efcntto  in 
Ofiadu r ingreffus  eft  fpolias.latfunciiliis 
foris.  Co  fi  i Demomj  non  fiubito  "vengono  al- 
ia fcoperta  con  peccati  mantfefh,ma  con  pic- 
coli,e leggieri , fapendo  e fi?  per  lunga  prona, 
'che  ejuetti  per  la  loro  piccole^^  t tion  effondo 
con  fiderati fanno  la  1 via  facile  a i grani  . 

4 Ingredietur  ; & egredietur , 

foia  ir.Ueniet.  Sappi,  che  /’ anime  pie  no  foto 
yuado  hano  da  entrare  alla  Me  fa  del  Sign , 
nano  co  molta  di notiontyhe  perciò  ritrattano 
molti  pafcolt,  ma  ancora  qua  do  nefcono  per 
metter  fi  alle  domeniche  lóro  facendetperció - 
che  no  perdono  mai  di  luffa  il  lor  S igir.nè  fi 
fcordano  di  batterlo  ritenuto, come  fpeffi  ac- 
cade a tejecofi fempre  trottano  p afe  li  -J e fa- 
tto in  Chiefa.o  allroUe  all' oratione  attenden- 
do all'interiore  dell' ani  ma, hanno  Iddio  da- 
manti a gli  occhi  fe  efeom  alle  opere  e ferite  dì 
dt«mni)dt[ctplm , <is*  alttCì  (he  confittoti* 

•v;  ->  - mIìa 
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YitlU  Mortìjjcatione  deli*  carne  loro  , hanno 
Dìo  confe,  & pafcua  inucniunc . j 

SOLILO  Q^V  I O. 

PTetolì  (fimo  mio  Signore,  vnicaconfola- 
tione , e vita  dell’anima  mia , vi  rendo 
gratieinfinite,  che  quando  io  per  ha uerfc- 
guito  i fallaci  Pallori,  meritano  come  figli- 
. uolo  di  Adamo , che  in  faccia  mia  folle  fer- 
rata la  porta  della  vera  confolatione,  e fcac 
ciato  fuori  à mangiare  il  pane  del  dolore: 
Voi  tutto  pietà, più  che  mai  mi  hauete  aper 
ta  la  porta  della  voftra  mifericordia,  e tra  i 
cari  voftri  amici  pollo  mi  alla  Menfa  degli 
Angeli  à mangiar  quel  Pane,  che  dà  la  vita 
in  abbondanzarò  cara  vita,  o defiderabilif- 
fima  vita, per  cui  viue , fpira,  Scoperà  l’ani- 
ma miarBenedetta  fiala  pietà  vollra(Padre 
eterno  ) hora  intendo  quella  vollragran_j 
proinelTa,/ff»/  mater  eonfolmur  film  tlas 

*go  confelabor  voi.  Mi  haueuare  porro  voi  dal 
petto  voftro , quali  mammella  il  proprio  fi- 
gliuolo, à voi  vnigenito  e cariamo  : foaue 
mammella  di  cui  è detto  à me,-  mammiU*-* 
Rigati  laft  fbtris^c ciò  co’l  latte  della  dotrri- 
na,degli  eifempi,de*  miracoli,  e della  pro- 
pria Carne,e  Sagù  e mi  nutrilTe:  e qua  do  io 
per  hauerlocó  l’empio  dente]  di  tate  offefe 
lacerato, e ferito, meritano  per  calligo  elfet 
lafciato  lag u ire  di  fame;  voi(  amantilfimo 
3Dio)come  quella  pietofa’madre,  tenera  del 
£gliuolo,che  métregli  porge  il  latte  fi  fente 
morder  dalui  lì’ri  può  ne  la  ma  me  11  a neljfe  no 
ma  fubito  gli  porge  l’ al  franche  fi  nutrifcai 
Voi  thè  più  di  ogni  madre  teiena  mi  hauete 
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teneramente  amato,ripliandoui  il  figlio  nel 
Xeno  del  Paradifo, ceco  che  mi  hauece  porto 
l’altra  mani  meliache  è lo  Spirito  Santo,ac- 
ciò  dalle  Tue  diLiitieconfolationi,  come  da— » 
predofiffimolucte  io  foflì  nutrito,fortifica- 
to,e  confolato  à pieno.  O pietà,ò  Charità  : 
fi  a lecito  dire  à me(che  l’amariflìme,e  falla- 
ciffime  eonfolationi  del  mondo  pur  troppo 
feguitojda  hora  in  poi  quelle  parole,»»*/. or* 
funtvbtrn  imvino.  Tacciano  dunque  le  lin- 
gue di  coloro , che  non  potendo  eili  gullare 
lafoaue  manna  del  deferto  per  c/Ter’  ancor 
pieni  della  farina  d’Egitro,niuno  diletto  lli- 
mauo  che  fia,fe  non  quel!o,che  ò ne  i delica- 
ti cibi  fi  troua , ò ne’trattenimenti  di  giuo- 
chi^ di  ciancie,  e fi  mili  vanità  mondane-* . 
Fuggono  quelli  dalla  virtù,  e dalla,  via  di 
Dioj  coinedahorribile  deferto  fpinolo,e 
pien  di  noia . O ciechi  di  niente  , ò priui  di 
difeorfo , ò forlennati  : le  à Ili  ma  anche  de* 
Gentili  non  vi  hà  co  fa  nè  più  vtile , nè  più 
bcJla,nè  più  lodeuolechela  virtù  (anzi  che 
niun’akra  cofa, che  la  virtù  hà  del  lodeuo- 
le,e  del  nobile)in  tanto  che  vno  di  loro  dif- 
ferite fela  bellezza  di  lei  fi  poteffe  con  oc- 
chio corporale  vedere,niuno  vi  farebbe,che 
non  ne  rellafse  prefo, e legato:  come  poi  l’i- 
ftefsa  non  farà  piena  d’incredibile  diletto, 

• fe  farà  dalla  grada,  e prefenza  dello  Spirito 
Santo  accompagnata  ? mtliora  fu*t  vbtra  imm 
vino . E come faria  flato  mai  polfibile, che 
non  viuendo  l’huomo  fenz’alcuna  forte  di 
diletti  haueflero  mai  potuto  huomini  dell - 
illefsa  fragilità  , e fenti menti  comporli  che 
noi , viuere  tanti,  e tanti  anni  negli  fpinofì 
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deferti , in  perpetua  foJitudine  , crocifig- 
gendo Ja  carne  loro,  fe  dentro  all’anima—* 
non  haucfsero  quella  foauiflìma  manna 
gultato,che  in  fe  contiene  ogni  lapore,  ogni 
dolcezza?  Chedicoio  ; quelle  tenere  ver- 
ginelledisinobile,  e delicata  compiete- 
ne, che  ài  ferri , &■  alle  fiamme  per  la  San- 
ta Fede  fi  efponeuano  d’onde  tanto  ar- 
dore , e tanta  forza  veniua  loro  , le  non 
dallo  Spirito  Santo , che  internamente  le—* 
confolaua  ? Non  mai  Pietro  Apoftolo  3 nè 
gli  altri , che  all’afpettolblo,  & alle  pa- 
roled’vna  vile  ancilla,  tutti  tremauano, 
hauerebbero  potuto  poi  con  tanto  ardo- 
re rifponder  a Prencipi,e  i’cpporrar  st  afpre 
morti  , le  dentro  al  cuore  non  hauefiero 
hauuto  la  virtù  dello  Spirito  Santo , che.,» 
quali  vino  nuoti  o,  che  bollendo  ne’ vali  fi 
-ipezza,  &apre , agitaua,  fpi ngeua, 
infiammaua  gli  animi  loro  . F.  chiamere- 
mo poi  ombra  di  morte,  e di  tramaglio, 
quelcheè  vn  Paradifodi  delitie  in  terra; 
Delitie  cofi  dolci  , e pretiofe,  che  quando 
vnafola  diefiène  folle  mandata  trai  tor- 
menti dell’inferno  , farebbe  fofficienre  à 
ftinguere  quelle  cocenti  fiamme  , e dell’in- 
ferno farne  vn  Paradilo.Dicanloquegli,che 
■w  tal’hora  trouandofi  fopra’l  collo  va  grane 
* giogo  di  affanni , hanno  feotito , che  li  co- 
: mel’àmoreuole  agricoltore  doppo  la  fati,. 
. ca  delirare , folleua  à i fuoi  animali  il  gio- 
, go  dal  collo  9 coli  il  Signore  hà  folleuaro 
il  giogo- de’trauagli  da  loro  con  incredi- 
bile confolatione  . Dicanio quegli, che_> 
, doppo’friceuuto  Pane  de  gli  Angeli,  lique- 
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facendoiegli  per  tenerezza  dolcemente  il 
cuore  * e comeneueal  Sole  Pillando  da  gli 
occhi  calde  lagrime  per  dolcezza  * i'entono 
si  gran  diletto  nell’intimo  dellodpirito,  che 
vedendo  quali  in  balìa  valle  quel  che  di  di- 
lettoglipuò  dare  il  mondo  * lo  {limano  (à 
comparatone  di  quello  * che  fentono  di 
Dio)  vn  vililfimo  fango*  e rivolgendoli poi 
al  tornino  diletto  loro*  dicono,  megliori 
( Signore)  fono  le  foauiflìme  mammelle_j 
voftre  * che’l  fallace  vino  de  i pjaceri  del 
mondo.  Horfe  le  lagrime  il  pianto.  Sci 
fofpiri  recano  al  cuore  tanto  diletto  *ehe_> 
d Olierà  poi  effe  r(  Signore  ) quando  non  • 
conlagrime  vifitate  gii  eletti , ma  con  fe  » 
allegrezze*e  co nfolat ioni  ? fefono  coli  con- 
folati  quando  fanno  penitenza,  che  farà  poi 
quamlomìererarmoi  frutti  di1  lei  ? fe  nelle 
voltre  braccia  dormono*  coli  quieti  voltan- 
do vanno  armaci  per  la  guerra  * che  fari 

2 nitido  lafdate  le  arme*goderannoi  trioni* 
ella  vittoria  ? O felice  qnell'ani ma ych-e.^ 
nelle  braccia  * enei  (e  no  dei  fuo  diletto  ri- 
pofandolì  * da  elio  gli  è folle nuto  con  Ia_^» 
fi nitlra  mano  il  capo*  e con  la  delira  del  inc- 
ieli tno  caramente  abbracciata  , dice  per 
gran  dolcezza*  Bene  mio  eterno,  confola- 
tione  naia,  vera  * amaro  mio  Giesù  r meltcrr 
funt  vber*  fu*  vino.  E chi  potrebbe  mai 
con trillare  anime  da  Dio  cofi  con  fola  ter  « V 
qual  di  fpiace  re  ^qual  confulìone  * qual  p«^ 
uertà  perturbarle'?  fe  effe  chiamano  rotear 
Jelpine  * fe  t roti  a nodol  ce  zz  anell’ama ró j fe 
femonodiletto  ne*  di  fp  regi,  fe  fono  par  rO- 
«idei  culto,  quando  nulla  pofièggono,  fe  « 
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filmano  vira  il  morir  per  Dio,  che  danno  po 
tra  mai  far  loro  il  trauaglio,il  difpregio , la 
pouertà  la  morie  ? 

O Spirito  Santo  villa  fiamma  , e fuoco 
delParadifo  , che  entrando  ne’  cuori  Im- 
mani gli  commouere  fi  che  di  l'empiici  Pa- 
llori, gli  fate  Profeti  , di  Pcfcatori  Apo- 
If oli , di  Publicani  Euangeiifti  , di  Perse- 
cutori Predicatori,*  e di  huomini.  Ange- 
^ li  : deh  fare  ( vi  prego  ) ch’io  ancora  lenta 
quella  diuina  mucarione  in  me  , che  pur 
si  Spello  mi  trouo  à quella  Menfa  de  gli 
Angeli . Siete  fuoco  di  cui  è proprio  cori- 
fu  mar’iì  legno , e conuertirlo  in  le  j confu- 
mate  nel  mio  cuore  tutto  quello  che  di  ter* 
reno,  e di  lenfuale  vi  fi  troua  j liete  fuo- 
co di  cui  è proprio  folleuar  in  alto  ogni 
granpefo  ; vedete  , quanto  fono  grolle  io 
di  mente,  edi  effetti  j deh  ( vi  prego  [ erge- 
temi à penfare , & ad  amare  quei  beni , che 
fono  eterni.  Siete  fuoco  di  cuic  proprio 
l’effere attiuo , monete, commouete, e (fc 
fa  dibifoguo  ) con  violenza  ancora  fpinge-^ 
te  quell’anima  mia  addormentata  nell’ope- 
re  buone.  Io  non  domando  quell’abbon- 
danza di  latte  , e coniolarioni , di  cui  fauo- 
rire  i voli  ri  eletti , ma  folo  tanto  del  vollro 
ardore,  & affettione  alle  colè  celefli,  che 
vii  fango  per  vna  parte  mi  paia  ogni  diletto 
offertomi  dal  mondo,  e per  l’altra,  foauif- 
fìme  per  amor  vollro  le  ipine,i  dilpregi,e 
le  croci . Col  fuoco  s’incende  la  Fenice  sù 
quelle  poche  legna  da  fe  ftefìà  raccolte  j Fe- 
nice è l’anima  mia,  il  mio  caro  Signore  mi 
ha  raccolte  le  legna , elle  fono  i fauori , e le 
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giurie,  che  mi  ha  conceduto;  deh  voi  ( che 
bete  fuoco  celelle  ) venite  bora  , & incen- 
derequefte  legna  in  quello  cuore,  acciò  die 
tutto fi  rinoui;  muora  si,  si,  muora  in  me 
tutto  quello  che  appartiene  alia  maledetta 
HiericodeJ  peccato;  nè  mai  più  fi  ve- 
dano riedificate  in  me  le  iue  mu- 
ra rouinate  dalla  diuinagra-, 
tia*  e viua  eternamen» 
te  quella  vera  vi- 
ta , che  con- 
duce à i 
pa- 

fcoli  della  vita 
eterna. 

•*% 
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DELLA  SANTISSIMA 

TRINITÀ'. 

SOMMARIO  DSL  VANGELO, 
o dtl  MiH trio . 

II  Signore  manifeftando  la  fua  poterti  or- 
dina à gli  Aportolijche  vadano  predican- 

n1  'dola  Santa:  Fede A e batte2i'no  nel  nome 
‘ • delle  tre  Diuine  Perfone.  A 191.  z 8. 

A»1  " e.  ' 


Pèr  auantila  Santiflìma  Communione_y. 


P.ratica  I . 

T »,  > • • • 

BEnedi^afìt  San&a  Trinitas.  Ecco 
(sAnityA  tnid)la  prima  origine  tua ; 
ecco  il  fonte, d’onde  fet  qua  fi  r Moiette 
* \fcita',ecco  l'ultimo  tuo  fine, al  quale fiei  fio,  - 
ta  creata . L' altre  creature  fono  fiate  fiat* 

c 1 tto 

* 


il  giorno 

tc,non  come  tuo fine,  e npofo  , ma  perche  ti 
/tritano per  aiuto, e ficaia  à pervenire  al  fine, 
e centro  tuo  , che  e IdcUo  . Dunque  quando 
hai  cercato  diletto , & ripojo  nelle  creature, 
e non  nd  C reatore,  primieramente  hai  difor 
dittato  l'ordine  pollo  da  Dìo,e  poi  hai  cagio- 
nato ai  tato  cuore  inquiete, anfietà, fame,& 
tur  Ut  ione  i merce  che  ti  npofaui  finora  del 
tuo  proprio  centro . Deh  almeno  , flamane, 
che  (oh  tdìitii  Jo  leniti  t a Id  Sdtttit  Chic  fa  yioyi 
fio.o  te  lo  propone  daua nti  alla  memoria,  ma 
te  l apparecchia  m Cibo,  fa  come  t tenero 
agnelli , che  tr a cento, e mille  pecorelle  riconto 
feendo  la  propria Madre  ‘càffòitò  fHbkfWe 
fine  mammelle ,e  quitti  fi confidano, 

i H&c  eft  vita  sterna  » vtcegnofcant 
tefolum  veruni  Deum,&c.  Tocoàppre 
Jano  Iddio  coloro,  che  tutto  lo  fludio  ferino 
infapere  alti  concetti  della  Santi  filma  Tri- 
nità , e fine  perfezioni , e nulla-poi  fi  curano 
dell'  humiltà , fenz^a  la  quale  fi  difpi  'ace  W 
efia  T ritti  fa,  tmperochel  hmmonorte  btimo 
per  hauere fiolamete  t intelletto 0cHÌa,eTjjb- 
gegnofiueghato-y  ma  per  hauere  t affitto  Buò- 
no, e le  pafiioni  obedienti  allo  fpirito . Ingc-i 
guati  dunque  , che  fempre  fi  a maggiore  la 
pietà  , e l’ affettione , che  la  fetenzia  , eia 
cogniUone -,  perche  fi  come  poco  gioitala  fre- 
quente Commitnione  fenZ*  la  deuoùone  del 
cuore, e la  ~\ita  Sant  ài  cofi  poco,  o nulla  gioì 
na  quella  fetenzia,  e cogniti  otte  de  Dio  , che 
tmpedifcefo  toglie  Ueepunttone  dell'animo^  » 

Ego 
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* ì Ego  fum  UominusDeus  tuus . Se 
quello  è reputato  Dio  di  alcuna  creatura  , 
eh'  efllt  jopra  ogni  altra  coja  ama  , c ^ ade. 
ra:^edt( ti  prego)  dune  jìanno  patti  gli  affet- 
ti tU0i3e'l  theforo  del  tuo  cuore, cioè  à qual  ce 
fa  più  d'ogm  altra  inclina, e pende  il  tuo  pen 
fiero, & affettione:e j egli  troni fiora  di  Dio > 
confiderà  che  grande  ingiuria  glj  hai  fatto , 
e faipnentre  (limi,  & ami  come  Dio  del  tuo 
cuore  altro, che  efio  ~\ero  D io.  T? regalo  fiama 
ne  , che  non  fi  f degni  ritenerti  di  ntiouo  alla 
fina  M enfia, e nelle  fine  braccia , e riconofcilo , 
per  tuo  fommo,e  'ìero  Dio.  ~ 

4 Fecit  Deus  hcmincadimaginé  sua. 
Se  tu( A nima  mia ) fei  fatta  ad  imagine  di 
Dio, e l imagine  è una  rappresetatione  della 
cofa  di  chi  è t imagine  \ dimmi  che  altro  do - 
uea  effex  la  'yita,  e conuer fiat  ione  tua,fe  non 
un  cofi  'imo  ritratto  della  bota,  e perfezione 
di  Dio , rhe  chi  uedeua  te, e le  art  ioni  tue  fiubi 
to  di  ce  fife, o qudto  maggiore  debbo  dùqiic  e fi 
fere  la  benignità, carità,e patienz^a  di  Diof 
Ma  ahi  quanto  fei  caduta  da  quella  diurna 
fmihtudineìO  deformata  imagine:  0 ima - 
gtne più  toflo  di  Demoni, che  di  Dio.  Alme- 
no ttamane  adoprati  tanto  con  iprteghì,e  cù 
lé lagrime  delcuore,  che  npofandofi , e fer -» 
ni  andò  fi  in  te  il  tuo  Signore  qnafi  figlilo  in 
ceraAittrugga  prima  ogni  ‘Mitiofa  imagme 
e poni  noni,  imprima  la  belli ffima  fimi - 

Illudine  fina. 
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SOLILO  Q_V  I O. 

x Angelo  Gufi  ode.  Anima. 

* A Ngele.  Che  fai(  Anima)  e che  pretendi 
XX  di  far  ftamane  in  quelt’hora  ? 

Ani.  Vorrei  (come  bilognofa  ch’io  fono 
di  lume , e di  calore  di  fpirito  ) auicinsrmi 
quanto  pollò  à quel  Signore,ch’è  luce  di  ve- 
rità^ fuoco  di  eterno  AmorejPer  quello  ve 
dendomeloprefentar  dauanti  llamanecon 
fi  fublimc  millerio , quali  in altiflìmo  mon- 
te, vorrei  falire  à contemplare  le  lue  gran- 
dezze per  apparecchiarmi  à riceuerlo  in__> 
Cibo  à quella  Sacra  Menfa , dotte  egli  m’in- 
wica_j. 

Ange.  E come  penfi  di  poter  tanto  alto  fa- 
lire,  elfendo  tu  aggrauaca  dalla graue  fonia 
di  quelli  tuoi  fenfi  mal  mortificati  ,*  e filfar 
gli  occhi  in  quell’immenlaluce,  nella  quale 
i Serafini  del  Paradifo  non  polfono  mirare 
per  comprenderla? 

Ani.  Ecco  che  egli  mi  ha  col  facro  velo 
della  Santa  Fede  coperto  gii  occhi  ; acciò  io 
non  m’abbagli,  & oltre  à quello  egli  Hello 
per  non  offender  Ja  villa  mia  , fi  è pictofa- 
mentenafcollo  fotto  il  candido  velo  degli 
accidenti  Sacramentali  : onde  non  temo 
danno,  ma  fpero  vtile  in  còtemplare  fi  gran 
Signore. 

Ang.  Nè  quello  anco  potrai  fare,  fe  fopra 
i tuoi  baflìflmii  fentimenti  a uezzi  à llar  in- 
torno à fenfibilioggetti,non  ti  folleuerai. 

Ani.  Farò  dtique  come  il  Sii  co  Abraamo, 
che  volendo  falire  al  monte  fer  obedire  à 

Dio,  \ 
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Dio , lafciò  à ballò  alle  radici  del  monte  il 
Somaro  con  i ferui  ; Rellateuene  dunque 
fentimenti  miei , à piè  di  quello  aìtiflimo 
jnonte,e  lafciate,  chela  mente  mia  libera  al 
fuo  Sign.  fe  ne  voli.  Supplico  poi  Voi{  Spi- 
rito Angelico^  mio  fedelcullode)che  l’ale, 
eie  penne  argentate,  come  di  colomba  m’- 
impetriate,* &infi  lantovolo  mi  fiate  gui- 
da^ compagno . 

Ang . Vieni  dunque  meco(  A nima fedele) 
e prima  folleuai  tuoi  penfìeri  fopra  la  ter- 
rai gli  altri  elementi,  che  altro  non  fono,  ' 
eccetto  vn  femplice  veltigiodel  Sign.  che  ti 
creò.  Ecco  che  lòpra  quelli  lonoi  Cieli', 
iqualip;ur  fono  opera  d- ile  lue  mani.  Vien- 
tene  lopraefii, equini  le  vedrai  i nollri  Cho 
ri  Angelici  e ri  llupirai  dell'innumerabile__> 
numero  noli ro, della  beilezzajdello  fplédo- 
re,degrofhcij,e  gradi  di 'perfettione,  péfa, 
qual  lari  la  bellezza , la  luce , e la  -Madia  di 
quel  Signore  che  con  la  loia  parola  gli  creò. 
Sono  però  di  virtù  finita,  perche  hanno 
hauuto  principio , e poirebbono  anche  con 
vn  folo  cenno  hauer  fine.  Sopra  quelli  vi  è 
quello , che  elfendo  principio  di  tutte  le  co- 
fe,e  viuo  fonte  dell’elTer  loro  non  hà  princi- 
pio alcuno  da  cui  dipenda , ma  quelle  tutte 
in  efiò,e  per  efiò  fi  conleruano . 

Ani.  Horqaelto  non  è egli  quel  Signo- 
re, che  all’imagine  fu  a mi  creò  ? 

Ang.  Quello  è, si,  quell’infinito,e  forn- 
irlo bene  nella  cui  beatiflìma  faccia  miran- 
do noi  fiamo  , e faremo  eternamente 
beati;  Quello  è il  Creatore , Principio,£<j> 
origine  tua;  à quello  apparecchia  la  llanza 

del 
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del  tuocuoreje  quelio  (inchinando  meco  le 
ginocchia  ) riuerentemente  adora  > e con 
quell’occhio,  che  hai  di  fama  Fede  velato, 
contemplalo,  &:  amalo. 

An*.  Potentiffimo,  e clementiflìmo  Iddio 
Trino, & Vno,tre  volte  Santo, Padre,  Figli- 
liolo,e  Spirito  Santo,eterno  principio  mio, 
per  cui  fono,da  cui  dipendo,  per  cu  i viuo,e 
ipiro,e  di  cui  mi  nutrifco,e  pafco  ,•  Donerei 

10  nello  Ilare  allaprelenza  vollra  coprirmi 
(coni’  vn’altro  Elia)  e gli  occhi , e’1  volto , e 
con  quel  facro  filentio , di  cui  è fcritto , Te 
detti  filenttum  Deus  , confeflare  l’ignoran- 
za^ piccolezza  mia,e  l’immenfità  delle  per- 
fettioni  voltre  incomprenfibili,  & ineffabi- 
li. Che  fequei  puriffimi  Serafini  tanto  ar- 
denti^ tanto  perfetti , llàndo  allaprefenza 
di  voi, che  con  mirar  fi olo  la  terra  la  fate  tre- 
mare,raccogliono,&  abbacano  l*ale,ftima- 
dofi  viliflìme  farfalle  ; chehauerò  da  far’io 
ignorantiffima  creatura, e piena  di  macchie? 
ì4ondimeno,perche  è pure  fcritto,  ExaU»t» 
iHuvf  ejaamum  pelefìis } m^tor  eQ  emmomn*  lau- 
de, e quei  Serafini  ancorale  bene  furono  ve- 
duti nel  confpetto  voli  ro  abbaffar  l’ale,pur 
lì  fentirono  lodare  le  grandezze  voflre  con 
quelle  mirabili  parole, Sanctut,  Sunttus  ,s«n- 
ftut  . Io  ancora  con  quella  riuerenza,  chea 
creatura huniana  e pofiibile,  adoro,  econ 
eterne  lodi  honoro,  e riuerifco  l’immenfa 
iMaefìà  \ offra  con  dire,Santo,Santo,Santo, 

11  mio  gran  Signore,e  Dio  : le  cui  grandezze 
quanto  più  fi  contemplano , più  fi  nafcon- 
oonorSanto,  perche  quandobene  alcun’be- 
ncfìcio,ò  grada  non  hauefiero  mai  riceuuto 

r le 
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Je  creacu  re  dalle  voli  re  fan  tifi]  me  mani  , in 
ogni  modo  fedamente  pcrefservoi  quello  , 
che  fi  te , douerebbono  con  eterne  lodi  fem- 
pre  adorarui,e  riueririu:  Chi  fiere  Voi,Dio 
dell'anima  mia?chi  liete?  O tenebre  mie,co- 
me  mi  alcondete  il  fommo  bene? O fan  ta-j 
Fede,che, velandomi  gli  occhi  mi  celi  il  mio 
Signore;  Angelo  Santo,  Voi  che  a faccia. a 
faccia  vedete  tanto  già  bene  ditemi  eh?  co- 
fa  è quello  Signore  ; che  io  amo  iopra  tu  tte 
le  colejche  io  adoro, & honoro,perche  e de- 
gno per  feftefso  d5elferamato,& adorato  ? 

Ang.  In  vano  ti  affatic hi,&io  ancora  te- 
co  fe  volelfi  faperIo,mi  affaticherei  in  vano; 
che  benché  fenz a velo  io. lo  contempli  , e 
vegga:  ad  ogni  modo  quanto  Ha,  e quel  che 
fia  non  fi  può  da  niuno  intelletto  compren- 
dere,elfendoinefrabile,incomprenfìbiJe,  & 
inconfctittibile  : abbuffa  più  tolto  l’ali  con 
me,&  adorandolo infieme diciamo,  Santo , 
Santo  3 Santo , il  gran  Signore  della  gloria . 

Ani.  Q come  tifi  godofeterno  Dio  mio,) 
che  fiate  tanto  grande,e  tanto  imméfo,  che 
non  fi  troui  nè  concettose  parola,nè  intel- 
letto,nè  lingua,  che  polla  comprendere , & 
efprimere  legrandezze  voffre?:  Oquanto 
mi  rallegro,che  Dauid  pigliai!?  tanìogXilìo 
in  chiamami  Dio  grande.  Re  grande  ^Si- 
gnor grande:  Magnui  Domtnus  , & laudaci, 
lis  nimit  j Deus  magnus  Dominut , <$•  Rix  m*- 
al  tifiimo  mio  Sign. eterno,  immuta- 
bile , inU|triabiJe,irnmenfo,e  perfettiflimo, 
ehe  primà,  che  follerò  gli  Angioli,  ò altra 
creatura  ,ad  ogni  modo  quell'ifteffo,  che_j 
hora  fieteerranate  allhora  j in  voi  folo, 
Parte  Seconda."  H e di 
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e di  voi  Tolo  vi  gode  date, e beatificauat£L-»  : 
contéplando  voi  producéuate  il  Verbo  del- 
Pìftefìà  voltra  Toltanza,  1k  ama  dolo  có  inef- 
fabile alnore,amb*edui  Tpirauatequell’ecer- 
na  fiàma^che  è lo  Spirito  Santo.,  coniuflanb 
tiale  all’  viro, &•  all’alt  roi  San  to. San  to. Sa  to , 
ibtóió  ‘Signore.  lodinui  pure  altri  con 
difésdhé  Séte; Dio  de  gii  eserciti , che  com- 
rtiandatè  al  mai*ev&  à i venti,  che  reggete  il 
mondocòn  tfé:dita,che  cantinate  Topra  le_* 
«♦■penne  de’ venti , e che  guardando  la  terra  la 
fate  tremarelle  per  me  dirò  Tempre,Santo, 
Santo,Sàto,il  mio  gran  Sigh  E perche  pur’ 
anco  quella  lode  è finita , e limitata , e Voi 
elTencio  bene  infinito,  & immenlo  fiete  dé- 
gno di  eiìere  infinitamente  lodatoiche  pollo 
tare, Te  non  delìderare  di  hauere  infinite  for 
ze,e  virtù  periodami à pieno? O s’io  hauel- 
lì  vn’  cuore  infinito,  ò s’io  hauellì  vn’intel- 
letto infihito,&  vn  Tolo concetto,  che  tutte 
.*  lèperfettioni  voli  re  potefle  comprendere, 
non  hauerei  inuidia  à Voi  Angeli  di  Paràdi- 
fo,  che  vi  godete  di  quello  Bene  lem:’  al- 
cun velo  : Ma  in  ogni  modo(Sign.  mio  gran 
de) mentre  io  vi  lodo  con  quello  nome  di  tre 
volte  Santo,  io  intendo  di  lodami , & efiàJ- 
tarui  quanto  fiete  dégno  d’efler  Iodato,  e 
più  di  quel  che  vi  lodano  gli  altiflìmi  Sera- 
fini del  Cielo, -Io  intendo  dire, che  fiete  vna 
fomma  bontà  , vn’dbifìb  di  perfettione , vn 
Cielo  Tempre  ferenojvn  Sole  Tempre  Jucen- 
te,vna  Luce  non  mai  mancante,  vn  Mare__> 
Tempre  tràquiUo,  vn  ParadiTo  Tèmpre  sme- 
no,vno  Dio  Tempre  buono,sépre  bello, Tem 
pre  Tauio,e  Tempre  t>ietoTo;Io  intendo  dire, 

-che 
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che'fdtnrte  le  linguette, gir  Angioli  con  tute 
^ rol 'ingegnose  fapcreiofo  li  vnfUcro  in  uria. 
fola3ejgieilapcr  Ipadodi deh tbjrè9tìill(l ahi* 
hi  s’affancàffeiH  lodare  vna  fola  delle  vo- 
itre  dìniiie  perfe'ttfoni  j allrcuro  nei  fi  ne: hai 
ficrcbbe  detto  tàttVò  poco V che  molifr  più 
haufebbeefplicàtodi  voi  fe  haueffe  taciu- 
to,confefiàntìodàlVbflra  imméfità  e/Ter’inef- 
fabilé,  & incorhjb derìfi  bile.  Ib:ihttiìdódirè.^ 
che  liete  tanto  iaVfto,e  tanto  dégno  d’hon©- 
re,che  quandoTdffe'pófto  in  mano  mia  ( col 
fare  vn  fiolo  diqùèi  più  piccioji  peccati  ve- 
nialhche  vn  poco  poco  vi  offendono  ) il  po- 
ter liberare  tutte  r anime  de’peccatori'  dal— ^ 
l’infernojio  douerei  direte  ben  prelto  j peri- 
fchino,e  precipitinopure  tutte  quefte  ani- 
me nelle  fiàme  eterne prima  ch’io  difpiàc- 
cia  pur’un  poco  poco  a gli  occhi  del  mio  gr a 
Signore:  O altiffima  Diuinita,  repleaiures 
incum  lau At  tun,ò  indiuifa  unitalo  unitiffima 
Trinitàjò  perfettiffima  Maefià,che  cono  lei, 
che  prouedi,  che  gouern i3  che  puoi, che  fai  , 
che  rai , che fei  tuttele  cofe , Deus  mtusì& 
croni* . 

Sia  lecito  horaà  me  dire  quelle  parole; 
che  ne’Canticila  fpofa  fama  doppo  hauer 
molto  lodato  il  fuo  Signore  dille , Et  rpfetfì 
smictis  mius  /ìb*  Hiiru/altm.O  Angeli  di  Dio 
ò Cieli,ò  Elementi,ò creature  tuttehauete 
noi  udito  quanto  è grande,  e quanto  fanto 
queffogran  Signore  ? hor  queftoè  quello, 
che  tanto  hà  amato  me  : Egli  con  eflèr’im- 
menlo,  infinito , & incomprenfibile  non  hà 
fdegnato  di  uolermi  bene  : Ipfttfi  an.uus 
musi  Quefto  ab  eterno  hàhauuto  penfie- 
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raj  h,a’da^o  la 
ima,  cluo  uiuo,  e dalle  lue  mani  dipende;’ 
lo  fpìrito  mio  : E do  nella/fjscbuda'  pérfòna 
mi  ha.  ricomperato  col  proprio  fiarigue 
daiiporce  eterna  e facendo  poi  dife  ma- 
deli 1^9  Cibo , fiord  m’iiuii,ta  alla  jfua  Meo-? 
fa  per ‘cibarmi  : O diletto,  diletto  dell’- 
anima mia  :0  perche  1190 ui  conobbi  io, 
& amai  fino  nell’infamia  mia , poiché  pur 
fino  allhora  noi  amafte /pud, cuitodifte  , e 
protcgelte  me?  Ma  fe  il  non  amare  un  tal 
benefattore  e cola  indegpa;  quanto  gran- 
de iniquità  farà  poi  il  farli  ingiuriai  offen 
derlo?Ah  Bene  mio  eterno,comebù  polfibil 
mai,ch’io  haueflì  cuore,  & anima  perfarui 
difpiacere?come  nonuiddi  io  che  ftauate 
iempre  come  Sole  fpargendo  fopradi  me 
fauori,egratie?come  no  uiddiio,  che  illfia- 
to,e  lo  Ijpiqto  mio  era  nelle  mani  uoltre?co- 
m^non confiderai , che  perii  peccato per- 
deuoTjuella  bella  fimilitudine,che  mi  defte 
e mifaceuo  Amile  alle  fiere, &a  i Demo- 
ni ? O forti  io  più  tolto  rimafto  all’hora 
fenza  quel'to  fpirito,  che  fenza  la  grana  uo- 
ftra?0  non  haueflì  già  io  hauuto  aìlhora,nè 
piedi,  nè  mani, nè  cuore,  nè  anima,  nè 
Hrita.  Torna  storna ( Anima  mia)  al  cen- 
- trotuo,  alfinetuo,alla  prima  origine  tua 
turt’i  fiumi  tornano  al  ma  re , d’onde  ufei- 
rono,equiui  diuentano  una  ftelfa  cofacol 
marejecco  l’OceanOjdonde  fei  quali  fiumi- 
cello  ufeita,  toma  hora  ad  erto , epergra- 
tia,e  carità  fatti  una  ftefla  cofa  con  quel- 
lo.E Voi, Dio  mio.  Trino,  & Vno,  che  qua- 
li artefice  alia  uoftra  imagine  mi  formai 

ftej 
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ftejfè  bora 'vanendo  in  me,  mi  tróuate  tràf- 
figurato,ed«fó'rnUto,fuppJicouijdili:riiggè- 
te  rat ro  il  maie,e  quel  preti  olì  llìmo  ianguc 
che  la  prima  volta  mi  riformò  , e reftausò, 
-di  Buono  liamanemi  rifornii,  miriliaurije 
mi  riauou  w,\i.  À *w  7/  . 

Ti  racecmrnanievoi  all»  B.V.  &e. 

-,  , ->\  i>  oV  y , ■ , ^ 
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DAta  cft  mihi'omnis  poteftas  . Ecco. 

con  quanta  ragiona fi  larne  plana  !d~. 
dm  dicendo  •,  s-to  ffijtÀ  'Padre  dou  è lamore  ; 
che.  fi.  contitene?  e Sio  fiwo  Signore  dotte 

il  intiere? come  diccjfe,yt~VegZo  io, che  «rag 
gm  a ffèttfi,e  confidenza  fi  fine  gli  huomt* 

mìe  loto  promejfe,  che  nelle  micie  che  più'Afit 
fai  preme  loro  il  perdere  la  grattaci  faus- 
te di  alcunotche  il  perdere  la  gratta  mia. Si 
ego  Pater, vbi  eft  amo^moos/  Il  monde 
promette  cofe  temporale  fpeffo  ancora  mga- 
Ma,  e nondimeno  e feruito  con  grand'amore, 
e proMe\za&  io  prometto  cofe  eterne , e ne 
do  faggio  alla  mia  propria  MenfaitT  1 cuo - 
ri.de.gh  huomini  reflanopigri . Si  ego  Do. 
minusjvhi  cft  timor  meus  ? Chi  è quello  , 
thè  t&i  yhidtfce,  e ferita  co  ta  ta  diligeva, co 
■ine  fi  ferue  al  mondo  ^ a ì Signori  di  queU 
lofPW  ytta  pie  ciola  entrata , fi  corre  gran 
Iddio  a pena  yi  hit  chi  leni 
. . A.<  /-.V. •••'..  1 - 
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.*74  , cfiì!  giorno  >a 

i,Mpn«  fubic^  cric  Deo  anima  mar» 
Quegl  e parole  dette  dir  -tu  [{amane  h attenda 
cantei  lato  la  Maejlddel  tuo.  Sig.  e ricettato  e 
lo  nel  tuo  cuore,che fi-come fittole  alcuno,  dop  a 
hauer  in  cdfia  molto  Conte-fio  con  perfiona  noto- 
fia  Svoltargli  finalmente  le  fatile  con fidegno } 
cosi  Dotti  d\tn  tAiU pa réfi m»fim ha uer  Mol- 
to contefio  dentro  kfie  medefimo^on  ifiuoi  ap- 
petiti1 1 e che  poi jjuafistolt  addogli  le  fi  palle  , 
& ificendo  di  C'afia, dica 'àonjkcgdo \come  no 
fiera  [Aggetto  à Dio  l anima  mi  a IT u ancora 
lii  teco  medefimo llmió  tigné-re  è ole  dito 
dal  CteloSe'dàlla  terra^  ^do  fiolo  mìi'  gli 
mirro  efifier fioggetto<f  ll  mio’ Signore  nuhà 
da  tail'S angue j la  C a me  fiamma, e la  Fa- 
ta propria  mStn  piccolo  Cibo  sagr*  iogfiltol- 
tirò  poi  lefipaUe,  dilettandomi  delibi  degli 
ammali >non  curandomi  di  ejji? Non  ri^fa- 
bieòh  ewtO^p^nima-fitca,  a V 

l a 3 BaptMfltes  eos.  liv nòmine  Patris, 
& Filijj&  Spiritus  Sanòb. xAlz^agli  occhi 
fii&tagine  di  Dio) al  tuo  ejfiempUrc & "Vedi 
€fual  tu  efifier  dotteresti . Ecco  che  m Dio fico- 
prifiomma  Imt  a, nell' effonda, e numero  or- 
dinati[fimo  nelle  perfione,  dalle  quali  pòi  efi- 
cono  quelle  attieni,  che  chiamano  à d extra  v 
E tu  ancora  dunque  nella  memoria,  ned’ in- 
telletto, e nella  Polonia  habbia  numero?,  ma 
di fiantipenfieri,e  di  affetti  lirtuofi,  d'onde 
poi  efichtno  opere  degne  della  gloria . Habbia 
ancora  Imita,  primieramente  con  Dio  , ag - _ 
giufiando  la  tua  1/olontà  alla fiua\Fnitd  an- 


Della  Santiffitna  T r inita  i 17  f 

col  prò (fimo, amandolo  come  imagi  ne  de 
Dio, apportandolo  , & ammonendolo  , come 
tuo  fratello  » • ■>  , 

SOLILO  Q^V  I O.  . V; 

OSe  quanto  fangue hò In  quelle  vene,  e 
quante  membra  fono  in  qàeilo  corpo, 
e qua  ti  lenii  fono, e nel  corpóse  nelPanimaV 
tutti  fodera  tante  lingue  eloquenti,  & prcL 
te,che  con  voci  di  Iodi  paiefadero  quel  pie^ 
tolo  affetto  di  redime  co  di  gratie,checonou 
fcohauereà  quello. Signore , che  dalla  ina 
dolciflìma  prefenza  tanto  mifauorìfce  ? Ma 
voi(CiementilTimo  Re,  e Dio  deil'animaL-f 
mia)che  à i muti  potete  dare  le  parole:  e fa? 
lete  le  lingue  de’pàrgoietti  far  eloquenti  ; 
Deh  damane  date  à quella  mia  lingua  debd 
le , & imperita  tanto  di  virtù,  che  fuppiifci 
effa  fola  à tutto  quello,  che  alcoli?  tiene^ 
jieiranimol’affettopio-  f 

Gloria  Patri,&>  fitto , Ó*  Spiritai  fanti o . Glo-  * 
ria  da  à voi  (Eterno  Padre)  che  vedendomi 
cadu  to  per  nqa  colpa  nelle  mani  de’leoni  in- 
fernali, e potendo  con  vn  folo  cenno  far.cef- 
iare  ìa  tempella , fi  come  comandate  ai  ma- 
re & à i vci)ci,c  vi  obedifcouo  : onero  man- 
dando ( come  à Daniello  nel  lago  di  leoni  ) 
yn  Angelo  che  libero  me  ne  trahelfe  fuora  c 
vi  compiacene  per  far’palefe  l’infinita  cari- 
tà del  vollro  cuore  diuino,  màdarmr  il  pro- 
prio Figliuolojil  quale  fcefo  in  quella  bada 
vaile  di  miferie,„e  quiuiper  noue  meli  lìanr 
do  rjlìrettonelleyifcere  d’vna  Vergine,non 
fece  come  quell’angelo , che  cogliendo  il 
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ifS  ' 4 li  giorno  •'  • 

pranfo  de’mietitori  io  portò  3 Daniello  per 
cdftYfeiarlo  j ma  del  proprio  l’angue  , e della 
propria  carne  fattone  vn  loaui  ilìnio  corni i- 
to  me  ne  fece  dono, onde  bora  anco  nego- 
dome  contento  di  queilo:doue  quelPAnge- 
lodopòhauerdatoil  pranfo,  viafene  vici 
fuo  ra  del dagod a fci à dou i Daniello  ; dio  to- 
glie’ndo,e  liberando  me  dalla  rabbia  de’De- 
moriij  volle  rcftare  preda  della  fierezza  lo- 
tò  j e^vi  lafciò  la  vita  con  incredibili  dolori 
diìnorté'.  'Che  potrò  mai  far  io( Padre  eter- 
nò )per  ricompenfa  di  tanto  amore  ? S’io 
reggo  che  doppo  hauer  voluto  Abraamo 
fanro  obedirui  in  dar’morte  al  proprio  fi- 
gliuolo, vi  compiacele  tanto  di  quella  prò- 
ra obedienza , che  ve  li  obligaftè  per  ricom-, 
penfa con  dire ; ^uia  feeiOi h*nt  rem  >&nen 
pepcrcifii  flirt tuop  mp ter  mt  3 io  ti  giuro  per  me 
fte/fo3che,nelia  tua  poflerità  faranno  Jbène  - 
dettele  genti  e ti  farò  Padre  di  molti  popo- 
li ; hor  che  debbo  far’io  verfo  voi,  vedendo 
che  con  tanta  prontézza,&  amore,p£r  libe- 
rar me  dalla  morte  eterna , non  hauete  per* 
donatola  morte,  e morte  di  Croce  al  pro- 
prio vollro  figliuolo?  Quella  farà  là  ricom- 
penfa,che  potrà  fare  (con  l’aiuto  voliro  an- 
corala viliflìma  creatura,benedirui  à tut 
te  Phore , temerui , amarui,feruirui , e ren- 
derui  perpetuamente  grane  immortali,poi- 
che  con  darmi  il  figliuolo,mi  hauete  con  lui 
donate  tutte  le  cole . 

Gloria  fia  poi  à voi(Vnigenito  del  Padre 
eterno , e mio  dolcifilmo  Redentore  ) che  à 
penafentendo  quel  precettò  di  venire  per 
me  in  quello  feuro  lago  tra  leooi , l’abbrac- 
* . eia» 


D eliti  SdnH/fmd  Trinità  i iif 

«iaftedon  ambedue  le  braccia  dd'cuooè  con: 
tanto  amorfe  guflo,  quanto  non  mai  lente 
l’huomo  che  vàie  in  cola, che  ardentemente: 
hàudìè  deli  derato  . Infelice  l’anima  wiìsll.  , 
quando  difi  grande  dimore  perderà  Paffete 
to,e  la  memoria  ? che  fe  nalcendo  Beniami- 
no,mori  nel  parto  la  madre  con  eli  remi  do- 
lori^ per  memoria  di  quello  pofero  nome 
al  figliOjBenoni , che  vuol  dire  figliuolo  del 
mio  dolore  ; iochemiconofco  parto  degli 
aìprrifimi  dolori  voli  ri,  e che  per  hauereio 
à nateci*  à vera  vita  fù  dibifognofche  lucce- 
delle  à voi  la  morte, come  non  ve  ne  rende* 
rò  grada  eternamente  5 Ah  quanto  e gli  è 
vero , che  Mori  marita  mt * , e che  q ut  proprio 
filionon  ptptrcit , omnium  tttam  cum  tào  :Hobi» 
donatili  ?..  > . ’-Oj 

Se  voi  fiece  quel  Verbo  ( dolcifltmo  <&iei 
sù  mio  per  cui  fono  create  tutte  le_a 
cofe,  e tutte  con  la  foia  parola  vollra  fi 
conferita  no  ; come  chi  poifede  voi  non  poli 
federi  tutte  le  cofe  ? O Deus  meus,  ó>omni*i 
Se  in  voi  fonorinohtufi  tu  cd  i ihefor*  della- 
faprenza  ,e  hontàdcl  Padre,  tanto  cheefi’o 
vi  chiama  fue  delitie,in  cui  foloeteriiarnen- 
te  fi  compiace  ; come  s’io  tengo  a e pofieggO 
voi  ,'non'pofièggo;ancora  ognidiletto,  ogni 
eoo  temo,  ogni  dolcezza?©  Ufus  me*t,&om» 
jwwjMì  fcriuefle.vtp delie  mànr-vqlirei  anzi 
jiel  petto,  ne*predi>.&  in  tutta!  la  tita  co»; 
lettere  di  fàngueiper  tener memoriadi  me  1 
oltre  à quello  anco  mÈditedlamane.  ice» 
va bf{cum(ttm  vfque udtonfuxnaiisnem  facu • 
icj&copei*  tenerrmmqriarddia:  nafifericoc- 
«di*  .voto-  jhftniuij,*.  percheuinn  r^pag» 
-.r  Oh  t * tWQ  ' 


# ’.  i v..  Tl giorno*  . s t*’  & 
terq  le  ritto  nelcu  ore,  nella  mente,  nelle:’^^ 
jjoiene’ien  ti  menti , & in  tutte  ie  mie-atrio* 
tiùnws ut»  vii * m$tfsz chedirriipoi:?)  o:u'  ..  n ; 
\ Gloria  fi  a à voi  ( Santiflìmo  Spiatóyafià-rf 
ma  di  eterno  Amore  Patedeietd :delPani-» 
ma  Dono  dell-alriffimo  Dio,  fonte  vino  di 
tur  ter  le  grarie  ) die  benché  haueffi  perito# 
Uro  leggio , e de!gno  albergo  quei  puriffiinil 
Serafini  del  Paradiio , nondimeno  non  ha* 
Uete  difprezzatole  nofire  baflìfiìme  valli 
pervenire  à.confokrci,perche  vedeuate__?, 
che  lì  conte  il  corpo  fenza  Panima  non  vi- 
ue,ma  fi  langue  e muore, cofi  l’anima  r*ia_> 
Senza  voi  lì  langue,  e refia  come  vn  fetido 
Cadauero.  Vi  rendo  grarie  delle  dolcifiime 
uifi  te,  delle  infpira tieni , e delle  u oca tioui , 
con  cui  mi  hauete  tratto  fuori  datl’abifio  « 
Dèftlis marame  mancafiero  legna  ,*  non_» 
v’eftinguete  di  grada  uoi  ,•  uoi  dal  Paradifo 
portate  ancora  i doni, e le  uirtù,conle  qua-- 
li  sù  l’altare  del  mio  cuore  fi  conferui  lem- 
pre  accefo.  il  uoitro  fuoco  : no’l  commanda- 
ite  uoi-con.dire,/f«o  in  aitati  meo  ftmper  arde - 
bttiQ  fia  dunque  eternamente  lodato, & ef- 
fettato il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito 
«Scarno*,,,  '-n.-.  ■'■>%  •:  •••- 

; Btnedttia  fii  Santi*  Zrinttas,  aUftit. indiai  fa 
n>nii*s3qt*i*ffuil  nobtfcum  miftricordtam  fa  am . 
Tornino'pur  Pacquelà.sj d’onde  ufeironot 
uoltifipuxPaffeitò  aliarla  prima  cau £à  j,e 
tornì  la  crcattwa  al  creatore  * Voli  ro  fono  , 
voftro  fatèdjevQifcro  defiderod’efier  fem- 
pre.  Io  ueggfo  che  Piramide  gli  arbori'  àmiu». 
fia  cofahaiibmaggioreaTnore,’eriguatdo  \ 
flie  alia  radice  d’onde  ,u  icir Qho,  e conferua- 
i'DJ  • ■?  li  no 


Della,  Sanùffhva  T unita  . 1*7 p 

no  in  e/fere,  che  par  che  quetfa  fìia  frefca*  e 
tierde, nulla  importa  loro, che  alcuna  cola-i- 
dei mondo  uiua  , o muora  . Hor  manchino 
per  dunque  per  me  le  ricchezze , Olierò  ab- 
bondino; mi  faiiorii'chino,  ò mi  perfeguano 
gli  huomini  : malalcino  , ò mi  legnano  gli 
amici:  viuanfi,ò  nmoianfi  i paréti,  che  nuo- 
cerà^ giouerà  tutto  quello  à me,  le  quell  - 
anima  mia  dipendendo  da  Voi(  Dio  del  mio 
cuore)come  ramo  da  radice, vi  riconofcera  , 
vi  riuerirà,  e vi  amerà  come  luo  vero  bene  ? 
Voi, voi, fi  come  fiete  il  principio,e  fine  mio 
coli  voi, e non  altra  cofa  vo^Iioipèomia  ric- 
chezza,- per  mie  delirie,  per  Vero  arine o,  per 
ottimo  padre, e per  fommohonore,  e felici- 
tà. Se  altri  godono  palazzi  fpiendidatnepter 
ornati , godanfegli fe  altri  fono  da  i fauori 
de  i Principi  portati  in  aItro,fiano  s fe  que- 
lli hanno  prolperità  di  famiglia,  e di  nego- 
tij , habbianfela  : le  quegli  viuono  fempre 
lieti  in  canti,e  fuoni;  viuanfi;  quella  fia  pur 
la  parte  loro,ioue  la  cedo;  la  mia  altro 
non  farà  mai  che  quel  bene  erer-  . .. 
no , che  mi  creò,  che  mi  con- 
ferua,che  mi  ricomprò, 
cheini  conlo!a,che 

di  fe  Hello  mi  ^ 

nutrifee,  ~ r 

_ epa-  .. . .. 

fc#j  Pars  rr.ta  Deus  in  iter. 

. V \ \ ■ ■ • 

num . . o . \\ 


Tremerai  per  la  Santa  Chiefa  , -&*}**• 
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IL  GIORNO  DELLA 

SOLENNITÀ'  DEL 
*.  SS^acratn.deU’Altàre, 

SOMMARIO,  DEL  VANGELO . 

Il  Signor’ afferma,  che  il  fuo  Corpo , e San- 

* gue  fono  vero  cibo, e beuanda,e  che  qua- 

* iunqwe  fe  ne  ciba,gufta  vita  eterna,habi-\ 
tandoin  D io, e Dio  in  e/To.  lo**-.  6. 


Per  alianti  la  Santiflìma  Communione_j  « 
Pratica  I.' 

CAro  mea  verceft  Cibus.£V i abitua- 
to fono  più  dclicati,epiretioffogliono ge- 
nerare più  nobil  sii gue ,£7*  ejfer  anche  cagio- 
ne per  confettiera  di  più  nobili ,e£iù  homfi 
cofumiiqual  gratta  è fata  la  tua:  che  il  tuo 
Staffare  che  tu  habbia  1 p e ferii  & t co  fu* 
mi  [pi  rifu  al  ì;e<  e le  fi,  ti  babbi  a dato  un  cibo, 
che  è la  fua propria  carne,  e [angue, col  ejua. 
le  unendofi  l'anima  4 Dio  dmeta  tutta  cele - 
; ix  ò'è-;  . ‘ ■ ~ 


Del  Santi (fimo  S dcr  amento'.  i8r 
He?  0 Uoleffe  Iddio , che  tu  batte  fi  rifpoflò  'di 
tanta  gratta  : Ma  feti  efiamim  bene , tro- 
tterai, che  i penfien  fono  ancor  terreni , gli 
affètti  fenfualij  le  parole  dijfolute , ì c ollumi 
mondani, e la  propria  Volontà  più  pertterfa, 
e ritrofa  che  mai. E ti  ha  comportato  ? e fi a -» 
mane  ancora  in  fi  folenne  giorno  tinnita? 

z Et  fanguis  meus  verceft  potus.  Le 
membra  di  lm  corpo  limono  anco  de  Iti  (le  fa 
mta i & hannofe  è le  et  lo  dir  cofijunlfleflo 
Holere,e  non  uoìere  co  tjnello  di  tutta  la  per* 
JonaJHfor  mentre  il  tuo  Stgn.  ti  porge  il  prò-* 
pno  fangue,che  penfiche  uogha  da  te,fe  non 
' thè  Ufcidte  le  p affieni  >&  appetiti  di  anima- 
le,tu  urna,  dello  [pintore  tuta  fina, & babbi  a, 
llslejfo  uolere,e  non  uolercconejfoèMa  qud- 
to  fpefiofdimmi)  t'tngegnidi  tirare  più  te  fio  - 
la  uolontà  di  Dio  alla  tua\che  accommodarc 
la  tua  alla  Dmina?0  mofiro  bombile, urne- 
re  di  Cibo, e beuada  Celefie,  e poi  battere  Ho - 
tonta  befhah . 

5 Hic  cft  panis,quidec#!odefcxdit«  Se 
qflo  Vane  è uenuto  dai  Cielo,  fi  per  ragiont 
della  Dimmi  à che  gli  'e  Hmta,  e si  per  l' Im- 
manità in  cpudtotl  fuo  Sftt/fs. Corpo  filiformi 
t operatiti*  dello  Spirito  sai oi  Ldfcio  giudi- 
care à te  co  ejtutl riuere^a  humiltà',e purità 
fi  deue  aititi  c inare  per  riceuerìo  latreatm'4 
humana  poluere ,e cenere,  e $ e molti  peccati 
indigm[Jìma:Chefe il  di  Babilonia  noie- 
na,che  qnetgiouanetti,  che  doueano filar  nel 
fuo  palalo  t f mangiar  del  fu»  pane foflk. 


2 8 i 11  giorno  della  folennìtk 
To  fenXjtlcttna  macchia, quali  doneranno  ef 
fer  quegli  che  batteranno  da  Slar  alla  M en- 
fi1 del  I{e  della  gloria , e mangiar  il  Vane 
de  gli  yAngioltfiA  quefio  mira  S.  Vaolo  di - 
cedo  Slamane, Probe t autem  feipfum  ho- 
mo,&c. 

4 lnmemaner,&ego  ineo.  Quell' av. 
fica  manna  non  fu  mai  guSlata  fie  non  finita 
Infarina  di  Egitto?  e tu  con  gufare  quella 
del  Ctelo,~\orre fianca  godere  de'gufii  del 
Modo. Stuella  hfognaua  andare  a coglierla 
duanti  iLlcuar  del  Sole  altramente  non  fi  tra 
frana  piti}  E tul/uoi  tutti  i tuoi  fonm  datarti 
dapo' iSole, fenz^aC\n  minimo  difagio.  T^on 
fidi, che  in  quelle  offa  Cedute  da  E'\e  eh  tè  Ilo 
nel  campo, non"}  enne  mai  lo  (pinta  della  ~ve 
ta,fe  prima  non  fi  ltnt,econgiunfie  ciaficnnò 
di  quegli  al fitto  proprio  luogo? e tu  tieni  Vani 
ino, e i penfien  difir attive  penfi fcntirc,e  gu- 
fiare la  'yita?  Raccogli  raccogli  fiprjfo  le  tue 
offa  ,■  cioè  rpenfierijparf  per  la  capagna  del 
mondo, ama  la  compuntane  ,fe  'yoijentirla 
teonfit  lattone  del  Vane  celeSìe. 

S O LILO  QJJ  IO.  . r 

S£  mai  in  alcuna  folennità  deira  mio  (pfe- 
to/iffinfó,e  foauiflìmo  mio  Signore  )pct 
Apparecchiare  l’anima  mia  a quella  Druina 
hlen/a  mi  fauorilledi  concedermi  raccogli- 
mf n to  dipenfferimieròC  affetti^efen  t i m e ir 
«i  difpiritóscfeh  ìl'arnan'dCDio  miojliamane 
cift  per  il  roJenniflìmo  trionfo  dei  ‘ Santiffr- 
fno  Sacramento' gioì  fcé  S.  Ghie  fa:,  e giu  bila 
iicieloi everrà, concedetemi tantovigo-  - 
■*.<  re» 
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EtelSdftùfs*  Sacramento.  18$ 
re, nella  raente,e  nell’affetto,  che  l*anima_» 
mia  nella cófidera rione  di  grada  fi  gràde,& 
alia  prefenza  di  tanta  luce  non  venga  me- 
no* La  Regina  Saba  vedendo  la  Maeità  Re*, 
già  di  Salomone  , l’apparato,  d^l  palazzo  , e 
Lordine,  e numero  de'feruitori , loprafatta 
dallo  llupore , fi  fuenne  mancando  ne’ pro-i 
prij  fenfirhorche  farà  l’anima  mia  allapre. 
fenza  voflra,  douendoui  non  lolo  vedere,e 
contemplare,ma  riceuerenel  proprio  cuo- 
re, effendo  voi  infinitamente  maggiore  di 
Salomone?  Se  vna  fola  dell’opere  voli  re 
(chefonopurrante,e  tutte  mirabili  ) come 
l'Incafnatione,muoue-à  tata  aipnnratione, 
e llupore gi’ìntelletii»e gli  affetti,  che  fono 
confi  re  tri  > come  vn’altro  Elia,  a coprirli  il 
voi to,e  dire,o  alùtudo  dinnititum  f»pitntu , & 
[denti*.  Dtr,  à quella  poi,  che  hoggi  tutto! 
mondo  honora , in  cuidonocomprefe  tutte 
l’altre,cjuafi  come  in  celefte  memoriale , di, 
Cui  difiè  Dauid , mtmortam  fedi m'tr*bìlium 
fuorum  ; come  potrà  l’anima  mia  Affar  le 
/uè  luci  deboli,  e palpitanti  nella  chiarii!*, 
tfta  luce  di  tanta  Maefià  , alla  cui  prefen- 
2.3.  ì Serafini  abbafiTano  Je  loro,al£,ereue« 
-r-en temente  l’adorano  ? ; Deh  fate  a me  in 
ita!  giórno  quella,  grada , che  "ià  ( fi  come 
racconta  Dauid  )facefie  à qnejl’anima  tan- 
ToaVbi  caracche  priniao  cht  conlania* 
no  defira  l’abfcracciaffi , lafinihra,  le  po- 
inefiè  fono! capo  per  follentarla,  acciò  el- 
Ja  in  quei  fenrire  la  vofira  delira  , fignifi- 
■cantela  confolatiohe',  egioiadello.fpirito  , 
boli  nè  uenilfe  meno  .come,  débole , <&  in- 
capace ditanta  ardore s Q tome  vorrei 
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<anch*iottamane  feguirele  pedate  di  Santa 
Chiefa  , che  tutta  in  gioia  fi  rifolue,  e con 
fetta  & allegrezza  cantare:  tana  tiut  fnb  capi 

H*neot  & dexitrx  tlltus  amplexabitur  me.  Si  Si* 
gioite  pure  ( fpofa  di  Dio  S- Chiefa)  gioite 
e fi  come  egli  per  confolar  voi,  vi  hi  p iglia-i 
ro  nelle  fue  Diuine  braccia,  coli  voi  per 
ricompen farlo  di  tanto  amore  prendetelo 
ftainane  con  fetta , e gioia  nelle  braccia  voi 
lire , & inuitando  i popoli  fedeli  ad  hono- 
rarlo,eon  voci  liete,  e canti  allegri  porta* 
telo  intorno  intorno,dicendo,  Dtiefluimgùs 

mihi}&  tgo  tlli\  Ifìe  Deus  meut  a & gÌATlJk*&* 

$»m.  Vedi(  Anima  mia  ) corne  e fimile  in 
fuetto  Santa  Chiefa  a Rebecca  .ipofa  d’- 
Ifach , quando  quella  buona  figliuola , ei- 
fendole  flati  donati  alcuni  pendenti,  e ftu- 
iiigfi  d’orojgli  tenena  nelle  mani , &a  tutti 
quegli,  che  le  domandauano,  die  cole  fo- 
na quette  ? ri fpondeua  y quello  è vn  bei 
prefente,die  m-’é- flato  donato.  Domanda 
vn  poco  tu  il  amane  alla  Spof'adi  Dio,  e 
checofa  lignifica  ( Santa  Chiela'f  quelli 
■grànfefta  d’hoggi, &ache  fine  quatto -s* 
'.fblenne  apparato  di  veftifacre,  clflumi  si 
«opiofi,d’  incenfi  cosi  odori! eri  > e di  Ina- 
ni tanto  allegri  ? e chi  è quatto , che  con 
*sì  gran  frequenza , econcorfo  di  popoli ,, 
fpargfendo  ognVno  rofe,  e viole , al«i 
iìori,  con  folenne  pompa  per  le  publiche 
ie  portate  nelle  braccia  ,>  caritando.ciuiii 
con  tanto  giubilo  di  cuore  , ehendlefaccie 
•ifrefle  lo*  nianifeftano  ? Sen tirai  > che*  effa 
•*utta;  giubilanrerifponderà  i.Quettio  <hhl 
pio  Diletto  ^rcatìamcnto  dcl  mio  ì,ii^ 
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lo  fplendore,ela  bellezza  mia  le  mie  ric- 
chezze,Ie  mie  delitie  > quefco  è il  preterite, 
che  l’eterno  Padre  mi  hà  fatto,  non  di  cola 
mortale,  madeH’vnigenito  fuo  tigfiuolo, 
jfie  Deuimeus3& glori ficabo  eum : queftogior  / 
no  folenne,quefta  frequenza , queftf appa- 
rati fono  fatti  per  dare  honore  a lui,  che  è 
degno  di  gloria,& honore, & glori ficabo  eumx 
Egìi  per  amor  mio  fù  già  perle  publiche 
ftracie  condotto  con  funi  al  collo , con  cate- 
ne alle  mani,con  ingiurie,e  fellemi,  perche 
non  debbo  horaio  con  quefta  facra pompa 
per  quefte  vie  ornate  portarlo  attorno,dan 
doli  quelle  lodi,&  honori,che  fe  gli  polfotio 
dare  in  terra? Ei glorficabo  e«w:pieghinfì  tut 
te  le  ginocchia  in  Cielo,in  terra,  e nell’in- 
ferno,e l’adorino  gli  Angioli,  lo  riuerifchi- 
uo  gli  huomini , e ne  tremino  e pauentino  i 
Demoni, Demmens:  fpargete  tutti  e rote 
C fiori  fopra’I  mio  diietto,&  honoratelo  co 
ni tyfùtciu  me  floribut.qui a amore  languir;  can- 
tate con  voci  dì  gìubilo,e  con  fuoni  di  alle- 
grezza accompagnate  il  cuore  . Ifft  Beush.  , 
meni , Ó * glorificabe  eum. 

Intendi  Anima  mia  il  giubiIo,Ia  tenereF- 
jta,e  la  c6motione,clie  fente  per  il  fuo  Spo- 
fo  Santa  Chiefa  ? e tu  poi , che  lo  deui  ri- 
ceuere,e  portare  dentro  alle  braccia  del  tuo 
cuore,non  ti  commouérai  pure  vn  poco? ve 
drai  l’allegrezza  de  gli  altri  fino  nelle  fac- 
cie  del  eorpo , e tu  non  la  fentirai  ne  anco 
Hello  fpirito?Deh  cómoueteui  affetti  miei: 
deh  giubilate  vifeere  dell’anima  mia  in  gio* 
no , che  non  folo  la  Santa  Chiefa , ma  il 
Paradisi  CielipgU  elementi,  fino  lepubli* 
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che  piazze, & i muri  deJIa  Città  fedeli pare, 
-che  lì  commuoiiano  , e tentano  la  prelenza 
dellor  Creatore. Deh  non  vi  Iafciatc  vince- 
re dallagratitudine  di  quegli  di  Egitto,quà 
do  per  rimunerare  il  buon’Giofeppe , come 
autore  dell’abbondanza  loro,  attorno  per 
le  vie  pubJiche  fopra  vn  carro  trionfale  con 
voci  di  lode  Io  conduceuano.  Ecco  il  Signor 
miojche  hà  fatto  cole  maggiori  £ mio  amo* 
re:  G io  Ceppe  prouide  il  frumento , Giesù  il 
Panede gli  AngioILGiofcppenon  diede  co 
iafua.  Giesù  Ja  propria  Carne:  Giofeppe 
per  fette  anni,  Giesù  fin o alla  confumatio- 
pe  del  fecoIo:Ah  dunquc,chefareteperrico 
nofcerlo?con  chè  voci  canrarete  i fuoi  hono 
rj  ? che  carro  trionfale  farà  il  voftro  ? e con 
quale  apparato  d’oro,  o d’argenro,di  rofe,e 
di  viole  Tadornarete  ? Deh  fia  il  carro  il 
cuore doue  egli  ftamane  dimoierà  voler  ri- 
pofare,dicendo,chi  mangia  il  corpo , e beue 
il  fangue  mio  > in  mt  munti  , égo  in  to  * 
Sia  trionfale  periIgiubiIo,chefenta,  non  fa 
lo  per  fi  gran  dono  riceuuto , con  la  cui  vir- 
tù piu  di  vna  volta  hà  vinto  gl’ appetiti 
delia  vana  concupifcenza,  le  occafioni  del 
peccato,:’  lacci  del  Demonio,  e trionfato  del 
niondo:ma  ancora  per  vederi!  fuo  Signore 
come  trionfante  vincitorein  tal  Sacramen- 
tocomra  l’ignoranza  è , prauità  de’nemici, 
della  Santa  Chiefa.Habbia  quattro  rote,  e 
tutte  fiano  dorare  con  quell’oro  fi  no,  che  fi 
compra  da  Dio,  che  è il  Diurno  amore.  E la 
prima  fiala  cuftodia  de’penfieri  otiofi  ,•  La 
ipconda  il  freno  della  lingua  j La  terza 
la  mortificatone  de  gli  occhi  curiofi  , q 

la 
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In  quartala  quiete  , e pace  col  profumo.  Ti- 
rino quello  lpiritual  carro,  quali  giumenti, 
domati i féntimenti  interiori,  & citeriori , 
ai  quali  hauendo  la  Tanta  Fede  velati  gii 
occhi , efìfa  gli  conduca  a mano . Dauantì 
£e  ne  vadano  a capo  chinoj  e con  le  mani  le- 
gate di  dietro  le  vndici  paifioni  dell’ira- 
lcibile,e  concupì  Tei  bile  ; contra  l’impeto 
delle  quali  quello  Santifììmo  Sacramento 
ha  Tempre hauusto  nobiliflìme  vittorie.Se- 
gua.poi  app re fTo,  & intorno  al  carro,  co- 
me popolo  ièfteggiance  la  turba  deuota 
desiami  peq/ìeri,ede’pieroli  affetti  ; i qua- 
li Tpargendo  perallegrezza  co  Te  di  humiltà, 
gigli  di  puidcà^vfòle  d’amor  di  Dio , & altri 
cefelli  fiori  j‘  S cantino  le  lodi  del  tronfan- 
te  Signore,e  chi  dica . O Sacrum  Cenuiuium, 
in  quoGhrifìus  fumitur  : chi , Panem  Angelo- 
rum  manducanti  homo  j altri  Memoùam  ft~ 
eie  mirabilium  fuorum  ; & altri  inuit  ndo 
tutti  a piegare  le  ginocchia  iti  terra  di- 
chino. Tantum  ergo  Sacrameutum  vinenmuV 
etmui . Quello  Tara  Papparato,  die  tu  fa- 
rai liamane  ( Anima  mia  ) al'tuo  Signorie 
con  quello  carro  coli  ornato  vagli ‘dauan- 
ti,&  inuitalo  à farti  grana  di  entrami , e ri- 
poTaruici  dentro,in  giorno  di  tanta  ajlegrez 
za,e  trionfo. 

Ma  chi  fono  io  ( Dolciflìmo  mio-Signo- 
re)  ch’io  polla  comparimi  dauantj  conap-  " 
parecchio  tale  ? Chi  fono  io  ( diffe  Mose  ) 
che  debba  andare  a Faraone?  e pure  quel 
Reeravnhuomo  come  gli  altri,  e vitiofo 
poi  più  affai  di  molti  altri  : & io  che  hò  da 
compatire  alla  tauola  del  Rè  della  gloria 

od 
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nel  cui  cofpetto  i Cieli  non  fono  fenzatrtac- 
chia,chedebbodire?Ah  Moisè  Santo  falcia 
pur  dire  à me  Ramane  : ££0»  fum  ego  , vi  v ». 

Arni  ad  Dommum  w£«OT?;.Supplico  dunque » 

' Voi  (Bontà  infinita)  chefìcomepercóloia- 
re,  &:  aiutare  Moisè  in  quell’ occafione  gli 
poneRe  appreflfo  Aron  fuo  fratello  , che  peè 
lui  parlane  : coli  concediate  à me  la  v.oltra 
Santiffima  Madre,che  mifiaguida.>maeRra, 
Se  elfempi©  in  co  fi  fanta  attione . 

Bcatiflima  Vergine , Regina  del  Paradi- 
so, che  per  dar  mi  la  vita.*  fi  come  Eua  mi 
diede  con  vn  pomo  la  mòrte,  portalleno- 
ue  meli  nelle  vifeere  voRre  quello  granu 
trionfatore,  cheli  è FattQvPanc^ppr  l’anima 
mia:  poi  tante  volte  lo  portale  al  petto, 
mentre  gli  dauate  il  latte  ; e cop  tanta  riue- 
renza,  &humiltà  loRringeuate,  &’abbrac- 
ciauate;  Deh  fiate  con  me  Ramane  , men- 
tre anch’io  lo  deuo  riceuere , e portare  in_» 
queRo>mio  cuore:  Voi  inlègnatemi  parlare. 
Voi  infegnatemi  riccuerlo,  e cuRodirlo  in 
giorno  tanto  folenne  : accioche  ioglifìa-j. 
grato  per  gratta,  e dopo  tanto  fu  blime . 

' ,mm  •mwm  I la  - rn  I > I ■ I ■ ■■■  I II.  > ' 

Per  dopò  la  Santiflìma  Communione.^ . 

Pratica  I. 

GAro  mea  vere  eflf  cibus.O  come  cjuefio 
parlare  del  tuo  Sign.  condanna  tigno» 
ran\a  tua:Imperoche  chiamando  cibo  1/ero 
la  fila  Carne  jrantijfima,tn  che  t hai  per  In- 
dietro apprezzato  fi  poco,come  no  reftt  cofu. 
fa?  E chi  era fiata  toji  ignorate  ingrata* 
.....  meri* 


Del  Santi/}.  fdìf intontì»  ìì£ 

meri  fatti  tu  fiumane  cfier  di  Miotto  tenuta, 
alla  Menfa  de  gli ^Angeli?  certo  no  . 

z £t  saguis  mcusj&c.  Rilegge  nel  pri - 
y#o  libro  de  Machabei,  che  per  accendere  gli 
Ele  fanti  nella  guerd, gli  mofir  aitano  alcuni 
pam  tinti  nel  colore  delfina  rojfit,  e de'mo- 
ri.Ma  p/ù  nobilmente  fi  "~\ede  que  fio  effetto 
nella  primi  tuta  Chiefa  , quando  primiera - 
mete  dal  ~\eder  il  Signore  in  Croce  tutto  sa- 
gue,e  poi  dal  metterlo  nella  finta  Commit . 
mone, fi  accedeuano  tanto  al  deftderio  di  pa- 
tire ,che  parea,che  fojfero  Leoni  spiranti  fa- 
me dalle  narici  bombili  a Demoni/.  Da  qfio 
intedi  tu,che  il  tuo  S ig.incorporandotif,&’ 
imufcerandotif  nel  cuore , non  *y uol'uederù 
infermo, e fiacco  all1  apparir  della  Croce,ma 
pronto, & ardete.  Soldati  infingardi,  e pan-, 
rof  fono  quegli  , che  al fuono  del  tdburo  tre- 
mano, e fuggono.  xAlla  guerra,  alla  guerra 
( dice  il  buon  Soldato  ) quando  fente  il  cenn 9 
del  Capitano,  efelo  'ìede  andare  tnnanzj  . 

3 Non  ficuc  manducaucrunt  patres 
vcftri  manna  . Se  quell' antica  manna  era 
un  ombra  di  queflo  Dittino  Cibo  : e di  qllct 
ne  fu  pofio  un  uafo  detro  all’^Lrca,  accio  ue- 
dedoLijsepre  fi  ricordajfero  della  prouidez^a 
di  Dio  J opra  di  loro  : in  che  filma  debb'effer 
tenuta  cjfia  manna  celcfie?  Ecco  che  l'iflefitr 
Sig.hà  uolutOfChe (ha  nella  S .Chiefa fino  al 
la  tb fuma t ione  del fiecoloieche  per  mczjo  de' 
Sacerdothoffiretidolo  cgm  giorno,  /’ alz^r  fo- 
prala  fila  te  fi  a , quafi  dicendo  à te . Ecco 

quante 
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quanto  ti  ha  amato  il  tuo  Signore.  Hor  pen- 
fa,  che  m quejìo  giorno  , più  che  in  altro  , tt- 
pano  dati  da  Santa  Chiefx  queJH  ricordi , 
Mentre  a l/ijìa  di  tutto  il  mondo  lo  porta  coti 
tanta  fole  unita,  accio  tu  lo  ringrat/j,benedi~ 
chi>  e magmjicbt. 

SOLILO  CL.V  I O. 

/'  r \ 

2l  Cuore.  L'antmtu, . 

• , V m 

x L Cuo.  O amantifllmo , c foauiffimo  mio 
X Giesù  : ò Angeli  del  Paradiso:  ò Anima 
mia, che  duporije  che  cofc  iriioiice  fon  que- 
lle , che  flamane  io  Tento  nelle  vifcere  mie  ? 
3?.  da  qual  parte  comincierà  lalingua  v pale- 
lare  quel  3 che  dentro  io  Tento  ? Dirò  forfè, 
chi  darà  acqua  al  capo  iniojoucro  chi  mi  da- 
rà affetti  come  di  Serafini  ? piangerò  io,  ò 
gioirò  ? canterò , ò pure  con  Tanto  fìlentio 
ammirerò  la  Maeflà  del  mio  gran  Signore? 

L'Ani.  Dimmi(Cuore  mio)d’onde  nafce, 
che  coli  oltre  l’vf'ato  tuo  ti  veggo  damane 
•quali  in  cento  forme  cangiare  il  volto?  bora 
per  lo  llupore  tutto  ammirato  mi  pari  vn__> 
marmo  immobile,  e fubito  in  teneritoti  par* 
che  ti  cangi  in  molle  cera  : Et  à pena  cofì  vi 
Veggo  3 che  sbigottito  per  lo  timore,  tutto 
tremante  come  foglia  al  vento,t’inlanguidi- 
Ici , & in  lagrime  ri  rifolui  : poi  ben  predo 
cangiando  eflìgie,pieno  di  gioia , e di  giubi- 
lo,te  ne  dai  in  feda,e  rifo  , come  beato  fodì 
in  mezo  à gli  Angeli: d’onde  tanto,e  cosi  Ili- 
bito  variar  di  affetti  ? 

il  Cuo.  Non  vedi^Anima)  che  accade  in_> 

quell* 
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bel  Santi/}.  Sacramento.  r pf 
«qiieft’hora'à  me,comc  a chi  entrato  nel  reai 
palazzo,  netti  punto  auuezzo  à limili  fpe  tra- 
coli, doue  tra  cento,e  mille  apparati  di  ma- 
rauiglia,che  vede,non  sà  à qual  parte  debba  ✓ 
volgerTocchio  per  godergli  tutti  ad  vnoad 
vnojma  quali  vfeito  de’fend,volgédod  hor 
' ^uà  ,hor  Jà,par  proprio  vn  forfennato? 
io,che  fe  non  in  Cielo  prefente  mi  trouo,hò 
però  dentro  al  leno  mio  il  Ile  del  Cielo,on- 
de  mi'/ènto  confumar’di  gioiate  di  Ilupore, 
che  dirò, che  farò  , e d’onde  darò  principio? 
Oh  fe  la  lingua  rifpondedè  all’affetto  : Oh 
feifentimenti  fodero  vgualià  idefiderij  .• 
Oh  fe  il  mio  piccolo  rufcello  fode  capace^ 

' dell’immen/o  Oceano . Ah  che  d può  ben 
fen  ti  re,  ma  non  d può  capi  re,  d può  guftare, 
ma  ef'plicar  non  mai. 

VAni  Ma  ri /pondi  à quelloch’io  dofnan 
dau’O  j Quede  lagrime,,  che  bora  giù  da  gli 
occhi  tuoi  piouono  in  copiale  poi  in  vii  putì 
to,  vn  breue  fofpiro  tutto  allegro  le  raiciu- 
ga,cangiandole  iirdolce  rifo,d’onde  vendo- 
no damane?  • . 

Il  Quo  È come  non  vedi  la  cagione  di  tu  t- 
to  quello?  anzi,  come  tu  ancora  non  fenti 
la  mirabile  virtù  di  quedo  Diuino  Sole,ch<2 
in  vno  pu nge,e  compunge , illumina,  & in. 
jfiamma,ferifce,dilegua , rallegra,e  diletta? 
Vedi , che  non  l'degnando  le  mie  bade  dan, 
ze,quad  dentro  à denfa  nube  vi  d ènal'co^ 
do,e  quiui  con  i luoi  diuini  raggi , hora  per 
allegrezza  la  fi  tu  tra  luce, hora  con  penderi 
di  computinone  Spremendola,  in  lenta  pio? 
già  di  lagrime  la  rifolue:  Si  si  il  mio  Signo- 
re(per  dirla  in  vna )il  mio  Signore;  che  poco 


Digitized  by  Googh 


rpf  - lì  giorno  della  fotentiìtà 
fa  riceuui  nelle  braccia  mie,  è quello, 
che  dolcemente  niuoue  il  pianto  , e poi 
i'ubito  lo  raiciuga:  pcrcioche  quando  col 
✓ fuo  diuino  lume  mi  fà  conofcere  la  mia 
ingraricudineje’l  poco  frutto,  che  di  fi  gran 
dono  ho  lempre  fatto,  ahimè,  che  il  dolóre 
mi  trafigge, come  coltello  acuto , onde  ben 
predo  ( come  vedi)  n’efce  per  gli  occhi  il 
ianguejequel  diamante  di  duriffima  tepi-  _ 
dità,che  mi  ciugeua  intorno  , fubito  quali 
neue  al  fole  in  tante  lagrime  fi  rilolue:  Ma 

3uandopoi  con  didelfa  virtù  fu  a l'olleuan- 
omi  quafi  vapore  terrefire  in  alto  , mi 
fà  conofcere,che  tengo  tra  le  braccia  il  mio 
Signore,e  quel  che  non  può  capire  il  Cièlo, 
io  dringo  nel  picciolo  feno  mio  ; come  può 
edere  (iftnima  mia)  che  è negli  occhi  con 
dolce  rifo,  e nella  lingua  con  parole  ardenti 
io  non  fcuopra  qualche  raggio  di  tanta  mia 
allegrezza  ? Non  vededi  mai  tu  quando  il 
.Sole  co’fuoi  vini  fplendori  d’oro  perco- 
tédo  ruggiadofa  nube,dentro  vi  forma  vn’- 
Iridediìededfo,epoco  dopò  feende  in  ter- 
ra gratiofa,e lenta  pioggia  ? F.cco’I  mio  Di- 
win’SoIe,  che  nella  nuuoletta  di  quedevi* 
feere  mieprefentàdofi  come  podo  in  Croce 
dentro  vi  forma  vna  viua  effigie  di  fe  mede 
fimo  crocifi fio,  al  cui  afpetto  poi  cade  que- 
lla pioggiadi  lagrime  con  tanto  gudo.  E nd 
iai,  che  Topra  accefi  carboni  ardendo  herbe 
di  fugo  amaro,  fuora  poi  ne  dilla  perlam- 
bicco  humore  ancora  amaro?fughi  amari  fo 
no  hora  in  me  i penfieri  de’fuoi  dolori , che 
podi  Copra  il.fuoco  del  Diuino  amore , non 
pofiòno  Ce  no  per  gli  occh;  dillare  amariflì- 

me , 
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rne,ma  foauiflime  lagrime:E  tu  ( -Aiutila—»’ 
mia  ) come  puoi  tra  tante  ardenti  fiamme 
contenerti,  che  tutta  in  tenere  lagrime  non 
ti  riiolua?Ahi  che  io  quando  pélo, che  que- 
llo mio  Sig.  p trar  dalle  fauci  de’-Lupi  que- 
lla fmarrita  pecorella , e riportarla  al  ceie- 
lle  ouile,p  pena  bagnò  la  flóce,  e'I  petto  di 
fudor  di  Sague,  Il  fece  pda  di  affamati  Leo- 
ni^ elpolele  lpalle  à duri  flagelli,  e’1  Sacro^. 
Capo  à pugend  Ipine,  porto  loprade  rocce 
fpalle  la  grane  Croce,  lenti  nelle  lue  mani, 
e piedi  gli  aiprilfinuciìiodi,'  da’quali  uersò 
ampi  tórre  ti  di  Sàgue,eehe  final  méte  morì* 
in  Croce , ‘ nella  quale  le  chiù  le  gli  occhi  à 
qlta  luce,lpiràdo  per  il  graivdolore,ofterfe 
ancora  il  fiàco  à nuou  a'piagd  p ardete  amo- 
<re,e  di  tutto  dandomene  ltamarte  una  uiua 
memoria,  mi  dice  ogni  uolta , che  piglierai 
quello  Cibo, ricordati  di  mejahimc,  che  in 
mezoal  dolore,&  all'amore  io  setolagli  ir- 
mi, &-hora  per  quello loipiro,e  piago,  hora 
pen  quello  gioilco,&’ ardo:  A morolo  Pelli- 
cano mio,chep  Panare  le  mie  ferite,  te  Ite  fi- 
do fenili  in  Croce,  come  pollo  iouederti 
percoflo  p amor  mio,e  no  percuotermi  per 
dolore  il  petto?  come  uederti  coli  humiiia- 
to  iti  Croce,  e nò  uerfar’Jagrimeppieta  da 
vgli  occhi?Lafici(  Anima  mia)che  altri  fi  am- 
mir-ono  di  quella  pietra  detta  Diafipro  , la 
retti nif tu  naturale  llagna  il  languehuma- 
roi  Ecco’l  mio  Giesù  , che  efìèndo  pur* 
Ramno  pietolo,e  Dio  benigno,per  toglier 
■il  uelenofio  l'angue  de 'pecca  ti  miei , &-ad-: 
dolcire  l’amaro  della  Diuina  Giulìitia  s'è 
inafiprito  conrra  la  propria  perfona  ; e per 
5*'  Seconda  Parte . I efier’ 
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efle^à  me  vn’Dio  benigno  , e pio,  s’è  fatto 
à le  vn  Dio  alpro , e crudele  ; falcile  mef'ori- 
i>us,quia  amore,  & dolore  langueo  . Vedi  ( Ani* 
v ma)  quello  Sacro  petto,  che  quali  nube—?, 
che  dopòhauer  tenuto  molto  in  sé  nafeo- 
llo  il  fuoco,  li  Squarcia  al  fine,  e tuona , e 
piouePegli  dopò  hauer  tenuta  rillretta  l’ar- 
dente fiampia  Diuina,  ecco  che  fquarcian- 
doli,  fi  come  allhora  fi  feoffe  il  limbo,  arfe 
il  mondo,&  aprilfi  il  Cielo,cofi  fa  hora,che 
io  tutto  mi  fcuoto,  e tremo  , & infieme_j 
felleggio,egi.ubilo-  Opretiofiffimo  S.àgue, 
che  quali  Diurno  riccamo  adorni  fi.  vagar 
niente  quello  mio  diletto  , candido,  e rubi- 
condo. O fantilfi ino  fianco,  Paradifo  di  di. 
letti , albergo  di  Angeli  puri , refugio  de  gli 
affetti  miei,che  mi  dai  Cibo,e  fuoco*  Cibo, 
che  mi  conforta,fuoco,  che  mi  accendete- 
le baci  ti  dò , e mille  volte  ti  abbraccio , e 
fingo  : F.  fe  mentre, abbraccio  tè  interra , 
io  llringo  tuttofi  Paradifo , e.ne  Jartguifco 
per  amore , che  fehtirò  poi  loia  sù  nel  Cie- 
lo; quando  le  tue  braccia  fingeranno  me  ? 
Ah  che  non  inuidio  punto  à voi  (Angeli  Sa- 
ri ) il  voflro  bene,perche  anch’io  nel  fuo  fe- 
no  raccoglie  il  Paradifojfe  voi  con  gli  ocelli 
beuete  il  mare  della  felicità,  io  coni  2 bocca 
beuo  al  proprio  Ponte  : fe  Voi  quali  Aquile 
filiate  nel  Solagli  occhi  beati,  onde  ardete 
di  amore  eterno;  ioancora  dentróà  quella 
candidanubc  Sacramentale  racchiudo  il  So- 
le,che  poi  per  gii  occhi  trabocca  con  arden- 
ti fiamme.  Voi  parlate  al  Sommo  bene,  io 
ancora  feco  ragiono  ; Languite  voi  d’amore 
al  fuo  parlare,e  le  vifeere  mie  alle  iueparo- 
i • fe  . 
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le  fi  liquefannp.Voi  dibattendo  lentamente 
l’ale , temperate  l’ardore.,  che  elee  dal  fuo 
Santo  petto  ; io  lento  nel  mio  ièno  vna  for- 
nace ardente,che  dolcemente  mi  conl’uma? 
e godo  di  languire  nel  fuoco,  per  rinouarmi 
ogn’hora  quali  Fenice.  Ma  non  ftringete  già 
jyoi  al  feno,e  tra  le  braccia  quel  Signore,  che 
hora  io  abbraccio, e llringo  ; O mio  bene_-, 
ò mia  gioia  che  mi  feparerà  mai  da  te  ? Q 
Cielo,  ò Spiriti  celefti  j non  inuidia  l’ainor 
mio  le  voltredolcezze*godetepure,  che  go- 
do anch’io  quel,che  godete  voi,Amorofo  Si- 
gnore , che  afeendendo  al  Cielo , da  nei  non 
. vi  partille  , & hora  fenza  lafciar  quella  glo- 
ria liete  difeefo  nella  pouera  llàz a mia  cela  - 
doui  tutto  fotto’I  velo  di  quello  Pane?  Chi 
vide , ò fentì  mai  maggior  miracolo  d’amo- 
re?Ma  non  fi  celano  già  le  voltre  ardenti  fià- 
me,ben  le  fento  io  accefe  in  quello  feno:  Vi- 
uaci  ardori  fanti,  deh  trasformatemi  tutto 
nel  mio  fommo  bene,e  tra  le  fiamme  ardenti 
di  quello  Amore  , arda  ancor’io  tutto  di 
A'morc.H  perche  non  otterò  io  da  voi  ( Dol- 
cilfimo  Signore)  tal  gratia,-  Chi  da  fe  ftclTo, 
farà  poi  forfè, parco  in  conceder  vn  piccol 
dono?  Non  dite  voi,  che  chi  mangia  la  carne 
voli  fa,*»  me  minetS&igo  in  eotnon  promette- 
te di  ftarcon  noi  fino  alla  fine  del  fecolo  per 
cibarci  Tempre  di  Voi?iI  cibo  lì  vnifee  di  ma- 
niera alla  fol lanza  del  corpo  fiumano,  & al- 
le più  intime  parti  della  carne,  edelfangue 
fuo,che  chi  uolelìè  feparar  poi  il  cibo  dal  cor 
po,non  lo  feparerebbe  mai  séza  toglierli  an- 
co la  vita  : Ah  Dio  mio,cosi,così  vnite  me  à 
Voi, e Voi  à me.  Quell’anima,  quello  fpiri- 
\ A ; I a to,  ' 


f 


I j )6  1! giorno  del/a  JohmitA , &t. 
lo,  quelli  affetti  con  lì  tiretto  nodófiano 
degau  con  voi,  che.prima  mi  lì  a tolta  la  vi» 
-Ta^&ogni.cola  creata , chedoilìa  giamai  fe- 
fiaarato  da  Voi  : , Con  voi  tròll  ò la  vita_» , 
iapprelfo  di  voi  lento  la  pace,  fi  andò  con__» 
,0/01,  npn  sò  chi  mi  polla  offendere  . H chi 
poi  mienegherà  il  regno  della  gloria , fe__> 
, haueròconmenon  lolamente  il  prez- 
zo '■  zo,con  cui  lì  compra  ; ma  quello  , - 
che  con  le  proprie  mani  for- 
»;_•  ■ mò  Ja  terra  , e’l  Cielo  ? - *- 

-K  < ; manducai  hune 

r.  > ...  , . Fanem  viuei  % > 
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SOMMARIO  DEL  VANGELO.  ' 


JI  Signore  conia  parabola  della  Cena  di- 
moierà quanta  diligenza  habbia  Tempre 
fatto  in  chiamare  l’anime  à iè,  e quanto 
gli  huominiperlecofe  del  mondo  l’hab- 
b'Vno poco  apprezzato.  Lue  • « 
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•Omo  quiàa  ft  c?t  Ctenà  magna. Ben. 
JpÀ  ragione  i{  tuoSìgn.  ( Anima  n.taj- 
3*  chiamare  grade  cjfaCena.-perche  nè  più' 
grande»  v w pinpr  e Profane  degna,  ti  fi  poteux 
.da  re»  chef  fa,  dalie  D e dato  in  Cibo  l'tftej&x, 
Jdio, Ferma  ti  bene,ti  prego,  in  qtcefta  paro + 

,1  $ Ui 


198  LaDow.  dentro  all'  ottaua 
.lai  perche  il penfar  foto  , e dire  , f amane  to 
ho  da  riceuere  Iddio ,'e [ufficiente  penfero  per 
raccogliere  in  "V«  momento  qual  fi  figlia 
fpirito  per  di  fi  ratto, e diffidato,  ihefìa,che  fe 
il  dtre,chefece'\n  ». Ange ìg  alla  famiglia  di 
T obia  , io  fono 'ino  di  quegli,  che  ajfiflono 
aitanti  alla  faccia  di  Dio, gli  fece  cadere  tut- 
ti in  terra,penfa  tu,  che  farà  l'anima  fenten - 
dof  dire , tu  hai  da  ri  cenere  Iddio  . 

2 Fecit  CcEnam.^f  quello  angelico  con- 
fitto e chiamato  dal  Signore  con  nome  di 
Cena  ,~\nol dire  a te , che  defiderando  tu  di 

f uftarc  del  Cibojuo , contiene  , cfie  tji  bah 
ta  l'affetto  lontano  da  ogni  guffo  di  cofe  fen- 
f itali. Ter.c he fai  bene, che  chi  uà  ad  una  r te- 
ca f end  con  lo  rtomaco  pieno  de' cibi  del  pran- 
fnjnongurta  , ne  gode  di  quei  cibi  dette  atj  . 
Il  inondo  Corife  fue  Sanità  empie  lo  fomaco, 
e toghe  l'appetenza  felle  c 6 fedele  fi r, Se  yf.uoi 
ctiin  que  gufi  a re  della  C ena  d d S igno  re  at- 
tendi k non'  fe*e tiare.  V milito  del  biondo  , 
quando  ti  chiama  a pranjì,ma -digli  diurna 
nera,  che hait tona tv  enfia- rmghé r£.-a ^ ’ j 
3 Villam  emi,  &c.  Iuga  bouum  «mi  * 
&c.  Vxorem  duxiìdcc.Cht  non  dirà,  che  in 
que  fa  parte  le  befie  fono  migliori  de  gli  huo- 
mimìpoi  che  1 cam  e( come  dice  E fa.  )gli‘ af- 
fli, & i boni  rteonofeonò  chi  gh  falene',  e gli 
huomini  allhord  a punto  dtfprezza.no  Iddio 
loro  benefattore  , quando  maggióri- benefici/ 
glifi  c he  potefe  malfargli ? Ma  dimmi  bo- 
ra tuonali  mentano  maggior  cartigo,  que- 
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gli, che  Ji fcufano.e  non  ht  ~\<tnno  ; 0 quegli  3 
che  pur  ~Xi  Sfanno  j mct  'Xiuono  poi  come  que- 
pii, che  Jì fc ufa no  dell' andanti  ^giudica,  tu* 

SOLILO  Q_V  IO. 

ECco(PietolìlTìmo  mio  Signor  Giesù)do- 
ue  mi  ha  condotto  la  mia  ignoranza  ,e 
pazzia:  ecco  fe  è vero,  che  l'amore  proprio  , 
& il  pecca  to(effetto  di  lui)hanno  richiama- 
to dentro  di  me  vn  Chaos’  peggiore  di  quel- 
lo d’ogde  cr  hefte  il  mondo  : imperoche  fe 
in  quello  h Terra,  e’1  Cielo  , e tutto  il  rima- 
nente erano  confulì , almeno  la  Terra  non_j 
era  nel  più  nobil  luogo,  nè  il  C^^Jlau^nel 
più  baffo,  ma  in  quello  niioq§jijp( ahimè 
che  me  n’accufa  la  cpnofcenza , ne  poffo  ne- 
garlo) è llatafemprein  maggiore ftima  te- 
nuta la  terra,cioè  quella  mia  carne,che  i be- 
ni celelli,le  voci,egl’inuiti  vollri  fantilfimi. 
Ah  quante  volte  per  dellarmi  dall’antico 
forino  de’miei  habiti  vitiolì  ve  ne  liete  llato 
alla  porta  dell’anima  mia  battendo , con  di- 
vCj^rimihiforcrmta^non  più  dormire,  forgi 
<Jal  fonno,ecco  ch’io  vengo  per  cenar  con  te, 
a peri mihiiparata  funi omnia}&c  io  fenza  rifpet- 
to  della  Menfa  voli ra,  porgendo  l’orecchio 
più  alle  confolationi  del  mondo,e  del  fenfo, 
che  alle  voci  uollre , uijhò  lafciato  ftar’  fuo- 
ra(ò  male  reato)  feufando  mi  con  friuole  ra- 
gionijlimili  à quelle,che  la  Ipofa  io  talcofa  i 
punto  diceua  , Laui  ptdei  meos}quomodo  inqui- 
nalo ilici  ìtxui  me  tunica  mta,  quomodo  induar  il - 

Uimihò  iauatofpie4i,perchehora  uolere , 

I 4 che 
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che  vlcendo  diletto  me  gl’imbratti  ? come 
che  quello  Dittino  Ipoio,  non  hauefìe  dato 
il  pròprio  sangue  per  1 aliarmi , non  lolo  i 
piedi  . ma  il  cuore,  e l’anima  tutta? 

Mi  (orto  ipoliata  delie  mie  velli,  per-  i 
che  bora  mi  vdlirò  di  nuouo  ? come  , 
che  quello  Signore  per  amor  mio  non  lì 
foflèefio  quan  spogliato  della  vede  del- 
la Gloria,  e delle  lue  ricchezze,  per  venir- 
ne me,&  arrichirmi:  O /correda,  ò mala_t 
creanza,ò  poco  rifpetrò,che  è dato  fempre 
il  mio  verfo  voi , ò mio  Signore.  Che  altro 
fù-quel  hiio  icu/armi, con  dire , Vtlhm  imi  ; 
"tuga  bouum  emi  quinque  j vxonm  duxi , le  non 
’ vn difprezzarui  in  tempoà  puntoquando 
mi  hauaua$£  apparecchiatole  maggior de- 
iitie  dtj^ìfhdilo?  s’io  confiderò  il  tempo  , 
-nel  quale  quella  gran  Cena  per  miocon- 

* forto,econfolatione  inditiiifle,  trouo(co- 
-ine  dicono  gli  Euangelilli , & afferma  1’- 
-iApoltolo  SanPaoloJche  fui»  qua  noflc_, 

iradtbaris  3 cioè , quando  da  i voli  ri  nemici 
vi  erano  apparecchiate  le  maggiori  infidie, 
perlecutioni,e  tradimentijallhora  dunque, 
che  gli  huomini  fi  armauano  di  malignità , 
e di  crudeltà  ilcuoreile  mani,  e la  lingua—»; 
voi  tutto  benigno,  e pio  in  luogo  di  amar- 
4 ni  di  zelo, e di  vendetta  contra  l’infidiedi 

• quegIi,aprideIorocaramenteiI  petto  , e lei 
braccia  ; e non  potendo  abbracciargli  tutti' 

- ad  vno  ad  vno , e ftringe  megli  al  fieno , per 
dar’lorò  quali  cara  nutrice  il  latte  in  luogo 
di  quel  fiele  , & aceto , che  a voi  apparec^ 
chiauano,vo!efte  ordinare  quella  pretiofif 

(ima  Ccna,Ceijadi.tàta  dolcezza,  edicofi 

- - gran 
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Sfrati  foffinzas  quanto  fiere  voi  llreTTo , chèr 
•det^ro  a quel  Cibo  vi  fiate  nafcofio. Oca-1 
•riti,ò  pieràjò  ineffabile  mifericordia  . Ve- 
der’pofj  che  quando  ad  vna  tal  Cena  che' 
tanto  vi  gufia  m’inuitate,fo  vi  volti  lcfipal 
le  per  vn  breue  tratteninlento . Vilfam  emit 
per  vna  leggiera  curiofità  , iug*  bouum  tmi 
quinqutyC  quel  che  fuona  peggio  di  tutto, 
per  vfia  momentanea  fodrsfattione  di  que- 
lla viliffrma  carne,  che  qua  fi-  Pua  moglie4 
del  mio  intèrno  Adamo  mi  tira  Tempre  alla 
terra1, & a cole  bcftiali  ; vxerem  du'x<.  Ah  che 
non  dehbochiamarla  più  feortefia  di  ani- 
mo mal  creato,  ma  villania , ma  infolenza 
idi  cuore  ingrato.  Ben  fi  vede,  che  il  di  Tordi*’ 
nato  amore  della  villa  di  quello- mode  mi 
hi  fatto  di  uétar  villano  di  cotfumi  col  mio  - 
Taro  Srgnore.'Qnal  maggrodingiirrfa  ad  vn. 
Prencjpe  nobilesche  donàdo  egli  alcuna  co*  i 
fa  digrade  finità,  acquifera  daini  có  mol- 
ta fu  a pena,  e fatica,,  vegga  poi  che  fia  rifi  u- 
tatacó  difprezzo su  gli  occhi  in  luo 

godi  quella,  apprezzata  vn'altrà  di  nullo1 
momé to? E voi(pietofo  mio  Dio)  Te  già  col' 
Profeta  Ezechiello  biafimafte  ramo  coloro 
che  nel  tempio  volgetiano  con  difprezzoTe 
■fpalle  af  facro  luogp'di  pio , e lA'ÌFaccià'all*--' 
O rierÀè^dpràny  et vànarité  téoT^crfi,  csofteii 
nere  alcuni  fiori  i manoodoradogli  di  qui 
do  in  quado,che  hauerère  detto’  d? jj«i  ; che' 
fàccdo  profefiìone  di  etferui  amico,e  dome 
ftico,conie  Chriftiano  mihauerete  veduto 
fcioccaméce  volgerle  fpalle  à i voftriinui- 
ti,per  dilettarmine’vani  trattenimenti  di 
quella  carne,  che  altro  non  è che  vn  fiore 

I 1 fife 


ioi  , LaU  km  .dentro  dii'  ottnud 
frei'co  la  mattina,  eieco  poilafera.>  Sciocca 
chiamerei  io  al  ficuro  quella  donna,  che  fen,- 
tendo  à calo  paflare  perla  lirada  vna  vec- 
chiarella,che  va  gridando,  chi  vuol  fiori?chi 
vuol  fiori.sfubito  entrata  in  voglia  dihaucr- 
ne  quattro 3 emon  hauendo  danari , apriilè  il 
forziero  i’egreto  , e tolto  vn  diamante  dona- 
togli già  dal  luo  marito  glielo  defiè  per  pa- 
gamento i Ma  più  fciocca  affai,  e più  igno- 
rante fei  Hata  tu  ( Anima  mia)  mentre  per 
fodisfare  à qualche  vano,  e cu riofo  appetito 
de’fenfì  tuoi,i  quali  fi  vanno  dilettando  dei» 
l’odore  de’ fi  ori  di  quello  mondo,  ti  fei  mille 
volte  priuata  del  ricchiffimo  diaman  te  ( vo- 
glio di re)del  tuo  foauiffimo  Dio  amante  ve- 
ro della  fallite  tua.  E qual  più  chiaro  indi  fio 
( Signor  mio  Giesù.)  dell’infinito  amore  ,e 
patienza  voltra  verfo  di  me , che  prcueden- 
dola  mia  ingratitudine,  e pazzia  ad  ogni 
modo  non  reitafte  dal  farmi  gratie  fi  gran- 
di > CertifTìmamente  rellerebbe  il  marito 
di  donar’vna  gioia  alla  fua  fpofa , fe  fapefiè 
certo,  che  di  là  à due  giorni  la  darà  per  fo- 
disfareadun  fuo  capriccio  , e leggierezza  : 
Ma  voi  ( benigno  Iddio  ) precedendo  il  di- 
fprèzzo , che  doueuo  fare  della  uollra  pre- 
tiofi  filma  Cena, e che  per ’un’ vano  capriccio 
mio  gli  hauejrei  voltatole  fpalle,in  ogni  ma. 
doliberali/Tìmamenteper  me  Pordinalle,  e 
ri?i  ha  u e te  femp  re  à q u ella  fa  t to  in  u i t a re  : O 
marauiglìofa  clemenza,  ò fi u penda  liberali- 
tà , ò vifcere  d’infinita  milericordia.  Con 
quanta  giullà  ragione. potrefte  voi(  Signor 
mio)querelarmi  della  mia  pazzia  con  quel- 
le parole,  che  già  dicelle  , propitr  pugiiUm 
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bordai,  & fSagmen  panit  v<olab»nt  me  -,  per  yii  - 
pugno  d’orzo,cibo  di  cui  fi  dilettano  , è pa- 
scono le  beftie  hò  deprezzato  tanta  beni- 
gnità, e cortefia  ; e quando  pure  haueuo 
dal  mondo  non  orzo , ma  pane , non  era  an- 
che vnpane  intiero*  ma  vn  pezzo , come  ‘fi 
iuolegittarea’cani,  econ  tutto  quefto  più 
mi  piaceua  goder’tra le  beftie  dei  cibi  loro^ 
che  viuere  tra  gli  Angeli  alla  Cena  v'olìra  ; 
O pazzia,  ò ignoranza  da  piangerli  con  la- 
grime di  fanguejforfe,  che  da  voi  non  haue- 
rei  hauuto  quel  Pane  in  cui  è ogni  diletto, 
ogni  dolcezza  , ogni  fapore  ? forfè , che  vn 
pezzo  folamen te  aie  n’hauerefle  dato,enÓ 
più  prefto  tutto  intiero  come  in  Cielo  Iogo 
dono  gli  A»gioli?tutto  qfeo  difordine(Sign. 
mio)  non  è proceduto  da  altro, fé  nò  perche 
il  ferpente  infernale,à  cui  io  diedi  ricetto  , e ' 
itanza  nel  mio  cuore, col  fuo  amaro  veleno 
mi  tolfe  il  gufto  delle  cole  celefti , onde  pa- 
rendomi infipide,e  {'ciocche, mi  voltauo  alle 
finte  , e vane  dolcezze  , che  egli  mrofferi- 
ua  ; Dunque  hora  ( Dio  dell’anima  mia  ) fe 
queftoè  vero  ( come  è pur  troppo)  Suppli- 
co con  ogni  affetto  la  Maeftà  voftra*  che  po 
inendo  dolcemente  la  voitra  gratiofa  mano 
dentro  alle  cauerne  di  quefto  mio  cuore , ne 
tiriate  fuoral’afpido  e’1  bali lilcq cagione  d> 
ogni  mio  male. Quefto  Signorefù  fempre  l'- 
officio voftro  infino  da  tenero  bambino,  cò- 
me profe  tò  Efaia  dicendo,  deleft  abitar  tafani 
ab  vbere  jfuper foramint  afp idi} in  cauernare- 
guli  minei  manum  fuam\  purgate  , purgate 
quefto  cuore,  perche  eofi  confido  che  mi 
'tornerà  il  guìfto  , e l’appetito  di  quefCi- 
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bo  * che  fa  godere  il  Pa  radilo  in  ter- 
ra—» . 

Ti  raccomanderai  alla  B.  Ftrg.&c. 


Per.dopò  la  Santilftma  Coroniamone 

Pratica  , I*  i * . • • 

* • . / 

l f-y  Renani  magna  Dopo  la  cena  fogne 
il  ripofo,e  Li  quiete  dell' animo, e elei 
corpo  . Se  dunque  questo  cornuto  fante  è dal 
Signore  chiamato  cenajdehto  tuo  c cercare 
di  raccogliere  dentro  (U  te  tutti  1 tuoi  pefìe- 
ri, per  ripofare  alquanto  f opra  la  confiderà- 
tiene  di  tanto  gran  beneficio.  Tal  gufo  non 
pub  hauere  chi  a pena  comunicato  dà  luogo  à 
t curtofipenferi,e  ragionameti  impertinétt. 
!_  z Vxorem  dnxt  ,-&r  ideo  non  poflum 
Venir z.L'effer  ac cop agnato  tu  matrimonio, 
fi  come  l'hauer  ~ìi!la,  e negotq  temporali  no 
conclude  l'ejfer  imponìbile  gnftare  la  Cena 
del  Signore,  0 fi  a quella  del  Santi  [fimo  Sa- 
cramento > è quella  della  Gloria  , ma  il  la - 
tfciarfi tnue fichi ar'l'ale  della  mete , e dell'af- 
fetto nel difordtnato  amore , e cura  di  loro, e 
*tnafifime  nel  'yttio  della  fenfualita  f lufchto 
•tenaciffimo  per  il  cuore  humano )JÌ  che  mol- 
to ne  ritira  l'animo, e ne  toglie  ilgufto . 

3 Ncmo  virorum  illorum>qui  vocati 
‘fune  guflabit  cnenam  mcam> per  dafi't* 
gare  la  temerità  di  quegli  , che  difp remiga- 
rono per  leggiertjfime  cagioni  l' inulto  alla 
. cena}non  tronfi  il  padre  di  famiglia  > mag- 
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pena,  cheti  prillargli  del  gaffe  de' cibi 
ftoi, dicendo,  ninno  di  co  fioro  gujìer  dia  ce- 
na mia  intendi  pur  tu ,chc  uno  de' maggiori 
flagelli,  che  pofftno  lenirti  [opra  le  Jpalle , 
e l’ejjer  prillata  per  la  tua  ingratitudini 
della  frequente  Commumone  , e del  gufi  o, 
e de f devio  di  ejfa ; conciona  che  da  si  [anta 
ejfercitio  ogni  tua  forte  dependefl  come 
da  quel  pane  fuccmerito  la  fortez^^a  di 
Elias  e1  per  quejlo  non  douerejh  mai  in  altra 
cofa  fentire  tarilo  dolore  , quanto  m reflare 
flenz^a  Infanta  Communtone  .0  mi fert& 
ignoranti  dunque  coloro  -,  che  per  non  cotn • 
mumearf  come  fanno  molti,  fi  rallegrano  } 
Jhmandof  più Jc tolti, e piu  liberi  di  quegli ; 
reputa  do  liberta  , quel  che  Iddio  dà  loro  per 
flagello , pena , e c affido . 

SOLILO  CfV  IO. 

Agnus  Dominus)&  laudabtlis  nimis.  Co* 
sì  Gancò  ( pietofiflìmo  mio  Signore) 
il  yollro  Santo  Profeta  Dauid,e  coli  voglio 
cantar’ipftamanei Grande  liete  uoi(6ign.) 
e degno  di  eterne  lodi,-  grande  nella  Doten- 
za, grande  nella  giuftma,  grande  nell^Rrq- 
uioeza,  ma'fiauii  lecito  dire  quelchegli  ef- 
fetti dimoftrano,  tpiftr*ticnes  tua  fuptr  tmnim 
Opera  tua  , grandiifipio  , ipymenlb  liete 
nella  clemenza  » è mifericordia  : poi  cheL-# 
quando  io  > por  hauer  .voluto  leguire__* 
Tantico padre  mio  Adamo  ne* coll umi,  ap- 
prezzando più  lalìmulata  s evanadolcez- 
2ade,pomidelmc>fldo,,edel  lenfo  ,,ch<^> 
li  VQ&SA  tetto  consjw- 

. ' ’ . «S 
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ita  ragione  afpettare  per  caftigo,e  pena  Pef 
fere  /cacciato  fuora  dalla  Meni  a de  gii  An- 
gioli a mangiare  il  pane  del  dolorejecco  che 
voi, le  cui  mifericordie  non  hanno  numero, 
voIendo,che  doue  abbondò  il  delitto,iui  fo 
prabbondafle  la  grada, non  folo  non  mi  ha- 
uere  deprezzato  , come  meritauo;  ma  ve- 
dendomi fcacciato  fuora  del  Paradifo  in 
quella  valle  di  lag  rimesco]  primo  padre, 
e quei  per  mia  colpa  mangiare,cibida  be- 
ftie,eperciòpatir’femprefame,nè  mai  i'a- 
tiarfi /mollò  a cópalfione  mi  apparecchialte 
vna  Cenacelelle  doue  benignamele  piglia- 
tomi  per  mano,  mihauete  pollo  à federe 
tra  gli  Angioli,  e datomi  dell’ille/Tocibo  , 

' che  mangiano  elfi.  O magnui  Domìnus , & 
laudabili! ritmi* } Se  le  mie  forze  ( Signore  ) 
e quelle  d’ogni  altra  creatura  non  fonò 
/officienti  a renderui  per  tanto  dono  le  de- 
bite grafie, fu pplico  Piftelfa  infinita  mife- 
ricordia  habi tante  nel  voltro  facro  pereto, 
che  e/Ta  fi  a quella,che  per  me  vi  renda  g fa- 
tie,per  me  vi  lodi, per  me  vi  e/Taltr,e  per  me 
vi cohfefli per immenfo,& infinito/  Si,  si, 

Confittanlttr  domine  mifericordU  e>uf  , & mire - 

bili»  tius  fiiijt  hcminum.O  gran  Signore, ò gra 
mifericordia  , ò^ran  conuiro,ò  Cena  gran- 
de . Se  la  Cena  de’Beati.rtel  Cielo  non  può  ' 
eflèr  maggiore  perehdrPilteflò  Dio  fi  dà  lo- 
ro in  cibo  ? dunque  hè!  Eletta  ancora , doue 
hò  cenatolo  Ramane,  por  ra  e Iter  maggiore 
perche  in'efTa  la  mia  vinànda  è fiata  Id- 
dio , il  mio  bere  è R ato  rddio , le  mie  deli- 
tie  fono  Rate  Iddio  i 'O  facrHm  conu-uium  ’ iip 

tyo  1$  rxn  tempo  è radiata 

nel 
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Belvoflro  Diuino  petto  quali  ardente  for- 
sijace  rinchiufala  fiamma  del  Diuino  Amo- 
re, e quanto  daua  a gii  huoniini  , ftìmaùa. 
poco.,  perche  dauacofe  conia  fola  parola 
create  : ma  quando  venne  l’hora  di  quella 
Cena  nella  quale  voleuate  fauorirmi  di 
tanto  thè  foro  3 gli  apriile , le  porte,dando- 
gli licenza  di  vlcite  a voglia  lua;  & ecco, 
che  vici  con  tantafprza,&  operò  con  tanta 
fiamma,che  vedendo  , che  in  fomma  il  dare 
in  Cibo l’iftelJo  Dio,  era  dar’quello  di  cui 
non  è cofa  maggiorei  ma,  che  l’huomo  non 
poteua  per  anco  foileneiio  a faccia  feoperra 
come  i beati,che  fece?gli  diede  Iddio  si,ma 
nafeoho  nelle  fpetie  del  pane  , e del  vino  : 
acciò  lenza  o ffefa  cibandofene  po te/ìè  elfe- 
re,quantoiI  può,  beato  in  terra,  edir’con 
verita/Éccoquanto  lì  può  llendere  il  Diui 
no  Aniore,ecco  fin’doue  è arriuato*il  Crea 
tormio;  ecco  che  non  mi  può  dare  co  fa 
Alaggio  re;  Ecce  Panie  angelorttm , faftus  cibuc 
•viaterum . Hor  dica  pure  quel  buon  vec- 
chio Ifach  dopò  d’hauer  dato  in  figura 
di  quello  la  benedittione  a Giacob,  ad 
E faù, che  anch’egli  era  venuto  per  fiauer- 
laiFigliuolraio  babbi  patienza,  perche  gii 
J’hò  data  à Giacpb,nè  hò  cofa  maggiore  da 
darti,  frumt^n3&  vinosa bil'wi  turni  -Io,  io 
( Signore  ) quando  a quella  gran  cena  rid- 
ilo dalle  voltre  fan  ti fumé' mani  tanto  gran 
bene , fonovn’altro  Giacob  : nè  sò  cheaJr 
tra  cofa  più  foaue,  e più  pretiofa,  o più  ec- 
cellente desiderare,  le  non  goderui  poi  ih 
Cielo,fenzaquello  velo,chehora  mi  vi  na- 
sconde a gli  ocelli  . O magma  Domimi s . 

Ani: 

’ . • -■  "<* 
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Anima  mia, eh  e fai  ? perche  non  giubih  lo- 
dando quello  Signore  grande,  che  Uà  hot4* 
in  mero  di  :c?  Esulta, & (nuda  habit*fii>  St~n, 
quia  n.agnut  tn  medio  itti  Sennini  1 frati.  Signor 
mio,fe  per  rauuenire,come  giulf illimo  vo- 
lelTì  mai  adirami  meco  per  i demeriti  miei, 
e cafligarrm,vi  fupplico  inchinato  a’  vollri 
piedi, adirateui , e cali  igatemi , come  à voi 

I dace, ma  non  mai, di grada, -mfpriti-ate  det- 
a voftra  foauifiìmà  Métifa  ? non ‘lènta  io, 
(Signore)  non  lènta  mai  quelle  vociin_» 
mio  caltigo  , Nemorllorum  qui  votati  funtygù- 
fìabit  Coenam  tneatn  . Anzi, (e  mai  per  alcun 
tempo  io  ingannato  dalla  falla  dolcezza-, 
delle cofe  mondane,  oliano  ville  , ò ne- 
gotij , ò fen  fu  alita , e recufaffi  di  venir?—» 
à voi , e non  afcoltalfi  r dolci  rimiri  j pre- 
goui , che  prima  di  adirami  in  quella  mi- 
niera,adopriare  con  me  i flagelli, gfifprom 
acuti,i  vincoli,  «le  catene  di  ferro-- , c dii  ‘ti- 
riate per  for Ya,ro».pelre  inirare  Anco  Gidili 
due  volte  chiamata  amo reuol mente  dal 
Figliuolo  del  Re  non  volle  \ entrò  friiaJ 
-quando  vrdde,ehe  per  quello  gli  fu  pollo  il 
fuofco  nella  fu  a villa.  Tubi  to  humih'atodè— » 
nc  venne  a’  piedi  fuoi,e  fece  qùantoqudlo 
defi  de  ran  a,  Tiratemi,  tiratemi  per  forza-, 
( Dio  mio  ) che  pc  rfórzài  ò per  alno  re  ve- 
nir1 nelle  voflre  mani  è co  fa  dèfiderabile  . 
Se  volere, ch'io  habi  ti  in  queftd deferto  fpt 
✓iiofo  tra  gfì  animaIi(come  merito)TugidaK 
la  patria  del  eiela,  e quitti  in  penitenza-!, 
della  mia  ingratriudine  rtrangr  il  panedef 
dolo  re  col  fu  dorè  del  vol  to  mio  ; tnicorf- 
xento;  sm  kqm ni  primate  per  pietà  di  quei 

dolala  _ 
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dòlcifiìmo  pane, che  voiljefio  col  iudore,  . 
anzi  col  fjngue  del  voflro  volto  miguada- 
gnallecon  du*c,fe  non  mangerete  la  mia^.» 
Carne, e beuerete  il  mio  l'angue,  no  1 balle- 
rete vita  in  voi-  Quello  è il  refugio  mio  , la 
mia  fortezza,  la  mia  coniolatione.  Se  fi- 
no ad  hora  per  mancamento  di  lu  menò  ap- 
prezzato più  il  loto  delle  cole  temporali  e 
mondane  , che  le  gioie  de  i fauori , e gratin 
vollre;  confido  tanto  in  quello  panecele- 
lle  : che  efiendo  ben  altro  che  quel  mele—» 
che  fchiarì  la  villa  à Gionata , e quel  fiele , 
che  refe  il  lume  al  buon  Tobia  •;  darà  à me 
tanto  lume,  e giudicio  , che  la  fiaterà  del- 
Tintelietto, e ipirito  mio  non  farà  più  fal- 
lace, e falla  come  prima  , ma  guidamente 
flfmcrà  il  mondo  per  quel  che  deue  edere 
llimato,&  Iddio  l’ommo  bene  per  quello' 
thè  deue  ;elfefe  fifm'ator'  Se  per  nec  ffità 
dello  flato,  ò della  famiglia , ò per  poffare 
fenz’otioil  tempo,  conuerri'Ch’io habbia 
negotij  temporali , quello  lume  mi  fari 
confiderare,primieramente,  che  il  maggio- 
re , e più  principale  negotio  , che  io  habbia 
alle  mani  è quello  della  fallite  dell’anima—) 
comprata  da  voi  col  voflro  pretiofi filmo 
fangue;  il  qual  negotio  , fe  fuccede  bene, 
fi  è guadagnato  più  che  tutti  i theforidel 
mon  do , ma  fe  fuccede  male , nongiouerà 
nè  oro, nè  argentone  altra  ricchezza '.  quii 
cnim  prode ft  homini , fi  vniuerfum  mundumlit • 
trttur , Animi,  vero  fui  detrimentum  patitmrì 
Poi  farà, che  in  quegli  io  non  mi  fommerga 
tantó,che  lo  fpirito  mio  relli  foffocato  : ma 
che  a punto  io  faccia  come  la  rondinella, 

quan- 


» ? o la  Don.  dentro  allottHHd 
quando  pallai!  mareiche  volendo  ripofarfì 
\n  pocojcó  vn’ala  lì  puone  fopra  l’acqua  ma 
con  l’altra  fi  /ottiene  in  alto  per  nò  fommer 
gerlì,ouero  come  quei  foldati  eletti  da  Ge- 
deone,che  volendo  bere  dell’acqua  del  fìn- 
me,conla  mano  ne  prendeuano  quanto fa- 
cea  loro  bi fogno,  tenendo  aitala  faccia  per 
veder*il  lor  Capitano,  e guardarli  da’nemi 
ci.  Et  io  ancora  mi  anderò  occupando  nel* 
le  cure  temporali  si,  ma  oenli  met  femptr  ai 
Dominum^cciò  mi  liberi  da  i lacci  de’nemi- 
ci  : cosi  le  ricchezze,!  palazzine  ville , i ne- 
gotij  mi  faranno  via,  e fcalaper  falireal 
Cielo,non  vifchio,e  vincoli  per  tenermi  le- 
gato in  terra  lungi  da  voi.  Ma  ( Signor  mio, 
e Dio  mio)  di  altra cofa  non  hò  io  tàtapau 
ra,  quanto  di  quella  mia  infoiente  compa- 
gna,che  tante  volte  mi  ha  fatto  dire,  vxo- 
rem  inni , & ideo  non  poffurn  venire  ; O che 
guerra, ò che  noiajò  che  pefo,  ò che  infer. 
no:Ben  dilTe,chidilfè,meglio  è habirar  fo  lo 
in  vn  cantone  della  cafa , che  Ilare  con  vna 
donna  di  troppe  parole.  Io  non  fento  mai  al 
tro  da  quella  rpia  Eua  interna, che  contefe, 
che  querele,che  lamenti,che  rimbrotti, fio- 
rarne non  può  tanto  orare:hora  che  le  duo 
Xela  teftajhora  che  non  fi  caua  la  fame;  ho- 
rapite  non  dorme  a baftanzaj  O che  morte, 
nxorem  <i«*ijSJiola  carezzo  mi  recalcitra,s’- 
iola'calligo,  mi  rimproueraj  e fe  la  tratto 
come  amica,ellacome  nemica  mi  tradifee: 
O s’io  potè  flì  far  da  lei  diuortio,  & allonta- 
narmene,quanto  è il  Cielo  dalla  terra,  co- 
me volétieri  Io  farei:  Ma  poi  che  voi(  Signo 
re)  feco  mi  legali^ con  nodo  indilfolubik. 

e con- 
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e conuiene,che  meco  venga,  meco  ltia,me- 
cp  mangile  meco  ripolì; pregoui,chehauen 
domela  data , non  iolo  per  compagna  , ma 
perancella,e  fchiaua:vi  degniatedifarcon 
lei  quell’ofÉcio,che  fece  l’Angelo  con  Agar 
quàdo  crouatola  che  fi  fuggiua  da  Sarra  lua 
padrona  le  dìlfe, toma  alla  tua  padrona  pii 
Ito,  &rhu  miliari  l'otto  le  mani  fue.  All’tìora 
con  l’aiuto  volìro  fpero,chela  metterò  alla 
catena  in  ch*mo,&  frt.no  maxilUs  tius  confiti* 
gam  . Dormirà  quanto  vorrò  io;  mangierà 
quando , squamo  vorrò  io  : ttarà  anderi, 
guarderà,parlerà  quando  vorrò  io,  & non 
quando:piàcerà  a lei  : Cosi  fe  non  po- 
trò viiuèir’ienza  lei , non  viuerò 
già} l^còndo  i defìderi  fuoi:  e 
fe-fàrà  verojche  vxortm 
'{  duxi *,  non  farà  già 
! . ; / vero,  eh  e feh-  ’ 

tendo 
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• io  poi  te  vofere  voci  » 
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LA  III-  DOMENICA 


Dopò  la  Pentecofte  . 

sommario  del  vangelo. 


Il  Signore  con  la  parabola  della  pecorella 
fmarrirà,e  della  dramma  perduta  moftra 
effcr  venuto  à procurare  la  falute  de'- 
' peccatori.  Lhc.  15. 


Per  auantila  Santiffima  Communione . 
Pratica  I. 


ERant  appropinquantrs  ad  fesu  pu- 
bi ics  mi. Era  tanto  dolce  la  maniera  del 
Signore  nel  conuerfare  con  tatti  , e majfi- 
mamcnte  con  i peccatori  per  tirarli  a penti. 
t*nz^a>che  tra  pablicam fieffi  non  ~\'era  chi 
battendolo  gufiato'ìna  ~\olta,non dejìder af- 
fé di  mtotto  tornargli  apprejjo  , Et  egli  fi 
compiacetta  di  battergli  alla  medefima  ta - 

HoU 
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ti  old.  Hor  come(^Amma  mia)quefia  mede- 
fima  benignità  efperimentata  da  te  alla  firn 
Diurna  Menfa  tante  ~\olte  , non  commoue 
ancora  tele  comem  taldefderio  ti  troni  co  fi 
arida  , e languida  ? Incordati  di  quel  detta 
1 Tublicnìu  e le  meretrici  ni  nuderanno  in- 
nanzi nel  Pregno  di  Dio . 

2 Hic  pcccatorcs  ttz\p\x.Vedi  quaiob 
diuerfo  lì  procedere  diDio  da  allo  del  modo, 
1 Trecipi  terreni  fi  gloriano,  d’ hauer  intor- 
no afe  C auàllicrt  ,e gentilhuomim  ornati  dt 
gioie ,(?  di  ricchi uefiimeti.Qucfio  I{e  de'1\e- 
gi  Gtesufi  compiace  di  ueder  alla  fila  Me  fa 
peccatori, ma  computi,publicani,ma  penti  , 
meretrici, ma  raHuedutcji  uef  imiti  de  qua, 
li  fano  le  mrtu,e  le  perle  le  lagrime, che  per 
conti it ione gli  e p ono  dagli  occhi.  Diquefii 
fi  godere  per  quejh  dice  hauer  lafaato  le  no- 
ndntanoue  pecore , cioè  gli  .Angeli  ; Viglia 
tu  dunque  confidenza  si,  ma  intendi  anco- 
ra quali  debbono  effer  quegli , che 'yenZon* 
alla  fina  Menfa. 

3 Et  manducar  ctim ill/s.  Khn lafciar 
p affare  quella  parola  piena  d'infinita  dol- 
.ceXzdje  dì  à te  medefimai  Belo  fai  tùje  il 
tuo  Signore  ( doppo  d' hauer  ti  cercata  come 
fmarrita )lafciddo  egli  fate  altre, che  mdeò 
indegne  erano  per  auuètura  di  te,quafi  ama 
rettole  Taf  ore  ti  ha  pigliato  nelle  fue  Ditti- 
ne bracc*a,( tome  promtjfe  già  $ Ofea  Vrofe 
~taje  dimeticatofi  delle  tue  àllcgrefzé,uedc. 
'doti fincati  hàdato  à magi  are  inori  herbe, ir 
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frondi,tn<i  la  propria  Carne , e Sangue.  O 'te- 
nerezj^i  diTajì  ore  Co  amore  Juifcerato:come 
Slamane  nonio  nconofcerai , fedendo  che  dt 
tìuoho  a quejh  pafcolt  ti  affetta  ? 

SOLILO  CLV  I O . 

SArà  pur  vero  ( Dolciflìmomio  Signore) 
che  tutto  quel  tempo,  che  l’anima  mia  è 
il-ata  lontana  da  gli  occhi  vollri,  lì  potrà  di- 
re perduto  , e confumato  in  vano  ? Sarà 
pur  vero  , che  quando  fcioccamente  volli 
feguire  le  mie  vaniflime  voghe  , e lafciar 
voi  mio  bene  eterno, mi  li  potrà  dire  con  ve- 
rità , che  fono  andato  errando  fenza_» 
ragione,  fenzagiudicio , fenza  prudenza—.  ? 
Beco , che  non  altro  mi  volete  lignificar  Voi 
•Ramane  con  aflomigliarmi  ad  vna  pecco- 
ra  Smarrita  ,>  & errante-,  fe  non  che  par- 
tendomi da  Voi,  Via , Verità , & Vita , fono 
wfcitofuoradel  drittocamino,hò  viuutoin 
«rrori,efempre  fono  flato  nelle  fauci  della 
Storte.  Si,  si,  i me  tocca,  più  chea  Dauid, 
dire  quelle  parole,  che  egli  con  gran  pianto 
dille;  Erraui  futa  ouis , qua  periji  : Vede  l’- 
ignorante pecorella  là  in  difparte  fuora  di 
Hrada  alcune  frefche  herbette.,  e dal  diletto 
tirata,  che  in  gufandole  fpera  ritrarne.j  , 
lafcia  di  vifta  il  Paftore , che  la  via  licu  ra__» 
le  moli  rau  a,  e fuora  della  ftrada  fe  n’efce:  I» 
tanto  il  pallore , chel’ahre  peccorelle  con- 
duce fi  allontana  da  lei , & ella  ( miferella)  à 
pena  hà  la  cima  dell’herbe  frettolofamen- 
te  deuorato  , che  alzando  ,il  capo  per  ve- 
. ‘ dere. 
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dere  la’ guida,  non  più  vede  nè  paftore_>, 
nè  via,onde  fmarrita  alerò  fare  norfsà  ,che 
hor  quà,hor  la  andar’errando  tra  le  fpinc, 
è fafìì,e  rupi,  e balze  con  manifefto  perico- 
lo de’ Lupi, canto  gli  :gu Ita  il  breue  gufto  dV 
vn’herbetta  verde.  p. 

O mifera  Anima  mia,  ò te  ignorante  , fc 
il  paflàto  ftato  infelice  non  vai  talhora  con 
lagrime  purgando . Dimmi  chi  ti  fece  per- 
derai viltà  queH’amoreuolepaftore,che  sì 
amorofamence  ti  conduceua  per  via  ? chi  ti 
allontanò  da’fuoi  fanti  Ye.ftigi?  non  fu  YnV 
breuiflìmo  diletto  dì  alcune  tue  voglievdi 
ambitionc,di  cupidità, di  cócupifcenza,chC 
quali  herbe  verdi  ben  prefto  alla  fine  fi  Leo* 
carono?nol  puoi  negare  : Ma  che  tifuccefle' 
, poi  perqueitofti  riu feirono forfè  i tuoidi^ 
fiegni?trouafti  Rofe,e  Fiori,  coinè  penfaui? 
Ah  mifera,  fpine  di  rimordi  menti  di  <;on^i 
faenza*  triboli  di  difgu  fti,  ferpenti  di  affiti 
tioni, defèrti  di  defolationi^  mpi,c  balzedi 
d i ipe  ra  t ion  i;quefti  fono  gl  t amari  fii  mi  fruì 
ti  dfqueirAnime,che  quali  pecore  ignoran 
ti  dalla  ghidi  dcl-celcfte  Piltore  fi  allonta# 
nano  j che  ienon  è sì  proprio  ni do,e!nutri§ 
mento  l’acqua  a’pefci  com’è  nido , e nutria 
mento  Iddio  alle  anime , e quegli  non  coll 
prefto  fono  fuora  dell’acqua,  che  piahpia* 
no  fi  vedono  languire , e mancare  a morte  ? 
carne  poteua  non  morire  l’Anima  mia  lom. 
tana  da  voi  mio  dolce  e caro  Iddìo,- le  fiebe 
il  mio  ci  ho, la  mia  virtùja  vita  mia?deh che 
pu  r troppo  poflb  dire , irmi  cor  mtum  ',qUih 
oblitut  fum  comtdere  ponem meum:  VjiitO  a voi 
pofio  ogni  cola; feparato da  yoì  m’infermo, 


V 


y 


xié  tàlli,  tìoittcniek 

e cado,  vici  no  à voi  godo,  e gióilco  ; lonta- 
no da  voi  hnguiico , e moio  . 

, O infelice  queirhora  , quando  mi  allon- 
tanai da  voijò  luenturato  quel  punto, quà- 
do  vi 'perdei  di-villa} -qgiorni  in  vano  (peil , 
ò annifpatfì  al  ventò  > ò male  impiegata^  •} 
età- Se  GiobSarfto, quando  difiè;  Pei  càia à^;| 
inatta  nalus  fum,  & ncx , in  qua  d'fìum  e/f  co^  ^ 
tepius  ejì  homo  Iniefe  del  giorno, « della  nor- 
ie del  peccato , anch’io  dirò , penfca: 
giorno,  quando  mai  pen lai  d’offerid^ 
pertica  quella  notte, quando  eleflì  ahiT  " 
fiore, che  voi,&  in  al tritpafcoli^chdii^ 
fili: prelì  dilettojquel  giorno notili 
rato  tra  i giorni  dell* anno, e quella  notte 
Vegga  mai  la  luce-.  Erraui,  erraui  ftcul  ouis,qu'A 
terfl. 

:Almeno(Dio  mio)haueflì  hauuto  quella 
proprietà  delle  pecore  , che  cono Icendo'P- 
liérbe  nociue,e  vele'nofe,lelalciàno  da-par- 
tbjcVialfe,  ne fuggono  : intiero  me  , die  co- 
nobbi il-,  veleno  dotto  Therba  naie  olio;,  e 
no’l  fuggii imenitelTo  ingannandò,chiufi  gli 

occhi  alla  vita,  & abbracciai  la  mqrte>:  O 
peruertito  intelletto  j ò pecora  fciocca  ,e 
vagabonda;  Erraui  ficui  ouis,qu4,  ptt'ijt  ► Tra 
dfenea/e  mille  pecore,  che  liano  infieme-pa- 
icemdo  ,gli  agnelli  conoiconolla  propria—* 
macine  3 e tutte  Galero.  1 alleiate  da  cento , a 
quella  Cola  , . Seti  quelle  mammelle  s^ppi- 
slialio,da<Hiiipende  la  vita  loro: Et  io  igno- 
rante era  millecelefìi  inuiti,tràmille  diurni 
dilecti,cheil  mio  amato  Signore,quafrcara 
niadre  mi  porgeua,vno  ò più  vedutone  del 
fenfo } quali  pomo  vietato  tra  mille  frutti 

pre- 
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pretìofi,ìo  pur  troppo  figlio  di  Eua,à  que- 
llo iòlo  11  e fi  la  mano  , e’i  braccio  ; epiefila 
morte.  O anima  mia,che  facelli?à  qua  te  ca- 
lamità mi  fottomettefiij)  vn  breuegufio. 

Mahora  ( Dio  mio  ) quel  che  più  d’ogni 
altra  cofa  mi  preme  , è , che  in  quello  fiatò 
ancora,quando  con  si  dolci  parole  mi  chia- 
mate,& elTortate  ch’io  mi  anicini  à volpa- 
re ch’io  non  habbia  nè  orecchio  , nè  cuore 
per  afcoItarui:Deh  Pafior  mio  buono;  Deh 
Dio  dell’anima  mia,  le  nella  pietra  calami- 
ta ponelle  tanta  virtù , che  tira  à le  il  duro 
ferro  ; Voi , che  bete  quella  virtuolifiìiiia— » 
pietra, che  ci  mandò  l’Eterno  Padre,deh  ti- 
rate quello  mio  duro  cuore , più  duro  del 
ferro. Ttabt^Traheme poff  re; Voi, che  lìama- 
ne  tanto  carezzate  i peccatori  compii  ti,  che 
non  folo  non  gli  moli  rate  l'degno,  ma  ve  gli 
lafciatcauicinare  j e per  dargli  animo  gli 
abbracciate,e  volete  anco  mangiare  con  ìo- 
ro,co me  follerò  vollri  domellichi  ; deh  fil- 
mate , ch’io  Ila  llamane  vno  di  quegli , e fa- 
uoritemi,ch’io  véga  (almeno  come  il  mini-- 
mo)alla  vollra  Menfa  Diuina  : Voi  che  con 
tanta  tenerezza , vedendomi  come  pecorel- 
la fmarrita/mi  hauete  sépre  cercato,e  chia- 
matole pur  anco  llamane  tenendo  i pafcoli 
di  vita  eterna  nelle  mani , dolcemente^ 
m’i nuitale,  deh  mentre  deli  dèro  tortìaru'i 
a’piedi  > e fodere  della  protettfone , e cura 
vollra,  tiratemi  à voi , purgatemi  il  cuore , 
& apparecchiate  in  me  la  llanza  vollra. 

3 ri  raccommarì^erat  alla  B.  Vtrg.  all' Angela  ivo 
cu/lode , & a'iuoì  Avvocai i cominella  Prema 
parti  di  quejlt  Pratiche  s’è detto  dover  fi  fare. 

> iV.vf-'IiPàfd ‘Seconda.  ’ K Per' 


a 1 8 talli.  Domenica 

Per  doppo  la  Santiflìma  Commuruonc. 
Pratica  I. 


MVrmurabantScrib£>&  Pharifei , 

Dfpiacque  tanto  al  Stg.  quefla  mor- 
morai ione  de’Farifei,  che  a pofia  contra  loro 
dtjfe  le  due  parabole  del  prefente  Vangelo . 
Ma  impara  tù  quanto  odiofa  cofa  gli  deb - 
b'ejfere,che  coloro, che  della  [ita  Carne  fi  riti - 
trijconojcon  la  lor  lingua  lacerino  la  fama 
altrui, onero  con  l'orecchio  fi  dilettino  afcol - 
tare  le  lingue  mormoratrici.Io  non  so,  dijje 
S.  Bernardo,  qual fa  cofa  più  uituper  abile,  • 
mormorare ,'o a [colture i mormoratori. S ant* 
Mgojl.  no  Golena  alla  fila  Tatiola  mormora 
toriigiudica  tù  fe  ce  gli  batterà  cari  Iddio. 

z Congratulamini  mihij  quia  inneni 
drachtnam,quam  perdideram.5V  Iddio , 
che  non  ricette  utilità  alcuna  dalla  tua  co - 
uerftone,<&J  emendatane,  tanto  fi  rallegra  , 
quando  à lui  ritorni  , che  filma  fitto  il  bene 
tuoiOnde  non  die  e, rallegratemi  ^Angeli) 
con  que /?’ .Anima,  ma  rellegratpù  con  me, 
come  fe  delitti  tuo  ne  toccaffi  parte  à lui  j 
dimmi,che  gufio,&’ allegre  z^z^a  battere  fli 
à fientir  tu,  fiumane,  battendo  trottato  qtieL. 
lo, che  e la  ~)utd  tua?T  ut  te  le  creature  dotte • 
rejh  multare  à benedire  Iddio  conte  , come 
fecero  già  i tré  fanciulli, fedendo  fi  liberati 
dalla  fornace ., 

3vJ  Gaudiù  eft  in  cerio  fuper  vno  pec- 
catore pcenircntia  agece , qua  fupra  no» 

*-  ^ na- 
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raginta  nouc  iuftis.^» piacciono  à Dio 
quei  giufh  , che fe  bene  non  fono  tn  peccato 
caimano  pero  tato  tepidameteychetio  fan- 
no maiper  Iddio  atto  alcuno generofo  di  uit 
tù.Tiù  affai  gli  gufano  quegli ,c  he  cono/t ce- 
do haucre  errato  molto  tempo  lugi  dal  bene  , 
Si  Iettano  sii  helocemete,e  fono  ardett, e folle 
citi  nella  loro  falute. Guarda  duque  tu  di  no 
efier  di  quei  primi,  1 quali  communicati  , 
che  fono  par  loro  hauer  Jodisfatto  al  tutto  , 
e fopra  quefio  fi  confidano  : Ricordati  quan- 
to t'ha  filmato  Iddio, e quel,  che  h d fatto  , e 
patito  per  frenarti , criconofà  il  beneficio  • 

SOLILO  Q JV  I O. 

£ Quando  mai(ò  mio  caro,  & amato  Si- 
gnore)potrò  dired’fiauer  riconolciuto, 
e lodisfatto  à ballàza,  per  tata  follecitudi- 
ne,per  tato  amore?  Benedicaui  l’anima  mia 
eternamente, &hora,cfie  nelle  vifeere  mie 
vi  tengo prefen te, con  ogni  affetto,  e riueré* 
za  dTcuore  vi  renda  gratie  infinite. O qua- 
ri  (Signor  mio)  nel  colmo  de’peccad  loro* 
miei  compagni  ,&  amici , furono  tolti  da_» 
quella  vita  (onde  prouano  fiora  eterna_» 
morte)  & io  die  ero  nel  numero  loro,ma_» 
peggiore  di  loro  fono  fiato  da  voi  có Terna- 
to in  vita,  e fino  à quefio  giorno  afpetat,o  à 
penitenza.  Hor  quello  nó  fiì  anco  vn  lafcia- 
re  le  nonaranoue  per  vna  fola?E  che  fareb- 
befiora  di  me,fe  anch’io  in  quel  tempo  d’i- 
gnoraza  (ò  per  me  tempo  infelice)  foflì  fia- 
to chiamalo  à giudicio  dauanti  al  veltro 
•Tribunale*  ' ‘ . V. 

K % ' O Mi- 


aio  Lui  lì.  Domenica 
O Mifericordiamia,  ò mia  falute  , ò Re- 
dentionemia,  ò Dio  vera  vita  dell’Anima 
mia:  Conofcod’dferui  tanto  obligato lolo 
per  quella  dilatione,  non  effendo  bora  trai 
dannati  nell’Inferno,quanto  le  tra  elfi  tro- 
uandomi,ne  loffi  da  voi  tratto fuora,elibe- 
rato.Era  (mifero  me)rofficio  mioall’hora 
d’offenderui,  ma  l’officio  vollro  era  tutto 
intento  à richiamarmi;  lungi  da  voieranoi 
palli  miei, e voi  no  rifparmiauate  fatica  per 
cercarmi.  Coli  palTauo  i giorni  miei  in  que- 
lla maniera  di  viralo  con  ingiurie  , voi  con 
benefici  j, io  con  fuggirui  lontano., voi  có  fe- 
guirrai  appreflò  ; Voi  cornea  figlio  d’Ada- 
mo mi  diceu  ate;  A dà  vbi  est  tòrna,prima  chi 
ti  denoti  il  lupo  infernale  : & io  facendo  il 
lordo,  dietro  àgli  arbori  anch’io,  come  A- 
damo,  mi  nafcondeuo.  Età  chi  toccana__i 
(Dio  mio)  far  si  gran  diligenza,  e moli  rare 
tanta  follecitudine?  A voi,che  di  ninno  ha- 
uete  bifogno,ouero  à me,che  del  volito  aiu 
to  tégo  si  gran  bifogno?A  me  toccaua^  me 
per  cercar  voi(mio  Pallore,mia  falutejnon 
llimar  incomodo  di  viaggi , nè  fpine  di  de- 
ferti; che  fe  quei  trefoldati , perdar’gullo 
d’vn  poco  d’acqua  di  Bethleemà  Dauid  da 
lui  defìderata,  li  pofero  à paffareper  mezo 
de’foldati  nemici  con  tanto  pericolo  della 
vitato  che  sò  quanta  l'ete  haiiete  voi  ( mio 
vero  Duce  ) della  mia  falute,  à che  pericoli 
nondoueua  efponermi  per  dami  gullo  di 
quello  cuore?Io,si,  Io  doueuo,ecaminare, 
c fudare,&  alzar  le  uoci , e fupplicare , che 
mi  aprili e quella  porta  del  Paratifo,  ehe_^ 
io  meritai  mi  folle  serrata  ; & ottenen- 
- - 'V  do 
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do  la  grafìa, a me  toccaua  imitare  turte. 
le  creature,  e con  loro  far  fella,  e giubila- 
re, dicendo  a tutte  j Venùt,& audi/e, & n* r- 
rabo  vobis  quinta  fedi  Deus  anima  mte  . 
Ma  ecco  ( ò benignità  infinita  ) uoi  ò 
buonGiesù  hauete  uoluto  lupplire  a tut- 
to queiloj  Volti  fono  flati  i Uiaggi,uoftri  i 
fndori,uoftrele  fpine,Ia  diligenza,  le  uocì, 
giuntiti, e l’allegrezze  j perche  alla  fine 
quando  meno  io  ui  penfauo,aIzafte  quella 
potente  noce:  F tal  lux  i O uoce , ò luce  per 
meauenturata,  luce,  che  mi  fece  conol'cer 
1*  a biffo  delle  tenebre  mie,-  Voce,che  mi  traf 
fe  fuora  de’miei  errori:  All'hora  uoi  mi  ab- 
braccialtecaramente,e  mi  pone/te  sù  le  uo 
ftre  lpallejecofi  portandomi  all’ouile  , per 
ricrearmi  col  Cibo  celèl'te,chiamafte  tutti 
gli  Angeli  con  dirgli  ; Sù  rallegrateti  eoo 
metQaia  iuutni  euem>qut  penerai O fiailO 
benedetti  tutti  quei  uiaggi,e  tutti  quei  pai* 
fi,che  per  me  facefte , e tu  tti  quei  ludo  ri, 
che  in  cercarmi  lpargeftejperche  poi,o  per 
gloria,  e feruitio  uoicro,  per  mia  falute,e 
per  giouare  al  proflìmo  noftro  non  farò 
uolentieri  ogni  uiaggio  ? 

. Sia  benedetta  quella  patienaa  , quando 
tanto  fopportafte  la  durezza,&  ingratitu- 
xiine  mia:  Sia  benedetta  quell ’hora , quàdo 
mi  urdi  aprir  quell  a porta  della  Dìuina  gra 
tia,fopra  la  quale  Ita  no  seri  tte  di  uoi  quel- 
le parole  d’infinita  conlolatione . Hic  pec- 
catore* rteipit  , & manduca i cum  il  'is . O 
se  quando  Adamo  fù  scacciato  dal  terre- 
ftre  Paradifò ,glifoffe  flato  detto,  Vieni 
Adamo  da  quell’ altra  porta,  e tornaci 
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a’piedi  di  Dioiche  ti  riceuerà  di  nuouo  ili 
grana  j hauerebbe  ( credo  io  ) facto  come 
quel  fanciullo , che  per  fue  male  creanze 
icacciato  di  cala  dalla  madre,  compuntoli, 
trouando  vn’altro  vicio  apertoci  là  entra 
e gettatoli  a’piedi  della  madre  gli  chiede 
perdono,e  l’ottiene.  Voi,  Voi  (ò  mio  dolce 
Signore)  liete  quella  feconda  porta  ,*  per- 
che,le  i peccatori  fono  per  giultitia  caccia- 
ti fuora  della  porta  della  Diuinità(elfendo 
fcritto , Odio  o/l  Dìo  impius , & impiotai  ttus  ) 
Voi  nascondendo  laDiuinità  nell’Huma- 
nità  vollra,fiete  venuto  a noi  come  fecon- 
da porta,di  ciò  fù  detto  a Moisè  , pofìerior a 
mia  vidobitit  poi  voi  medelìmo  dicelle.  Ego 
fum  O(lium,por  me  fi  quii  introieril  ,falu  abitar. 
Quella  Porta  non  vide  Adamo,  nè  la  potè 
vederejma  l’hò  ben  trouara  io  ( ò gratia,ò 
mifericordia  ) & l’hanno  trouara,  e troua- 
no  tutti  i peccatori  contriti  peri  quali  vi  è 
fcritto  lopra3Hic peccatori!  recipii>&  manda* 
tal  cum  Ulti . Qual  parola  poteua  l’anima 
mia  Sentire  flamane  più  foaue  di  quella? 
J?iV,quegIi,chegià  quali  Leone  rugente  fpa 
wentaua  tutti,in  maniera,  che  niuno  ardi- 
ua  parlargH,nè  Sentirlo  parlarejhora  velli- 
ton  da  Pallorello  fe  ne  va  cercando  le  peco 
rellefue.O  Vergine  Sàtilfima,che  del  pro- 
prio voùro  Sangue  lo  veftilTe  da  Pallorejvi 
rendo  gratie  infìnite:poi  che  per  mezo  vo- 
llro  fattoli  manfueto;  benigno , e pio,  non 

Eiù  mi  Scaccia  da  sè , ma  mi  prende  nelle 
raccia,e  mi  puone  su  le  proprie  Spalle. 
Santiflìme  Spalle  del  mio  Signore  Sopra 
1 e quali  hanno  fabricaco  i peccatori  le  lorit 
< " * iuh 
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•iniquità 5 quanto  mi  doglio,  che  lagrauez- 
Za.ancora  aefiniei  peccati,  e non  foi o vi  fbf 
fe  cagione  dr  maggio  re  fatica,  e fiudore,  ma 
quel  che  è più,  chellando  già  voi  legate  à 

2 uelladura  colonna,  maggiori,  e più  afpri 
agellifoftenelle.Mainogni  modo  quan. 
to  mi  rallegropoi  di  vedermi  benignarne»  - 
te pollo fopra  quelle  fpalle,&  erter  cosi 
portato  al  ceiefte  ouile  : Tenetemi  Tempre 
(Signore)lopra  di  efl'e,perche  fono  quelle, 
che  portano  tutto  *1  mondo,  che  fopporta* 
no  i peccatori, che  foftentanola  mia  debo- 
lezza,^ mi  aiutano  nelle  vie  difficili  che 
mi  accrefcono  le  fperanze  , e che  mi  fanno 
godere  della  voftra  protettione:  PrueUet 
tn  u fptranrium  Deusi  Se  mi  lafciate,che  pof- 
fo  io  da  me  lungi  da  voi,  fe  non  fmarrirmi 
di  nuouo?Si«*  te  nthtl  t/i  validum  i nibii  San - 
Bum. Qui  ( Sig.  ) farò  vicino,  non  folo  alla 
voftra  dolciflìma  bocca  per  femirne  le  vo- 
ftre  parole:  ma  a quel  Tanto  cuore, e petto 
che  abbonda  di  mifericordia  Tempre;  MuL 
IfpHta  fuptr  nos  mi  ferie  ordiam  tuam.  Affinché 
có  la  guida, e gouerno  voftro,te  Retore,te 
Duce,io  pafli  di  maniera  co’l  piede  afeiut- 
to  quello  mare  delia  vita  prelente  , che  lì- 
curo  arriui  all’ouile  della  ceiefte  gloria* 

fregherai  per  la  Saota  Madre  Chiefat  &c. 
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SOMMARIO  DEL  VANGELO, 

TI  Signore  vedendo  il  desiderio  della  buòna 
turbargli  predica  da  vna  nauicella.  E do- 
pò quello  fa  fareà  Pietro  vna  copiol'a~j 
pefcagione.  Lue.  f. 


Per  auantila  Santità  ma  Communione  • 


Pratica  I.  , 

CVm  turbai  irruerent  in  Irfum,vt su- 
di rene  curri.  Grattofo  impeto  , denoto  > 
& ardente  de  fi  derio  , che  ballettano  quelle 
buone  turbe  di  V dir' il  Signore,  tanto  arden- 
te,che  gli  fu  dibifogno,  per  faluarfi  da  loro  , 
entrar’ in  Vna  barchetta,e  quindi  predicar- 
gli. E chi  non  ballerebbe  Vdito  Volentieri  le 
parole  ,che  vfciuano  da  quella  bocca  d'oro  ? 

■*  , .£  cht 
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É chi  non  farebbe fluito  fempre  mi  rado  quel- 
la  faceta  Piena  di  grattai  Quejio  dolce  affit 
to  ti  farebbe  hi fogno  f mìnima  mia )Jl  amane , 
t fempre, che  hai,  non  da  afcoltarcle parale 
file  folamente  , ma  da  riceuerlo  nelle  'ìifee- 
re  tue . 

2 Pifcatores  defecnderant , & laua- 
bant  rctia . Haueuano  qtieflipe fautori  fati- 
cato affai  in  pefaari’jpero  s erano  ritirati  Un 
poco  per  accommodar  le  loro  reti , e lattarle 
dal  fango , e da  altre  brute^z^e  . E tu  fa  in 
queflo  tiro  di  rete  , che  ~ìuoi  fare  sii  la  ripa 
del  Fonte  ce  le  ile  ,&*  Angelico , onde  ti  ap- 
parecchi a trarti  la  fate  , de  fide  ri  lattare  , e 
tenere  il  tuo.  cuore  accommodato , e pronto  } 
raccogli  ~\n poco  adtfao  tutti i t<iu  penfteri 
dalle  imagmatiom  delle  cofa  temporali  face 
fatano  fudtj,  b negotij , o famiglia  , e lattagli 
da  quel  fango  di  peccati , che  hauefjìro  pre- 
fa . rIfaon  ti  ricordi  di  quelle  parole  di  Dio  . 
NVacate,Sc  videte,quoniam  ego sù  Deus? 

3 Pra:cepror,pcr  totani  nocfcem  labo- 
rantcs  nihiJ  espimus.  Ver  il  mondati  af- 
fatichi giorno, e notte , confami  la  l/ita  fan- 
Z^a  mai  pofare}e poi( come  dice  lo  Spirito  svi- 
to) altro  non  ne  raccogli  che  Sanità,  & af- 
flittone di  fpirito  ,0  à Dio  pi  ac  effa  t che  là 
quarta  parte  delle  fatiche  tue  l’impiegajfi 
per  la  tua  fallite , e per  ricekòril  tuo  Signo- 
re} la  cui  Itentitjt  è jempre  non  falò  con  frutto 
grande, ma  ancora  co  incredibile  dilettatio- 
ne»  e confato  , per  che  efo  è ogni  cofa  à tutti  • 
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SOLI!  O QJI  I O. 

A Nch’io(  Signor  mio  caro)  e purtroppo 
anch’io  mi  fono  lafciaco  inebriare 
dal  fallace  liquore  di  queirinfame  Babilo- 
nia della  vanità  del  Mondo  . Ben  la  vide  S. 
Giouanni  che  vellica  di  dorato,  e pretiofo 
maro  fedeu a fopra  vna  moftruofa  beftia  di 
fette  capi, e diece  corna,  e tenendo  in  mano 
vn  vafo  d’oro , à tutti  porgeua  da  bere  ; dal 
cui  vino  inebriati  l’adorauano  , lafeguiua- 
no,  e per  lei  non  llimauano  fatica  alcuna. 
Coli  non  foffe  vero, che  con  la  forza  del  luo 
vino,  mi  fono  co  dilòrdinato  affetto  lalcia- 
to  legardal  fuo  menti to, e Emulato  fplédo- 
re.  Omie  vane  fperanze,  ò malconiìgliati 
affetti , che  frutto  hò  mai  ritratto  io  dal  fe- 
guire  quella  infame  meretrice,  piena  di 
fraude  e di  menzogne  ? Per  totam  no&tm  la- 
borantes  nikil  cApimut.Si  confumma  quel  fem 
plice  animaletto,che  Aragna  fogliamo  chia 
niare,perfabricarlì  vna  telale  fenza  maipo 
fare  su,e  giù  per  lottile  llame  correndo,daI 
Je proprie  vifcere  traefuora,  quanto  puone 
in  opra  per  il  fuo  intento; ma  alia  fine  altro 
bene  non  ne  fegue,che  far  preda  di  quattro 
mofche,métre  per  aria  volano;e  bene  fpef- 
fo  vn  poco  di  vento  impetuofo  che  venga  > 
tuttélefue  fatiche  fubiro  dillrugge.  Ahi 
mifera  vita  de  gli  amatori  del  mondo,  de! 
quali  E laia  predicendo  con  amare  lagrime 
l’infelice  llato,diffe , Td*t  tanta,  uxutrunt , 
qua  non  erutti  »»s  in  vefìimentum  , cptr*  torttm 

MntìliatSi  fuiiccranno(dice)  péfàndo  di  ac* 
' *•  quiftarfi 
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quiftarfi  molto  con  le  fatiche  loro, corrono, 
iudano,volano,patono  freddo,  e caldo,  per 
confeguire  vn  loro  difegno,  & alla  fine  l’ac- 
quilto  loro  altro  non  è che  di  mofche,  e per 
lo  più  con  vn  piccolo  loffio  di  morte , ogni 
loro  fatica, e guadagno  in  breue  fi  dilfolue. 

O chi  potelfe  da  luogo  eminente  pene- 
trar’con  l’occhio  tutti  i péfier i,&  attioni  de 
gli  huomini,mentre  dalle  vane  fperanze del 
mondo  imbriacati,fono  da  lui  come  prigio- 
nieri con  diuerfi  modi  tirati  & aggirati, chi 
con  dolcezze,chi  con  afprezze,  chi  con  vin- 
coli d’oro, chi  con  catene  di  ferro.Si  vedreb 
be  come  altri  con  ardente  fete  afpiràdo  alla 
cima  d’vn  grado  d’honore  s’affatica  gior- 
no,e  notte  per  acquiftarfi  la  grada  e’irauo- 
redei  principali  : A quelli  fi  dedica, fi  offe- 
rire,fi  humilia,s’inchina,à  quelli  cede  fem 
pre  il  luogo,mandaprefenti,gli  vifita  ogni 
giorno,gli  fa  corte  per  via, loda  le  attioni  lo  ' 
ro,applaudei  i detti,epoco  meno  che  non 
gli  adora  come  Dei. Ma  ecco,che  perlo  più 
quando  penfa  hauercondorto  il  difegno  al 
porco,trouache  gli  è mancata  la  parola—*, 
luanite  leprome/fe,e  da  quegli  talhora,che 
egli  reputaua  come  fecuri  hauergli  in  pu- 
gno. Altri  che  hauendo  ne’figli  pollo  ogni 
lperanza,&  ogni  amore , per  fargli  gradi  di 
reputatane  e di  robba,  s’affaticano,  fi  con- 
fumano,fi  fuifcerano,fenza dormire  i necef 
'fari  j fonili, fenza  mangiar  mai  vn  pane  folo 
in  pace;elpo nendo  il  denaro  alla  perdita , e 
fé  fteflì  à mille  dilgufti;e  poi,quando  meno 
]’afpettanogliauiene,cheò  vn  fallimento 
ogni  lor  difegno  diltrugge,  ò i figli  thè  un- 
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to  difòfdinatamence  amauano*  diuentan* 
da  infoienti , e prodighi,  tuttala  robba  in 
breue  tempo  confu minano?  A quelli  non  fi 
Jsotrebbono  dire  quelle  parole  di  fcherno, 
leminalte molto  , e raccoglielle  poco, fati- 
calle  aflai,e  gu adagnalle  nulla , perche  ha* 
liete  teffute'tele  d’aragne. 

Si,si,(  dice  Giob)viuono  quelli  i giorni 
loro  allegramente, in  balli,  e canti, e Tuoni, 
e poi  in  vn  puntoprecipicofi  vano  nell*  in- 
ferno 4 Anco  I’aframato,  &!  ailetato  ( dice 
Efaia  ) quando  dormono,  li  fognano,  e par 
loro  d’elfer’ad  vna  bella  fonte , e qui  con 
delicati  frutti  & acque  frelciie  conlolarfi; 
Ma  dellàdofijfi  fentono  più  che  mai,  e dal* 

Ja  fame, e dalla  fete  afflitti  ; Oonniirunt (om- 
num  (unm.  ( Dice  Dau idi  de  gli  huomint 
grandi  del  mondo, quando  muoiono)  ó*  nu 
htl  inuentruat  in  m*n  bus  fu's  O (doccili  JF.pu 
loni,ò  infenfati  Sardanapali,ò  infami  Epi- 
curee voi  da  quell’iufernale  fpeco potelle 
vfeire  per  vn  poco,  e vi  folle  domandato, 
che  fentite  hora,di  quelle  vìuande  delicate 
e di  quei  vini  pretiofi  ,•  e che  frutto  tiralte 
mai  da  quella  vita  fenlualej  quante  volte 
ad  vn  l'olo  fiato  fofpirando  direfte,  ahi,che 
per  t»tnm  nodemlabi>mntts  nihil  cApimus,  alfa 
ticati,confumati,e  luifeerati  altro  non  ac- 
uiamo hauer  prefo,se  non  mofche,anzi  fpi 
ne, che  ci  trafiggono  il  cuore,vipere,serpen 
ti,e  draghfiche  senza  darci  morte,ci  danno 
perpetua  morte  in  quelle  fiamme. 

- Ma  di  quelli  ( Signore)  pianga  chi  vuole 
il  dannoiper  fiora  a me  preme  il  mio,*di  me 
mi  doglio,  e lamento  j il  mio  male  mi  cruc- 
» eia:  V 
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eia:  che  anch’io  imbriaeato  da  queda  vana 
Babdonia,per  il  senio  non  habbia  dimaro 
nè  fatica, nè  difagio,nè  sudore,  nè  incom- 
modo,&  hora  per  frutto  mi  troui  nelle  ma 
niìm’ntbilctpimus . Se  debbo  poi  feruirea 
voi,&  alla  mia  salute,  lugo  mi  pare  iJ  gioì: 
no,noiofe  Thore,tediofi  i Sacerdoti,proliflt  - 
gli  oiiìci],ogni  cola  mi  apporta  tedio  : Pee 
il  mondo,e  per  quelle  carne  , nulla  mi  rin- 
crefcejnon  sento  tedio,  sempre  sono  alle- 
gro : E pur  troppo  veggo  ( Dio  mio  ) qual 
è /lata  di  tanto  mio  danno  la  cagione  j che 
è,perche  Tempre  hò  pefeato  al  buip,  e len- 
za voi.  Tardi  si,  e troppo  tardi  ui  hò  ama- 
to ( bene  mio  eterno)  tardi  ui  hò  conofciu 
tojume  dell’anima  mia,- che  s’io  forti  dato 
con  uoi,benchiaro  hauerei  conofciuto^che 
il  faticarli  per  quello  mondo,è  un  teflcr  te- 
le d’Aragne,  e che  Tacque  sue  ,son’ acque 
infedeli.echeil  fuo  pane,è  pane  di  menda- 
ciosperche  ogni  fuo  dolce  in  tanto  amaro 
ueleno  lì  conuertejDef}  danìane(Sig.mio) 
sefauoride  la  nauicella  di  Pietro,e  dentro 
a quella  predicando  cófolalle  la  turba, che 
suìlito  ui  afcoltaua,e  poi  con  mirabilepe- 
Icagione  ricreade  gli  Apoftolh  fanoritemi 
di  entrare  ancoraneH’anima  mia  che  ui  de- 
fidera , e ui  afpetta, e quiui  col  dokifllmo  • 
uoftro  parlare  illuminate  la  mia  no  tte , ri- 
prendetemi de’miei  ui  ti  j , ar  rich i t em  i,'6o 
adornatemidi  uirtù  lante:Colì  confidato. 

In  verbo  tuo  lux  alo  rat. 

Tir  aceommun  derni  all*  8.  Vtrg . &c. 
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Ter  dopò  la  Santiflìma  Communionf. 
Pratica  I. 

i ‘ 

DVcinalrum,  fy  laxate  retiainca- 
pturam.  In  alto  mare gitta  la  retefdif 
feti  Signore  a Vietro)  & egli  nel 'fio  [auto 
nome  gittandola figlio  gran  numero  di  pe 
fci, Stima  che  a te  dica  bora  quelle  mede - 
[irne  parole,quafi  Doleffe  dare  ; bora  che  fei 
in  atto  di far  gran  pef cagione  , non  è tempo 
di  trattener  fi  con  i penfieri, Ticino  a terra , 
occupandofì  in  fantafie  di  cofe  del  mondo, 
in  altOfin  alto\lungi  da  terra  difcoflati  con 
la  mente jebe  nella  fohtudine  promette  Id- 
di a pattar  e al  cuore. 

i^Procidit  Petrus  ad  genun  Icfu.  EU 
figràdelo  flupore  di  Vietro  in  'Tede do  prejì 
tali  pefci,cbe  confufo  fi  gitt'o  a piedi  del  Si  - 
gnor  e quafirendedogli  grafia  di  figra  fat - 
to$E  tu  cheti  troni  batter  in  1/n  tiro  folo  , 
prefinon  pefct,ma  l'auttore  del  tutto: quel- 
lo chef come  diceua  San  V rànce feo  ) e tutte 
le  cofe, che  far  ai?  non  celierai  confufo  ?~non 
lo  ri ng ratte rai?Giita ti  àfuofptedii  abbrac 
cialocogrdde  amore, e rmerèz^a\  è di  ancor 
tu  con  quel  Santo. Deus  meus,  & omnia. 

3 Annucrunt  focijs,vt  venirenc,^ 
adiuoarenc  cos  . Si  rompeua  la  rete  per  la 
grande  quantità  depefeijonde  chiamarono 
aiuto  da  gh  altri ',Efe  in  te  farà  vero  fpiri 
to,  non  prima  batterai  gufiate  la  prefenz^a 

del 


* Dopo  la  T?  ente  coffe.  * zjr 

del  Signor  e, ta  pace  e tranquillità  della  Vi 
ta  Cbrifhana  che  dejìdererai parteciparla 
con  altri ygh  chiamerai, gl' militerai  , come 
già  gl' inulta  fh  al  male:  egli  pervaderai 
quello  che  tu  nel  cuore  hai  guflato^.  Cofifi 
Verificherà  ancora  in  te  quello»  che  kijfie  fu  - 
bito  il  Signore  a S.Tietro  » tyn  temer  e, per  - 
che  da  qui  atlanti , pefcherai  non  pefct  t ma 
httomini , Ondi  egli  con  gli  altri  Inficiato  il  ' 
tutto  fi  pofie  a fiegmrlo. 

SO  LI  L O QJV  I O. 

R Allegria  pur  Pietro  a voglia  sua,  e go 
dacché  voi  òmio  loauilfimo  Signo- 
ie)habbiate  fauorito  tato  co  la  voltrapre- 
/ séza  la  sua  barchetta:  Io  per  me  nò,  chenó 
gli  porto  inuidia  j ecco  chedi  tanta  gratia 
llamane,hauete  fatto  degna  ancora  l’inde- 
gna anima  mia.Giubili  pure,  e fi  ilupifca, 

" che  sù  la  parola  uoftra  gittando  la  rete  em* 
pifie  di  pefci  non  folola  sua  barchetta,  ma 
quella  de  gli  altri  ancora.  Chi  midird,ch’io 
nò  habbia fatto  pefcagione  più  nobiIe,più 
abbondante, più  ricca, e pretiofa?  Non  lie- 
te uoi  quello  Dioiche  có tiene  il  tutto,  che 
regge  il  tuttoché  polfiede  il  tutto?Nó  liete 
voi  quello  che  ditello  sono  queIIo,che  fo- 
nOjChe  è a punto  come  dire,quanto  di  buo  ^ 
no,e  di  sàto,qua  co  di  dolce,e  di  soaue,quà 
io  di  bello,  e di  pretiofo  nelle  creacurefi 
troua,tutto  ha  vita  in  mè,  da  me  dipéde,e 
più  nobilméte  fi  ritroua  i me?Nó  liete  uoi 
quel  foauiflìmo  fpo.fo,  che  hauete  le  mani 
d’oro,e  piene  di  Iacinti  ?ò  ricca  pefcagione 
la  mia,ò  pretiofa/ì  copiofapefcagione,che 
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a pieno  £mpie,e  conlola  l’anima  mia , per* 
che  non  me  ne  rallegrerò  io  più  che  Pie- 
tro?Sia  benedetta  quella  manovelle  porgé- 
domi  uoi,mi  hà  dato  con  voi  tutte  le  cole: 
Dio  mio,che  liete  tutte  le  colei  fé  Pietro 
per  Uupore,& allegrezza  vi  Egitto  a’pie- 
di;  quello  lo  faccio  anch’io  anzi  mi  pongo 
fotcoa’piedi  voliti  con  tanto  maggior’ltu- 
pore,e  riconofcimentodalla  gritia  conce- 
dutami, quanto  più  indegno  mi  cono feo 
cllèr’iojche  eflo  non  era. 

E verojche  Pietro  mentre  vi  llaua  pro- 
sato , dauanti,  vi  prego,  che  da  lui  ui  al- 
lontanali!,(limandoli  (credo)  indegno, che 
dauanti  uj  lleEè,ediceua , txi  a me  Domine / 
futa  homo piecatsr  fumi  Ma  quello  non  fono 
giàper  farlo  io  , mio  caro  Signore.  Per- 
che le  bene  maggior’,  e più  indegno  pec- 
catore di  Pietro  mi  reputo  , nondimeno 
pur  troppo  ( mi  l'ero  me  ) fono  andato  er-  * 
stando  lungi  da  uoi,e  lenza  noi  -,  Mi  doglio 
del  tempo  perduto,  e confumato  in  uano, 
mi  doglioyche  non  mi  contentai  d’hauer 
fatto  delia  mia  pueritia,i&:  adolefcéza  una 
notte, uiuend©  in  tenebreima  pattando  più 
auanti,diedi  il  rimanente  de  gli  anni  miei 
aj  mondo  r nulla  curandomi  di  noi  ; c coli 
ftt  totam  nofttm  Uborenm  , mh*t  c$pu 
tnus. 

Non  pia  non  più  ( Signor  mio-  Caro  ) 
lungi  da  uoi , non  più  ,*  fafficìt  preterii  um 
Itrrpus  ed  volunlaitm  Gtnrium  tonfarne»* 
iem.  Se  già  uifll  lontano  da  noi  fa  petr 
che  nó  ui  conofceuo,esade  notte,  & io  ca* 
miuauo  come  cieco  dietro  al  falfo  lu  me  del 
* . 1 
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mondojtna  bora  che  Voi ( Sole  dell*anìma__» 
mia)  con  la  votfra  belliffima  luce  mi  fate  co 
noicereimiei  errori , e che  fenza  voi  non_ji 
po/Iò  viuere  di  uera  uita,nè  goder  pace,  nè 
fentir  confolatione,perche  mi  uorrò  io  mai 
più  allontanar  da  uoi  ? perchefiarò  io  à di- 
re3exi  à me  Domin$3qntz  homo peecaìor [unrìzxim 
zi  perche  fono  peccatore,  & inclinato  a’pec 
cari,  non-uoglio,  nè  debbo  pur  un  capello 
fepararmi  da  uoi,  mia  uita , mia  luce , alle* 
grezza  mia.  r *: 

Non  uedere  (ò  mio  Signore  ) che  quella 
miapoueranauicella  fpeflb  fi  troua  sbatti! 
ta  horada’uenti  d’ambitione,horadall’4n- 
<le  dell’occaficni  fenfuali,có  pericolodi  dar 
negli  fcogli  di  mille  uitij?Dehuoi,checom 
mandate  al  mare,&  à i uenti,e  ui  obedifco- 
nodtateuene  Tempre  có  mc3ne  dtfcedas  à me; 
altramente,!!  come  l’artefice,  che  non  hàla  , 
■ regola  dell’arte  nella  mano  ò nella  mente; 
Tempre  erra,lauita  mia,fenza  uoi,  che  fiete 
la  fapiéza  eterna  del  Padre,e  la  perfetta  re- 
gola delle  attieni  fiumane , non  farà  altro* 
che  una  lcuola  di  errori  in  tutte  le  fue  at- 
tioni.  S’iopenferò,ma  Tenia fiauer  uoi  da- 
uanti,non  faranno  eglino  i miei  péfieri  tur- 
_ ti  uani  come  fono  anche  gli  affetti?  s’io fa- 
rò oratione  con  la  mente, ma  fenza  la  pre- 
fenza  uofira,  non  farò  iocom’una  foglia  al 
uento,fenza  pofarmi  mai,  fenza  mai  racco- 
gliermi ? s’io  farò  oratione  uocale , ma  fen- 
za uoi,ecco,che  potrò  dir  con  S.Paolojfono 
diuentarocome  un  cembalo  che  fuonapec 
-l’aria  j s’io  farò  qualche  opera  buona  in-j 
publico,  ma  fenza  la  prefenza  uoftra , à 

quaa- 
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quanta  ambinone , quanta  oftentatione , e 
vanocópiacimento  ? s’io  parlerò  ienz’hz* 
uer  voi  dauanti  à gli  occhi,  che  parole  vici-* 
ranno  da  me  impertinenti , & inconlìdera- 
te?quantopùgenti,mordaci,  e detrattorie  ? 
Deh  Dio  mioiàpienza  eterna  pone  me  iuxia 
f*jnon  vi  partite  qiai  da  merliate  voi  la  gui- 
da de'miei  penlìeri , la  regola  delle  mie  at- 
tioni,la  milura  delle  mie  parole, il  freno  de* 
miei  fentimenti , la  cultodia  delle  mie  pa£- 
Coni  3 pone  te  vt  fi  gnaeuium  (uptr  tormeum , vi 
fignnculum  (uper  bvnchium  meum.  Se  là  mia  • 
nauicellapatirà  fortuna  farò  cornei  mari- 
nari, quando  per  Itar  fecuri  gittano  Panco- 
re,e  1* anco  re  mie  fono  le  mie  fperanze,que- 
ilelegitterò  in  voi  ( refugio , e fortezza-* 
mia)e  dirò  con  Dauid,  Deus  nuxtlìj  mti , & 
fptsmexin  Dto  tfli&c.  ~ __ 

Sù,  à quello  fcoglio  tienti  forte  ( Anima 
mia)li  turbi  il  mare.lo/finp  i venti,!?  gonfi- 
no Ponde,  tù  non  ti  partir  mai  da  quello  fi- 
curo  appoggio: quello  ti  farà  fuperare  ogni 
tramaglio  ti  alleggerirà  ogni  pefo,ogni  fati- 
ca ti  renderà  foaue,che  dico  io  fatica  , epe- 
fo?iI  fenfo  si , che  amandola  libertà  della-* 
carne  dima  pefo,  e fatica  lo  Ilare  con  Dio  j 
malofpirito,  che  vede  egulta  la  dolcezza 
della  fua  prefenzanon  chiama  fatica  quel 
Che  gli  apporta  infinita  confolatione,  ftngis 
labtrtm  in  prtttpio  , diffe  Dauid , che  fatica  ? 
per  viuere  già  ne* peccati  hauerò  confuma- 
to,e  fuifcerato  Panima, e’1  corpo,hauerò  pa 
tito fatiche,e  fatiche  inutili,e  dannofe,  80 
bora  per  viuer’à  Dio,  e con  Dio  : mi  ritire- 
*ò>«  fuggirò  per  le  fatiche?  Che  fatiche-*  ì 


Dopo  U Venteeojìe.  ì]f 
duhist&TcftHt  Domtnui  : Melò'  lac  {uh  lingua 
e’.us  ; Che  fatiche  ? anzi  comparte  Io  fpofo 
celefte  all’anima  diletta  dolcezze  fi  grandi, 
per  hauer'  ella  per  amor  fuo  fprezzato 
ogni  diletto;  che  fi  come  quella  rete, che  ti- 
ravano fiamane  gli  Apolidi  per  la  quanti- 
tà grande  de’pelci  fi  vompeuz,rumpehatur  r§ 
u ter urn , cofi  quell’anime,  che  à Dio  fi  dan- 
no , gullano  conlolationi  tanto  grandi,  che 
non  potendo  Io  fpirito  loro  capirle  , poco 
meno  , che  non  fe  gli  apre  per  mezo  il  cuo- 
re; e fono  forzate  à dire , Signore  non  più, 
non  più  Signore  è à baldanza  • Rumpetatur 
reti  eirum  j e che  io  poi  mi  allontani  mai 
più  da  voi  ? che  io  relìi.poi  per  fatiche  da_» 
feguirui?come  I’hedera(  Signore)  voglio  fa- 
re da  qui  auanticon  l’aiuto  voltro,che  pian 
piano  appoggiandoli  ad  vn’albero  , le  gli 
unifee  di  maniera,  che  fe  non  muore  la  pian 
ta,  ò non  uenga  il  coltello  non  fi  fepara  ià- 
mai  da  quello;  cofi,  coli uoglio  io  appog- 
giarmi à uoi  ; Dio  dell’anima  mia.  Chi  mi 
feparerà  allhora  dalla  carità  uoftra?  forfè  il 
mondo  ? forfè  il  fenfo  ? forfè  il  Demonio? 
forfè  la  morte?  hor  quella  à punto  farà,  che 
allhora  farò  più  che  mai  unito  con  uoipec 
con  fepara r mene  in  eterno. 

ftr  l*  Stai*  C 


LA  V- DOMENICA 

Dopò  la  Pentccofte  • 
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SOMMARIO  DEL  VANGELO. 


Prohibifce  il  Signore  J’adirarfi  col  profil- 
ino 3 & il  fargli  ingiuria  acciò  fia no  poi  d 
, Dio  accette Poperenoltre  buone.  M*t ,f. 


Per  auaiui  la  Santiflìma  Communione.^. 
Pratica  I.  „ 


’i  abundauerit  iuffitia  veftra 

IN  plufquarrij&rc.  Congiura  ragione 
'yuole  d Signore, che  maggiore,  e più  perfet- 
ta  fa  la  giu  fitta, ci  otU  ben' operar*  ae’Chrt 
Ulani,  che  non  era  già  quella  del  popolo  He- 
hreo,  percioche  maggiori  benefcij  si  fono  ri- 
tenuti in  quefa  leggo  nttoua,che  in  quell' an 
tica  ; e più  degni  , e pretto f premi y fono  prò - 
mejfi  à chifertie  à Dio.  £ non  pare  à te  , che 
?r  v hanen- 


c 


Dopb  hi  *Penteco&fr*  z$f 
h Attendo  tu  riceuuto  maggior  gratta, e. com- 
moditk  della  Menfa  del  Signor  e, tu  su  anco  . 

t l » 1 A " % 


Quanto  piu  crefcono  i doni , tanto  più  crefce 
l’obligo  per  i doni/dtcc  S.  Gregorio. 

z Qui  irafcitur  frarri  fac.Fcdi  yuan- 
io  è pur  a, e Jantala  legge  del  Signor  e, poiché 
non  ~\ieta  foto  le  attioni  sHerne  appartenen- 
ti di  yittoyma  anche  i mali  penjìeri  di  fde~ 
gno tdì  odio,  di  mormoratane  ; quel  che  giù 
apprejjò  quelli  antichi  non  era  altramente 
reputato  male  , nè  degno  di  pena.  *A t tendi 
dunque  al  tuo  interno  ; perche  tà  hai  da  an- 
dare dauanti ad  hn  Signore  , Clamane, che 
le  prime  cojèjche  guarda , fenoli  cuore,  l' in- 
tentane e le  pajfont  dell'  ammoialtramente 
la  tua  giufitta,fark  giuflitia  Fanfaica. 

"r  5 Si  offt  jsmunus  tuuui  rd  altaTc^  Se 
ibi,&c.  Se  nonpiaceua  k Dio  qucldono,che 
sigli  offertila  con  l'animo , chefojìc  alterato 
col  proffmo  , o che  hauejfe  dato  oc  cafone  al 
projfmo  di  alteratane  \ quanto  gli  difpia- 
cerk,  poiché  si  yenga  con  tale  animo  pie- 
no di  fele  , e tutto  conturbato  alla  fua  Men- 
fa per  riceuere  quel  dono  fopra  tutti  i do- 
ni , quel  Sacramento  di  pace  , e di  amo- 
re ? Ricordati  quanto  fù  cafligato  Caino  » 
V difpreggiatii  fuot  doni  , per  offrirgli  eft 
fb’  k Dio  con  animo  poco  buono  ero  ftc-, 
iommoda  prima  it  cuore  i e da fodisjattioné 
• ':;j*  al 


maggiormente  obligato  ad  ejjer  piu  grato  a 
Dio , più  follecito in  apparecchiarti  per  ri - 
ceuerlo,ér  m Comma  più  buono  de  vii  altri ? 
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al  ttio  prò  fimo',  perche  m qtieflo  hit  più  caro 
Diotche  tu  mantenghi  la  pace  , e carità  col 
fratello  tuo , che  non , che  honori  la  MenJ a 
[uà  col  frequentarla  in  quefla  maniera  • 

SOLI  L O Q^V  I O.  /• 

P Ouera, e mendica  ne  viene  ftamane  l’a- 
nima mia  à voi  (dolcifiìmo  mio  Signo- 
re)perche  fi  troua  mancare  di  quell’oro  in- 
focato della  Santa  Carità, con  la  cui  virtù  3 
non  folamente  amandoli  fopra  tutte  leco- 
fela  bontà  voftra  infinita , ma,  & il  profil- 
ino ancora , come  vofira  viua  imagine , fi 
fopportano  per  amor  di  voi , i fuoi  manca- 
menti, fi  dimenticano  l’ingiurie,fi  diflìmu- 
lano  i torti,  non  fi  giudicano  le  attioni , non 
s’interpretano  in  male  l’intentioni , non  fi 
hi  caro  il  fuo  danno , non  fi  offende  la  per* 
• fona  di  lui, non  l’honore  non  la  robba.Io  ve 
ne  prego,e  fu pplico  (ò  mio  Signore  ) con_» 
tanto  maggiore  affetto  quaeto  conofco, 
che  non  /diamente  fono  priuo  di  queft’oro 
pretiofo,ma(quel  che  è peggio  affai) lento 
farli  le  vifcere  mie  hor  pietra  , hor  ferro  j 
Perche  fedi  Pietra,  ò di  fèrro  non  fi  arma 
la  mano  con  percoffe,  &homicidi  verfo’l 
proflìmo,  fe  n’armano  però  bene  fpeffo  il 
cuore  con  gli  fdegni,e  maleuolenze , ela_» 
lingua  con  le  contumelie,  e mormorationi , 
!0eh  fe  quello  Sole,  che  fplende  in  Cielo 
fopra  di  nò^, òpera  tanto  congl’infiufit  Tuoi 
nelle  vifcere  dèlia  terra , che  produef  far- 
ge nto,  e cangia  i duri  (affi  in  pietre 

H i - . pre-  ■* 
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pretiofe;  Voi(  Dio  mio,SoIe  di  Paradifo) 
deh  infondete  in  me,llamane, tanto  del  vo- 
llro  vinificante  calore,  che  quello  mìo  cuo- 
re dura  come  fallò,  & afprocome  ferro  fi 
cangi  in  tanto  pretiofo oro  di  santo  amore* 
col  quale  à Voi  io  apparecchi  degna  habi- 
tatione,e  verfo’l  proflìmo  mio  fia  oe  m'gno # 
affabile,humano,  e manfueto.Sò  bene  io, 
che  in  quella  illefla  hora  dell’vltima  Ce- 
na,quando  tanto  gran  Sacramento  inilitui- 
ite  3 ragionalle  à lungo  deiramore , e carità 
fraterna  , fino  à dire,  che  i voli  ri  Difcepoli 
iaràno  conofciuti  à quello  fegno,se  fi  ame- 
ranno l’vno  l’altro:  acciò  intendere  ciafcu- 
nojche  non  conueniua  che  hauefiero  il  cuo* 
re  diuifo,e  pieno  di  sdegni,coloro,che  della 
voilra  Diuina  Mensa  voleuano  partecipa- 
re, ma  che  fi  comedi  vn  medefimo  pane  fi 
cibauano,  ecome  membra  d’vn’illefiò  capo 
voleuano  viueredi  vn  medefimo  (pirico  a 
coli  anco  tra  loro  doueanoefièr’in  carità,& 
amore  vniti.E  mi  ricordo, ehe  volelle  anco- 
ra vn  poco  innazi  lauare  à tu tti  gli  Apollo^ 
li  i piedi  l e dir  loro  nel  fine  quelle  parole; 
SeioM2ellrohòlauatoi  voli  ri  piedi  , voi 
ancora  douetc  lauare  i piedi  l’vno  all’altro: 
volendo  fignificare,  che  fi  come  Voi  Signo- 
re fopportateconpatienza:  mancamenti^ 
le  milerie  nollre,cosi  noi , e moltopiù;do- 
ueuamo  compatire  l’vno  all’altro,e  con  pa- 
tienza,  & amore  ìopportarci.infieme. 

Ma  io  raifie  rabide,  faccio  tu  tto  l’oppofi  t o; 
Se  foprau iene  qualche  male  al  prodi mo 
mio, mi  ritiro  fubito  da  banda,  dilfimulo  di 
faperlo,per  non  dlerobiigato  à fouuenido; 

e par- 
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a eparmi3cheil  luomale  nonlìa  tanto  quato 
egli  lo  dimoltra.  Ma  le  male  alcuno  lopra- 
guinge  i me3uorrei3  che  fubito  Io  l'apelièro 
tuttoché  tutti correfieroà  folleuarmi;  che 
ogn’uno  conol'cefle3che  patifco  moIto3e  che 
fono  degno  di  cópaflìone.  I miei  macaméti 
poi  uorreijche  follerò  Tempre  lepolti3  e che 
niuno  ne  parlafìe  ; perche  limandogli  leg- 
gieri(come  cieco3che  fono)mi  crucia  quan- 
do altri  Teucramente  me  ne  riprende.Se  ac- 
cade poi  3 che  il  proflìmo  mio  incorra  in  al- 
cun’difetto3  ecco  fubito  dellarfi  in  mela  Te- 
uerità3lbrgere  il  uitiofozelo3accenderlì  l’i- 
jafcibikjla  lingua  nò  fi  può  contenere3che 
..non  lo  fparga3mille  anni  le  pare  un’hora  per 
farh»  iapere3e  l’animo  lì  gode  di  sétirne  par 
Iarecóderifione3e  Tcherno:Se  il  difetto  poi 
folle  in  òffefa  mia:hoimè  ( uoilo  lapete  Si- 
gnore) non  potrei  dire  come  tutto’l  cuore 
s’infiàmadi  Ideano,  & i péfieri  llano  filli  à 
difcorrèrefopraleparole,  che  ha  dettola 
interpretareÌ’intentione3à  mifurare  il  fine, 
à bilàciare  come  difiè3có  che  atti,conquaI 
manieraj&ionon  miaucggo  ( mifero)  che 
quello  è un  tarlo3che  me  lìefi'o  rode3ecófu 
ina3poiche  s’io  màgio3s’io  beuo,  s’io  cami- 
no (anco  s’io  dormo  ) penlo  sépre  alla  uen- 
detta.3e  tuttauia  mi  pare  di  uedermeloda- 
uanti3ecomefoflè  prefente,li  dico  uillanie, 
e lo  cófondo.  O me  infelice,fe  noi  coli  trat- 
tafiì  me  3 come  io  tratto  il  proflìmo  mio  ? [ 

Io  per  me  temo(Sign.)talhora3  métre  cofl 
amareggiato  col  proflìmo  mio  uengo  à que- 
'■•fla  Santiflìma  Menfa3douelì  piglia  il  Pane  j 
d’Amorejche  lì  come  già  Datan3&  A biron, 

, cr 
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icori' altri  furono  repeminamente.diuorati 
dalla  terra , perche  ardirono  coatra  bordi- 
ne di  Dio  dar  ]*  iacèa  io  con  fuoco  non  be- 
nedetto; coli  nó/ìaio punitole  perle  brac- 
cia tirato  con  violenza  indietro  A per  veni- 
re,non  col  facro  fuoco  della  Carità  frater- 
«a,ma  col  fuoco  infernale  degli  fdegni . , 

> Deh  voi,Dio  dell’anima  mia,che  liete  IV 
iHdla  Carità  , e già  voieuate , che  tutte  le 
cofe  del  Tempio  folfero  d’oro,  oùeroorna- 
ted’oro , per  dar  ad  intendere  qual  dpuea 
efler’la  ltanza,  che  vi  haueua  da  riceuere; 
datemi  grafia , che  quello  cuore  non  li a nè 
pietra,  nè  ferro,  ma  tutc’oro  di  Tanto  amo- 
re per riceuerui  degnamente.  Concedete- 
mi , che  fi  come  Aron  portaua  i nomi  delle 
dodici  Tribù  /colpiti  in  gemme  nel  petto, e 
sù  le  fpalle  ; per  lignificare  l’affetto , che  fi 
deue  hau'eré  verlo’l  profilino;  co  fi  io  l’hab- 
bia  fcolpito  nel  petto,hauendo  verfo  lui;vn 
cuore  tenerojcome  di  madre,-ch’io  mi  raìle- 
gri,egoda,  quando  elfo  gode , e fi  rallegra  , 
ch’io  pianga,  e gema,  quando  efifp  geme,  e 
:piange;che  quello  è il  vero  cótrafegno  del- 
la Carità . / o porti  anco  sù  le  fpalle , fop- 
portandolo  quando  erra , fapendo  quanto 
li  a io  peggiore  di  lui , ammonendolo  con__* 
amore,e  difcretione,configIiandolo,  e con- 
io la  ndolo  ne’fuói  trauagli , fòuuenendolo 
«elle  neceflì  rè, militandolo  al  bene  con  Pel» 
Tempio,  e con  le  parole,  non  ingiuriandolo', 
non  fcandalizandolo,non  giudicandolefue 
attioni  , nè  mormorando  di  lui . 

In  fine  à te  mi  volto  (Anima  mia)  le  de- 
lùder i,che’l  tuo  Signore  con  occhio  lieto. 
Parte  Seconda  • L e pie- 
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e pjetofo  ti  guardi  alla  Tua  Menfa,d  èpuoni 
prima  ogni  penfiero  di  fdcgnojSe  vuoi, che 
cffo  gradila  il  dono  del  tuo  cuore  ; Si  j tu 
prima  vnita col  proflìmo  tuo,  e non diuifa: 
che  fi  come  non  mai  s’vnifcono  le  linee  nel 
centro,  che  prima  non  fi  vnifcano  tra  loro; 
co  fi  non  mai  ti  potrai  vnire  con  Dio,  vero 
centro  e ripolo  de’tuoi  defiderij  ^ fie  prima 
non  farai  per  amore'1  vnita  co’l  tuo  proflì- 
nio. Ricordati , che  quello  Pane , è Pane  di 
Carità, quello  Cibo  e Cibo  d’Amore,que- 
•fta  Menfa  è Menfa  d’ Amanti,  non  di  con- 
tentici?,non  di  vendicatiui , non  di  iracon* 
di, nè  di  fdegnofi, non  di  appaflìonati,P«w< 
eft  no»  vtntnnmjifte  S. Sgottino  . 

. A , \ ■ K ■ ' ' 

TiraccommnndirnialU  B.Vitg  &c • . 
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rv  Vi  irafcitur  frati  (ao. L' e ffer.  d'animo 
\^Ximpetuofo,e  di  par-ole  pugenti,nafce  in 
:T^ gran  parte  datt'effr'auezffo  k ~\iuer 
'da  effeminato  in  deliratele,  agi. a 
far  fempre  la  fua  * volontà  ,*  Onde  la  natura 
affuef atta  a non  fenitr  alcuna  tofa  contra - 
j riaffturba  di  leggiero , quando  alcuno  fe  U 
oppuone  , impedifce  il  fuo  difegno  . Sia 

dunque,  l.o  fpinto,  che  ~tiua  nelle  delitie  del 
Ciclo  , non  il  fenfo  nelle  delitie  [enfiali  , 

’ 2 Sis  qui  d-xerit  fatu$,  rcBSerit.i'e  tu 
confderajf  -fpeffo  quanta  patte n^a  Infogna 
* bauer 
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batter  con  tei  e come  Iddio  benignamente  ti 
fopporta  , ritenendoti  come  domefhco  alla 
Jua  Men[a:non[arefli  cofi  impetuo/b  , ne  di 
si  poco  r [petto  col  prò  [fimo  tuo  ,•  E che  pena 
baucrà  chi  gli  dice  mille  pillante  , [e farà 
condannato  chi  con  difpregic  gli  dice  [cioc- 
co, b matto. 

$ Si  quis  dixeritRaccha.  Co  yna  pier- 
ei ola  [amila  s'accende  'ina  gran  fiamma,  e 
s'abbruggia  'ina  gran [elua,e  da  "in  piccio- 
lo [degno  nafeono  le  parole  pungenttida  que- 
fi  e 'iengono  le  ingiurie  , e poi  finalmente  le 
[ente, e gli  homicidij.  .Apri  dunque  gli  oc- 
chi ne' principe  dell'  ira ^ e corti' acqua  'ima 
di  quel  [onte,  che  bora  tieni  nell'intimo  del 
cuore  efitngui  le  piccole  f aUille  delle  p a filo- 
ni .'accio  lituo  proffìmo  pofia  conuerfar  te  co, 
& Iddio  gratìfica  il  dono  tuo  . 

SOLILO  QJ/  IO. 

SIgnore,refugio  mio,  e mia  fortezza, che 
già,quando  le  fiamme  delpardentiffima 
fornace  di  Babilonia  circondati  ano  quei  tre 
fanti  fanciylUj  manda#  e pietofamente  vn’- 
Angelonel  mezo  dilorojil  quale,  con  vn__» 
foaue  zefiro,  temperando  gli  ardori  di  quel 
mongibeiio  di  fuoco  ( anzi  fmorzandogli  ) 
fece  diu’entar  quella  horribile  fornace  vii 
giardino  ombrofo,  e quiui  con  loropafìeg- 
giando,cantauanoinfieme  le  diurne  lodi  : 
Deh  hofa,  che  non  per  mezo  d’vn’ Angelo, 
ma  voi  ìleffo  in  perfona,fiere  prefente  den- 
aro di  me,fouenite  benignamente  alla  ■ mi  fe- 
ra anima  mia , che  dalle  fiamme  di  più-  ar. 

L z den- 
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denje  fornace  li  lente  circondata.  Dio  mìo, 
che  fono  quelle  furie  infernali  ( le  mie  paf- 
£oni,intendo)e  malfime  quello  ferpente_> 
dclì’impatienza,  quello  Leone  della  fuper- 
bia;  e quello  Drago  dell'iracondia,  fe  non 
tante  fière  rapaci , che  dalle  lor’fauci  piene 
di  rabbia  fpirano  fiamme  ardenti  di  furore, 
incendono(mifero  me)&  abbruggiano  raf- 
fi ittMima  anima  mia?  Sento  ben  io  , chL_> 
quando  quelle  mandano  fuora  lè  fiamme 
loro,!!  turba  in  maniera  lò  fpirito,e  la  men- 
te mia,  che  non- fono  più  quello,  che  prima 
io  era,diuento  vna  furia  j mi  s’infiammano 
gli  occhi mi  fi  accende  la  faccia  , ini  trema 
la  linguale  labbra  s’inliuidifcono;  hor  mi 
partorii  cafa,  bora  vi  torno,  hor  domando 
vna  cola,  hor  non  la.vogliojs’io parlo  ,hon 
intendo  me  ftelTo , s’io  caccio  paio  vn  vaio 
si  fuoco  , che  bolle, fplpiro, ,11  rido,  frèmo , 
tremo  , auampo , & agghiaccio  tutto  in  vri 
punto  i Ahichehora  molto  bene  intendo 
quanta  ragione  hauefie  S.  Giò.  Chrifo- 
ltotno  in  biafi mar  tanto  quello  vicioj  Hora 
dicendo  , che  la  colera  è vna  fpeciedi  paz- 
zia , con  cui  l’huomopririia  occide  l’anima 
propria, e poi  ditienta  empio,  e crudele  có- 
tra’lfratello:Hora,che  è vitio  da  fanciulli, i 
quali  come  di  animo  ballò,  e vile,  fefonq> 
molellati  in  cofe  leggieri, Tubi to  fi  tu rbano^ 
e piangono  ; Hbra , che  l’iracondo  fi  dimo- 
llra  peggiore  delle  più  rapaci  fi ere,che  ha- 
bi tano'denrro  alle  lclue,  e bene  fpeflb  dice, 
che  fi  comele  nubi  tolgono  à gli  occhi  no- 
li ri  là  luce  del  So!e,cosi  la  paflìone sfrenata 
dell’ira  a poco  à poco  cuopre  gli  occhi  det 
- , la 
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là  ragione,  nè  laida- -tempo  di  difcorrere  in- 
torno a quanto  fi  dee  direnò  fare;  da  quello 
fi  paffa  all’Odio  ,defiderando  védicarfi,j2.èr 
rodio  fi  Scioglie  la  lingua  alla  mormorar  io- 
ne, querelando/!  di  chi  hà  offelo,  da  quelìo 
fi  palla  alIadetrattiofie,tafiàndo,  morden- 
do,è  lace  rando  il  proceder  di  effo:nè  fi  con-" 
tenta  l’ira  de’commutìi  errori  noti  a tutti  ; 
ma  da  i communi  entra  ne’particolari , da  i 
publi'ci  nè’fegreti,  e dai  leggieri  ne’graui . 

E quando  ìa lingua  è rifcaldata  dalle  fià- 
medell’ira,chi  potrebbe  ritenerla?più  faci- 
le affai  farebbe  i’eftinguerè  l’impeto  del 
fuoco,  quando  è fpintodal  vento,  poner  il 
freno  ad  vn’cauallo  di  mala  bocca,  quando* 
e più  datò  al  corfo*  che  infrenare  vnalin-* 
gua  coli  accefa,&  infuriata  nelle  maledice-: 
ze;  percioche  allhora  non  gu  arda  l’huomó' 
in  faccia  ad  alcuno , non  (lima  parenti,  nò» 
alìcolra  amici,non  rifpetta  maggiori,  nè  te- 
me anco  l’ilìeffo  Dio  ; e che  marauiglia  ? è 
cieco  di  mente;mercè,  che  le  paflìoni  quali 
òfcure  nuuole  gli  hà  copertogli  occhi  del- 
ia ragione: e bé  gli  fiàsche  come  apùto  foffc 
vnanéradi  bofcO,ò  vn’indfemoniatOjda—» 
tutti  fia  fuggit40i  ogn’vnoló  difprèzzi,non 
y’hàbbia  chi  lo  vòglia* per  àrniéÒ;,cònòfcen- 
dolo  tutti  pérhUomòyCheùomhà  manie rà# 
nè  difdretionejche  non  sapradcare,nè  Sop- 
portare alcu  nójChenOhe  Capacè  df  ragio- 
ne , e di  difcorfo,  ma  con  - tutti  làròrripé* 

Concedetemi  ( Signore)quelte  -prudeh&i 
fanta , che  moderatrice  dèH’i  falci  bile  , m6J 
frena  gl’i  mpeci  fuoi  1,  acciò  la  cagione  fiafcf 
ina  tempo  di  pchfare*  -di  antiuedere  ; 'di 

L $ confi- 
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configliare, di  diicorrere,  e coiìope.ri  il  tu$:; 
facon  maturità , e fapienza  chriiliajia_»  *, 
Quella  rinchiuda  gli  affetridell’ira  come 
tanti  animali  feroci  dentro  al  ier  raglio  del- 
la mortificatione;&  dia  medefima,rinchiu- 
Jfì  che  gli  hauerà ; tengali  le  chigui  appretto 
di  fe,  ne  gli  lafcian  vicire , fe  non  quando , 
doue,con  chi,  e pe,r  quanto  tempo  giudichi, 
conuenirfi  . Se  larg.bilogno  adirgli  concia 
gli  errori,  ò de’fìgli,  ò d’altrijfra l’ira  come 
F ancella , che  va  doppole  pedate  della  pa- 
drona fua,adirandoli  folo  contra’l  vicio,-e 
non  conira  la  pedona  : anzià  quella com- 
patifca  . Sehauerà  bilogno  dellglingua— 
formi  parole  non  indecenti.,  e /concie  npn: 
dU’chqrno^ò  d’infamia , ina  di  moderata  r|r, 
prenfronq,,  fubko  si  l’vna  come  l’altra  tpr-> 
njnoajl’pbedieiiza  , della  ragione  , fenza_j( 
perturbare  lo /pirite * . 

. Non.  ha  (io  Signore)di.quegliJcjie^>gÌÌ 
altri  sono  reputaci  finta ilici,  hiimorofi , e 
dilÈcilijConliquali bifogna  lempre indoui- 
c are, fe  h g^p-in  hunao re,ò  nò,-  ie  fra  tempo, 
di pariargJii  ò.nò  j.e  bene  fpefTo con  quelli 
ponfr  può  né  pa-rlare,nè  tacere.  Quella. io 
fi  «andò  pu re  per  ; alcuna  inaij  ertezza 

f$appafle  i mpe  tu  o la  l’ira  fuora  dell  a cdlp- 
dia  lua;,mi  ha  .fubitp;appreffò,confrgliàdo- 
nai , che  mentre-dura  queH’impcto.;  io  non 
dica,ò  faccia,ò  rifolua  cofa  alcuna;  ma  fen- 
^acrederlàmefteflò,  habhia  per  fpfpeito 
mtto  ciò^-che  mi  detterà, il  cuore  per  mol- 
tD*che  nfrpaia  ragioneupl  e : per.ci  ociie  fr  co-- 
me  chi  èimbriaavnori  bilògna*  cheparli,6 

V^^icQia.aicun*  finche  du^alaforza  del 
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\ino,*cofi  fin  à tantoché  non  è celiatala  co- 
lera, non  vi  è ij  peggior  tempo  per  delibe- 
rare^ ordinare  quello  fi  hà  da  direnò  fare. 
Mi  perfuada  allhora  la  Prudenza,non  ch’io 
feorritrà  me  ilefib  tuttelelitteredell’alfa- 
beto, come  configliò  vnfauio,ma,  ò ch’io 
mandi  vn  lofpiro  alla  bota  volfra,  domani 
dando  quiete, pace,  e tranquillità  di  mente 
ò ch’io  mi  applichi  ad  alcun’altra  facenda: 
acciò  tolte  le  legna  s’impedifca  anco  la-j 
fiamma  : Ecco  Signoria  fiera,  ecco  il  Dra- 
gone , che  fpira  fiamme  per  confu  mare  l’a- 
nima mia;  quell’occidete . Voiflamane  mi 
commanda^e,  ch’io  non  m’adiri,  Felice  il 
mio  cuore  quando  diuentafTe  come  vn  pra- 
to fiorito  , dentro  al  quale  pafleggiandoui 
voi  mio  Dio,  gli  affetti  miei  con  tutte  le__» 
potenze  dèll’anima  canta/Tero  le  lodi  vo- 
Itre;  Cofi  Signore  potrei  viuertn  pace  col 
mio  proffìmo,-  coli  vi  farebbono  grati 
i facrifìcij  dell’ opere, e de’penfie- 
% ri  miei  : & in  quella  vita 

guilerei  vna  caparra  s ' ^ 
della  beatitudi- . 

- ...  ne  e ter--  .C 
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SOMMARIO  DEL  VANGELO. 


ìliSignore  vedendoli  feguitaro  da  vna  Tur» 
;>>ba  di  quattro  milia  p.erfone  in  circa  , i 
•.  quali  non  haueano  di  che  cibarli  j mollo 
»„àconipaifronegJi  conl'ola  à pieno  raira- 
. xoJoiam-mte  con  fette  pan i,&  alcuni  po- 
. chi  pelei , e ne  ioprauanza  lette  Iporte  . 
< M*rc  f . ..  i> 


Per  auantila  Santifllma  Communione  . 
Pratica  I. 


Mlfcreor  fuper  turbam>&  fi  dimife- 
ro  cosieiunosjdeficient . Vedi  con 
quanta  tenereffa  fiumane  , quello  pietojo 
padre  penfa  di  te,  benché  tu  non  lo  menù  : t 
*\edi  che  forte  di  cibo  ti  ha  proueduto  accio - 
che  non  te  ne  yadt  digiuno  t e tndehi  per  U 
y y ut. 
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'V/rf.  Ma  fappia,  che  anche  ejfo  de  fulcro,  do 
te  m cibo  il  tuo  cuore,Ter  quejio  t'ha  afpet- 
tato  itila  portafcome  foffe btfogncp)  citte )non 
tre  giorni,  ma  mejt  anni \e  ctb,  norfpeà 

timor  di  lienir  meno  , fiondo  eglifenzjt 
te i ma  per  dejiderio  , che  non  'ì/enga  meno 
tu,  fiondo  lungi  da  e (lo  . 

2 Nec  habeot  ^uod  manducerr.jp/- 
glia  per  te  quefa  fua  parola  piena  di  pietà * 
e ponendoti  à t piedi fuoi}  pregalo, che  alme 
no  per  qucfla  ragione  , cioè  } pere b<?  non  hai 
che  mangiare,  Ji  degni  di  farti  miferi car- 
dia del  juo  cele  fi  e Vane.  Digli}  che  il  mori 
do  dopo  molte  promejfe  f ha  mancata  la  pa - 
rola,come  fece  il  ferpente  ad  Eua  ?e  chefe 
eflo  non  ti  confola , al  feltro  tu  mancherai  j 
per  efle'r  lienuto  da  lontano,  cioè  Minuto  fe- 
condo l mondo  dietro  U i tuoi  appetiti. 

$ Qoot  pancs  babe tisìD ornando  que- 
llo ( benché  egli  [ape fé  tutto  ) aceti)  appa- 
nfft  maggiore  il  miracolo  , Ma fa  penfiero ^ 
che  riuoltato  à te,  dica  . E che  hai  pero  re- 
portato per  feguireil  mondo,  e ifuoi  co  flit  - 
mi  ? che  ri  hai  guadagnato?  Quanto  avari- 
Xdfli  per  ii  tal  peccato  ? fette  pani  ? alcu- 
na coffa  di  fo(lanz*a  ? certo  promejfe  affai r 
e motte  parola}  ma  quejle  fono  forfè  à bit- 
fianca  per  c enfiar  e a pieno  tanfi  tuoi  ap- 
petiti ? Quid  funt  imcr  tantos  ? Deh  di 
più  to  fio}  fette  ~ntfj  capitali,  cheti  con  fiu- 
mano à poco, a pecore  fio  rihai  acquifato. 
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>\  S’io  hàuèflfi l'ftafnknè  tanta  grada,  che 
almeno  conte  minima  folle \IJàbitjrià 
mia  a unumérata  con  quell’auenturata  tur- 
ba dèi  Vàngelo.Turba:feiice,che  meritò  di 
vedere  tutta  intenerita  quella  pietoTa  fac- 
cia., e dalla  bocca  di  lui  Tentir  quelle  parole 
tanto  benigne,  che  Ipezzerebbouo  vn  dia- 
mante, cioè  : O che  cpmpaflione  Tento  nel  • 
l’animaTopra  quella  pouera  turba,  che  già 
tré  giorni, Tono,  mi  Tegue  fenz’hauerc  cofa 
alcuna  da  mangiare:al  ficuro  fé  io  gli  lafcio 
andar  digiuni , Te  ne  verranno  meno  perla 
via,effendouene  molti  che  da  lontani  paefi 
Toqo,  venuti . O dolciflimo  , e pie  tofirtìmo 
Saldatore,  che  tenerezza  di  cuore  è quella? 
Voi  che  già  dal  cielo  ne  gli  aTpri  deferti  nu- 
trice il  popolo  con  la  manna,  & à Daùiello 
nel  Lago  de’ Leoni  prouedefle  miracolofa- 
mente  ilcibo.nonpoteuate  Tenza  pigliami 
afflittione , alcuna  di  animo  trouar*millc_> 
maniere  di conTolare quella  turba?  Lo po- 
teuate  per  certo:  ma  mirauate  voi  à far  co- 
nofcere  l’affetto , e tenerezza  d’amore,  che 
verfo  coloro  hauete , che  per  volerui  segui- 
re^ Teruire  patifcono  alcu  trauaglio , Que- 
lli vi commuouono  le  vifcere  dell’animo; 
sopra  quelli  v’intenerite  tutto;  in  vno  Tolo 
di  quelli  vi  compiacete  aliai  più, che  in  mil- 
le altroché  di  quelli  non  fono, e non  sareb- 
be grada , che  quelli  vi  domandaflero , che 
prontamente  non  la  concederti  loro. 

Hauerò  iograde  llamane  ( Signore  ) da 
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voi , che  chiamiate  ancora  me  dentro  à c off 
bel  numero  d’anime  deuote , che  vi  vengo- 
no appretto  affamate,  e fitibonde?  Mirate, 
(Dio dell’anima  mia.) che  le  vi  muoueil 
cuore  à compalfione  il  vedere, che  alcuni  di 
colioro dono  da  lontano  venuti,  io  da  piu 
lontani  paefi  che  quelli  me  ne  vengo  a’ pie- 
di voftri:lontanoda  uoi  fono  dato  io,men- 
tre  perla  troppa  applicatone  alle  co  fe  del. 
mondo,  hò  perduta  quella  v mone,  che  lì 
gode  nella  prefenra  voltraj  Lontano  da  voi. 
fono  flato  io  feguendo  più  uolentieri  le_> 
confuetudini  del  mondo,  e le  mie  proprie 
paflìoni,  chela  voftra  Santìlfima  Volontà  . 

Deh , ne  longe  farine  miferntionee  tute  à mi . 
Se  Sanfonediflèà  Dalida;  Sappia,  che  fe 
mi  faranno  tagliati  i capelli  del  capo, lì  par- 
tirà fubito  da  me  ogni  fortezza , e manche- 
rò reftando  limile  d gli  altri  huominij  Io 
dirò  alia  Maeflà  Voflra,  lappiate  ( Signo- 
re) che  fe  voi, vita , e foftegno  dell’anima__* 
mia,  vi  sparerete  da  me , fubito  fi  partirà 
ancora  quella  fortezza  , che  mi  fà  combat- 
tere, e vincere  ogni  peccato , reiterò  cieco 
di  mente , farò  di  a uel  che  fanno , gli  altri , 
mi  gufle  rà  il  mondo,  fi  come  gufla  à gli  a 1- 
tri,viuerò  in  fomma  della  vita  che  uiuono 
gli  altri . 

Sò  ben’io  quel  che  chiaramente  confelTa 
Dauid  effergli  auuenuto  di  danno  per  la 
lontananza  da  Voi:  Ecco  i Tuoi  fofpiri. 
Contur  batum  t (l  in  mo  tot  meum  , dertliquìt  me 
virtus  mea,&  lumen  oculorùm  meorum,&  \pfum 
non  ofi  metum  .Età  che  è più  buona  vn_» 
anima,  quando  hà  perduto^quel  lume  San- 
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tòjche  tanto  vale,e  quella  forza , che  fa  di- 
re con  San  Paolo  i Omnia  foff um  in  eo  qui  me 
tonfotmt  i Se  m*  ne  aueggo  io  j>  quando  per 
negligenza  ttalafcioi  miei  folici  eflercitij 
di  deuotione,ò  fia  l’oratione  della  mattina, 
ò il  Htiramentodel  mezo giorno,  ò Pella- 
me della  co  nfcientia  della  iera,ò  la  confue- 
ta  Confelfione , e Communione ,-  & altri , 
guantone  redi  deterioratolo  Spiriromio, 
quanto  addo  l'affetto  verfo  Iddio,  quanto 
difamói*ato,e  duro  verfo’l  proflimo,  quan- 
to impatiente,&  imprudente  nelle  attioni, 
riiercè  eh ederebqmtmt  viriusmta,&  lumen 
eculoruim  mtcrum  non  èli  mteum  . 

Vero  è , che  panni  di  fentiru  idi  re,  che 
quella  buona  turba  è degna  d’elìer  da  voi 
confolata  , perche  hà  di  inoltra  to  confi- 
darli tutta  in  uoi , mentre  di  niuna  (orti..* 
di  cibo  lì  hà  voluto  prouederc , e che  io  al- 
l’incontro per  vna  parte  vengo  alla  vo- 
ftra  Menfa  per  mangiare  il  Panede  gli  An- 
gioli, ma  per  l’altra  tengo  nel  cuore  anco 
molto  pane  del  mondo , volendo  fare  del 
domelticocon  Dio  , e mantener  ancora__* 
l’amicitiacol  mondo;  Volendo  gode  re  del-- 
ledelitie  dello  fpiriro,  fenza  però  rellar 
priuo  de’trattenimenti  del  mondo.  N$n 
coli  quella  femplice  Turba  . Troppò  è 
vero  ( Signore  ) che  però  io  l’hò  chia- 
mata^ chiamo  di  nuouo  , Turba  felice. 
Turba  audenturara  s E per  mia  confufionc 
aggiungo, e dico;  Se  fu  coli  pronta, e feruen- 
te,  fapendo  folo;che  l’haueuateda  confola- 
re  ò con  parole,  ò con  miracoli , ò con  la_» 
fola  pre  lenza  -,  che  hauerebb’ella fatto  , 
- guftn- 
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quando  hauelfe  fapnto,  come  hora  sòio, 
che  l’hauerelte  darò  il  voitro  Hello  Corpo 
e l'angue  in  cibo?0  ignoranza  miaA  ò tepi- 
dezza dicuore,ò  poco  lume,ò.manco  fpiri- 
to,s ì3sì3dereh<]tiit  me  virius  me*,  & lumen  oca 
lorummtorum  non  e fi  mecum 

Ma  non  oliate  quello,  io  voglio  pigliar*- 
animo dalie  parole  voltre:  perche  iel’ha- 
uer’io  con  mè  il  pane  del  mondo , mi  hà  da 
recar’impedinienco  ad  accollarmi  al  Pane 
celelle,nonaltramenteche  Phauer  lefcar- 
pe  in  piedi  impediua  a Moisè  Paccoftarfi  al 
R ouetto  ardente:  Io  rinù  tio,  e rifi u to  qual 
lì  uoglia  diloidinata  affettione,jehe  a crea- 
tura alcuna  io  habbia  fopra  la  terra  ; io  ri- 
nuntio,&  allontano  dal  mio  cuore  ogni  ue 
irigio,  ogni  odore,  ogni  ombra  di  uani- 
rà , e di  diletti  del  mondo  $ Molto  bene 
conofco,  chequello  non  è pane  di  Verità, 
di  conlolatione,  ma  di  mendacio,  è d’in- 
gannojcome  diffe  il  Scitico  Giobj  Pane,che 
per  un  poco  di  gitilo, che  porga  al  scio,  mi! 
le  amariffimi  ueleni  produce  nello  Ipirito: 
Pane, che  quanto  più  le  ne  mangia,  mag- 
gior fame  accender  maggior  fiamma  di  le- 
ce: Pane,i  cui  auanzi  non  fono  fette  fporte 
di  frammenti , ma  infinite;  forti  di  tormen- 
ti infern  ali, fuoco,  folfoigeloallridoddi  deq 
ti , bellemmie,fqji'piri,penttmenti,  e quan- 
ti altri?Di  quello  pane  uorrò  iofatiarmi?e 
che  uita  farebbe  poi  la  mia.fe  non  uita  dia- 
bolica , uita  maligna , uita  infernale?Prcn- 
dete  puruoif  Signore)  con  le  uollre po- 
tenti mani  quello  uelenofo  pane  , che 
pel  cuore  mi  hauete  trottato  ; e nel  pià 

hot* 
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horrido  deferto  gitatelo  in  cibo  alle  più 
crude  Tigri , & a’più  fieri  Leoni , che  vi  fi 
trouino. 

E tu  tra  tanto  (Anima  mia)  confidata 
in  quella  pietófa  parola  del  tuo  Signore. 
Miftricor  fuptr  iurb*m , accollati  , e con  vn 
fanto  timore  ponendoti  nell’vldmo  luogo 
«di  quella  candida  turba  olferua  quella  loro 
femplicità,quellaconfidenza,quelIapurità 
di  animo,  quella  viuafede,  e mentre  lenti, 
che  il  Sign.dice  loro,che  fi  pongano  a fede- 
re foprala  terra, fa  penfiero,  che  ancor’à  te 
dica  il  medefimocon  quelle  parole  di  Efa- 
ia,  Defcendi , fide  in  pulirti  Fdta  Bnbylon , fedo 
in  terra-, non  efìfoltum  Fitta  Chzldtorum,  feda  t « 
cens.  Cioè  Humiliati,confidera  la  tua 
VÌltà,chenon  fei  degna  del  Pane 
degli  Àngiolijponiti  nell’- 
vltimo luogo  di  tutte  . 

' Je  creature,  e taci, 

: • v-  marauiglian- 
doti,  e llu- 
pen-  « 

doti  della  mifericordia,  > 

- e grada  che  ti  è 

L • fatta.  1 

* 

* *....•»  * * 

fregherai  ptila  Btata  V traini  ,&e. 

- vt/upuk 
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Per  4oppo  IarSantiflìma  Communiorie . 
'Pratica  I. 

• *,  »*  ■ l ' * « » » >i  * / r~  , 

Mìfericor  fuper  turbarti  > quia  ecce 
iam  triduo  fuftinent  me;  Se  fu  at - 
to  di  mifericordìa,  e diliberàitfa  il  cofola- 
re  quefh , che  per  tre  giorni  jino  fui  monte 
l'haueano  feguit4t<r}chemifericordia,&’  lu 
beralità  hatirà  egli  dimoflrato  fiumane 
'’V erfo  te,accettàdoti  alla  Menfa  degli  A »• 
gióli\ battendolo  tù,  non  feguitato  tre  giorni 
patientemente , ma  molli  anni  perfeguitato 
fuperbamente  con  tanti  peccati , amando  sii 
gli  occhi  fuoi  le  afe  create  , sfalla  Maefìà 
fu  a voltando  le  fpalle  per  cauft  loro ? 

x Grati?  s a ge  i;  s . Se  il  tuo  S ignor  prima 
che  faccia  Vnattione  cof  grande  , rtngra- 
tia  l'eterno  padrone  di  quel  che  dei  far  tù ; 
dopo  eflere fopra  quefo  Santo  monte  flato  pa 
fciuto  e cojolato  col  Vane  della  'iuta  eterna . 

3 Et  ruperaucrnnt  feptcm  Tponte.?^» 
folo  vuoi  dire  quc  fio  aliando, che  '\n  tal  ci- 
boJ e bene  è pigliato  da  mille  , e mille  , non 
perciò  mai  fi  confumera:ma  rimarrà  co  noi 
Jino  alla  confumatione  del  fecola , conpar feci 
parfì  tn  eJfo\i  Jette  doni  dello  Spirito  Santo; 
ma  ancora  liuol fgm ficare  a te, che  detti  co 
~ Jeruare  nel  tuo  cuore  la  deuotione  , e.  memo  - 
ria  di  efio, accio  col  mezj>  di  tal  ricordane 
refli  efcln fo  ogni  altro  p enfierò  di  hamtd; 
che  fe  Iddio  non  ItoUe.  comportare  l'IdoU 
’ ■'  * > * Dagon  *r 
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Dagonfttl  medefmo  altare  dell'.  A rea  fu  A 
SantaSb^e  Salomone  conienti  ,che  in  aneli* 
$lan\atdoue  era  fiata,  l'arca  medefma, 
~yi  habitafie mai  alcuno , n'e  anche  la  Regi- 
na fleJpr,non  farà  cofa  degna  tener  lontano 
ogni  ryanttà,e  peccato  dal  cuore , che  e fatto 
fianca  di  Dio  per  gran  mifcricordia  f 

SOLILO  QJJ  I O. 

\ , 

0‘  Padre  d'infinita  misericordia , ò Dio 
d’inellimabile  confòlationcjquali  gra 
tie  faranno-mai  fufficienti  per  riconofcerc 
lina  mifericordia  fimil’à  quella  ? Quando 
marmeritai  io,che  dopò  rente  mie  ingrati- 
tudini , epigritie;dc>pò  hauer  fcgukò  tem- 
pre la.  uia del  fenfo,e  fuggitola uoftra,fo  fi- 
fi  poi  coli  benignamente  fàuorito,  e carez- 
zatolo Panechedai  la  Vita,e  uitaeterna, 
$>Pane  > in  cui  è ogni  dolcezza  , e coniola- 
tione,  ò Pane  che  illumini  la  mente,  e togli 
l’ignoranza.  Ignorantiflìmo  me , che  tanti 
anni  hò  confumato  lungi  dal  mio  uero  be- 
re,ftimando,cheper  eflere  effio  nella  cima 
d’un’monte  foflè  circondato  da  tante  fpi- 
ne,da  tanti  trauagli,che  fi  dimoff  rafie  qua- 
fi  cofa  impoffi bile  rifarne  acquilo  . Signo- 
re,per  fa  gloria  uoftra,  e per  quella  miYeri- 
co  idra,  che  i me  indegna  creatura  hauece 
-fatto  ft  amane,  ui  fuppfrco  a concedermi^ 
graria  che  in  quello  pùnto , mentre  io  mi 
riuolgo  a tutte  quelle  anime  ignoranti, che 
it  annoi  Ègida  uoi,foIo  per  opinione,  che  la 
ttofer*  aia  Sìa  troppo  alpra/aticofa,&  erra, 

• i* 
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fà  mìa  uocè  arriui  fino  alle  orecchie  doro. 
cf  Vditemi  dunque,  Vditemi  uoi  che  carni- 
nate  nelie  tenebre  dcll'ignòunzaj  Se  altro 
non  pretendete,' nè  deliberate  che  conlola- 
tibni,ccontentezze,per  qual  ragione  anda- 
te poi  coli  lontane  da  chi  lolo  è bene  nero, 
& infinito,  lenza’l  quale  non  fi  troua  , che 
amarezza, che  diluii  i to,e  d»lpiacere,-Vi  ipa 
trenta  fdrfe'la  Via?&  io  ancora  fui  poco  tò- 
po hà in  quest’errore: ma  hora  conolco  ( la 
Dio  mercè  ) l’ignoranza  mia-  E d’onde  ha- 
uete  uoi/chela  lua  uia  fia  horribiic  ed’af- 
pra,s’gli  è l'cntto,vìe eiutyvi£ pulcrp ? Come 
uia  alpra,fe  elfo  è andato  auanti,e con  l’el- 
.fempio,con  i ludori,col  languepretiofohà 
tolto  ogni  durezza?  Onde  poi  dille:  Ih» 
pum  tneum  fuaui  ef?t& cnus  tntum  léutì E per- 
che non  alzate  uh.  poco  gli  occhi  alla  cima 
di  quei  monte  delia  Gloria,  oue  finalmen- 
te quelca  uia  conduce  ? Quiui  al  ficuro  uc- 
^dreite.che  fe  quelta  Turba  , lolo  per  il  gu- 
ito  che  haueua, della  prelenza,  e prouiden- 
izadel  Signore,/!  lcordaua  delle  lue  necef- 
fità,e  diquàtefatiche,e  sudori  pafifauaper 
seguitat*lo,*nel  monte  della  Gloria  farà  tan 
ta  l’allegrezza  e’J  godimétoin  Itarea  quel- 
■la  Menla,non  di  lette  panni,  e pochi  pelei, 
ma  di  beni  eterni,  che  nè  occnio  mortale 
•maiuide,nè  orecchio  udii  che  ci  scordere- 
mo d’ogni  fatica,è  trau aglio  softenuto  per 
la  uia.  Madie  dico  iode’beni  dell’altra  ul- 


ta,quali  che  Iddio,  tu  tto’J  premio  che  pro- 
mette a chi  lo.segue,alpetti  à darlo  nell’al- 
tra uita,e  qui  non  li  senta  se  non  sofpiri,c 
piMtijC  triboli  c spitigi,  . , -j:l 
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Mancano  forfè  gli  aiuti,  &i  fattori,  che 
per  poter  fare  francamente  quello  viaggio, 
concede  la  bon  tà  fu  a a’ferui  l uoi  ? Che  fo- 
no le  virtù  infufe,  idoni  dello  Spirito  San- 
to,! Santi  Sacramentile  vifite,  e cófolatio- 
ni  internerà  parola  di  Dio,le  lettioni  facre 
gli  eflcmpi,de’buoni , fe  non  come  i remi  e 
le  vele  al  nauigarMel  legno  in  mare,H  come 
ale  al  volo  de  gli  vccelli?  <$*  Glori# 

inbit  Dominusìdiffe  Dauid,perche  intendef- 
fe  chi  camina  dietro  al  Signore,chenon  fa- 
lò ci  fono  promeflì  i beni  della  Gloria  in 
£ie!o,maanco  quelli  della  grada  in  terra, 
quali  due  gran  canellri  colmi  di  frutti  j ma 
altri  certamente,  che  quelli,  che  vide  Iere- 
mia  dauanti  al  Tempio,  l’vno  per  ricreare  i 
gallinella  prefente  vita,  e l'altro  per  pre- 
miargli nella  futura.  Crediatelo  à Paolo 
Sato:  tuttol’error  vollro  confile  che  mira- 
te la  Virtù  folo  da  quella  fcorza  citeriore 
che  è cótraria  al  palato  del  fenfo:  Onde  nò 
hauendo  mai  guidatala  foauità,che  dentro 
a lei  li  nafconde,vi  crede te,che  coli  dentro 
come  di  fuora  fi  a infipida , afpra,  infoaue, 
e noiofa,e  che  fe  bene  alcuno  hàin.fe,  fia 
folo  per  l’altra  vita:  Coli  fcàdalizatidall’- 
afpetto-fuo  ellerno,  ritirate  il  piede  dalla 
*iafua,uon  cófiderandochela  via  di  Chri 
Ho  è limile  all’ iflelTo  Chrillo,  ilquale  mo- 
ftrando  nell’eltrinfeco  l’imagine  dell’  huo- 
mo,&huomo  bafilfimo,  dentro  nondime- 
no  era  Dio  Signore  dell’vniuerfo. 

• E come  vi  può  egli  mai  cadere  in  animo, 
che  Iddio  autor  di  natura  hauendo  proui- 
fto  ad  ogni  crea tura,di  tptteie  cofe  > chel? 

£>uo 


Dìgitized  by  Googk 


Do  fi  UTént'ixùUe  Z19  ' 

fono  neceflarje,non  trciuàdofi  poi  cola  pi#  , 
impòrcante,epiù  vtilpdellaYir'tud’habbia.' 
lalciata  fprouifia  in  mano'  di  yn.libero’ar- 

bit rio lanto  debole  quanto  è il  nodrojd’vii' 

intelletto  tanto  cieco,  d’vna  volontà  tanto  -, 
pigra ,edi  appetiti  tanto  precipitctfi  * e màh 
iuciinàtijsenza  propederla  di  tutte  quelle! 
habiiitó  necellafie. per  condurla  a pecfefeo 
tione?  fara  d: atala  Biuinà  prouidenzàxofi» 
drligentein  prouedere  ad  vna  molca , adu 
un  regnatelo,  ad  una  formica  rdi  tutti  gli  » 
frumenti Sufficienti  per  conferuàrgli  in  iti-' 
tajefifarà  poi  dimenticata  di  prouedere 
airbuomo  di  aiu  ti,  e di  meai  per  iar’acqui- 
llo  del  1 a :ti i r t ù , (uà  unico  ornamento?  Che. 
più!?uedreino  che  il  mondo  * e?l  .Demonio 
prouedano  a i fuoi  legnaci  con  piena  lodi!* 
Éattione  di  tante  maniere  di  guiliidi  tratte^ 
nimenti,e,contentezze(almeno:  apparenriL)i*  . 

pur  trattenergli  nella  uria  della  perditi  oirep. 
euoremopoi , che  Iddio  fi  dimoftri  tanta 
Icario  e riltretto  co’ferui  fuoi  fedeli,che  glb 
la  fci  di  giunge  fproùeduti  sù’i  colmodeìm 
loro  £atiche,fopportate  per  amor  fùò?.Sar% 
potàbile , che habbiate  persi  ingiufto  Id« 
dio , che  polla  comportare  tanta  drfoguaà 
glianza  tra  la  uia  della  uirtù,e  del  uitio?1 

Non  uedete  damane  dome  il  pio  Signor^ 
quali  amoreuol  Padre  uerfo  i cari  figli  sfitti 
tene  ri  fée  Topra  il  patìr’loro,  Miftreorftèptr 
i«ré«wjcomeofierua  i giorni  del  lor  carni* 
no,ecce  iam  triduo  /nfìineimt;  come  hà  pietà! 
dell  amile  riaboro  y me  hubtnt  quod  mandi m 
tent>c  ome  tien  contodella  loro  ftanchezzaj? 
guidam  eaimdt  longe  venir  qntt  come  teme> 

3 c che 


Hy  liDométùtd  "• 

che  non  gli  auenga  male: per  caufa  f trai 

fitnim  dimtftro  tes  itiunot,defici»nt  invia}  Hor 
qual  volete  voi  benignità  maggior  di  que- 
lla ? qual  tenerezza  , qual  pr-ouidenza  ? E 
chi  fra  mai  piu  tra  noi  si  cicco , si  fiupido, 
e- fi  diffidente  , die  non  fi  deliberi  di  vo- 
lere feguir  Tempre  vn  Signore  cofi  leale, 
cofi  benigno,  & amorevole?  Padre,  per- 
che ti  prouede } Madre , perche  ci  porta 
nelle  vifcere  del  cuor  Tuo  j Pallore,  per- 
che ci  conduce , e pafce  ; Re  , perche  ci 
difendei  Medico,  perche,  ci  cura,  e Balio 
perche  ci  foftenta  e carezza?  E*  egli  pof- 
fibile  ( agiudicio  ancora  vofiro)  imagi-. 
jiarfi  il  più  pretiofo,  il  più  tranquillo,  il* 
più  felice , e più  giocondo  fiato , che  ba- 
ttere Iddio  per  padre  » per  madre*:  per 
pallore  , per  medico  , per  nutrice  ,e  >pec 
difefa;  Deh  cangiate  penfiero  , deh  vol- 
gete i palli  indiétrojdeh  vincete  quel primo», 
incontro  direpugnanza,  ch’io  vi  aflìcuro* 
ohe  fi  come  tornando  il  buon  Patriarca 
Abraamocon  la  vittoria  de’  Tuoi  nemici  » 
gli  andò  incontra  il  Santo  Melchifedech» 

Sitandogli  pane , e vino  » Cofi  il  tfommo 
erdote  Chrifto  Giesù  ; combattendo 
▼or  cóntri  gli  appetiti  del  /enfio,  fe  ne  ver- 
J»  incontra  per  confolarui  con  pane,e  vino 
dicelefte  refettione. 

*■  L’hauete  fatto  quello  a me  ( Signore 
mio  dolcifiimo  ) damane , ben  che  io  non*, 
habbia  riportato*  per  vofiro  amore  alcu-? 
pa  vittoria  ,.&.ve  ne  rendo  gratie  immor- 
tali v Concedetemi  tanta  forza  da  hora. 
innanzi , ch’io  polla  francamente . falircL 

fino  * 
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fino  all'alfa  cima  dei  monte  ideila  Gloria, 
come  già  il  Santo  Elia  arrifiò  lìnoai'al- 
to  monte  Oreb ^ricreato  da  voi  / 
con  vi)  pane  fuccineritio,  & 

. , con  vn  poco  dì  acqua, 

poì'che  pn  r con  al- 
tro cibo , e 
' ; be-  ' ' 

uanda  haue  te-ftamatjemt 
cofi  benignamente  1 ; i 

: conlola*-:  ’ r:  ••  r ~ • 
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SOAfAfJf*/0  D£Z  V ANG  E LO. 


Il  Signore  comandatile  ci  guardiamo  da*- 
faifi  profeti,  che  fi  malatamente  ci  ven- 
gono intornoj&.iniegna  il  rpodo  di  cono 
fcerglijdimoftrandoche  chi  iarà  albero 
lenza  frutti,buoni  reitera  punito  eterna- 
mente. Mai.  7‘ 


N • ' r « ' ■ ' t ' 

Perauariti  la  Sanu.ffima  Oommunione — :• 
Pratica-  I*  * 


/ a Ttendite  a fai  (ìs  Prophetis  Santo  fu 
quel  confìtto  di  Moise>poi di  Tobia  al 
Tuo  figliuolo.  Attende  nb'iferchcfe  bene  ca 
miniamo  in  me^o  Slacci,  non  fero  il  Demo 
ni»  ardifc*  di  venire  alla  feoferta  : ma  fa. 
pendo  quanta  forx.4  habbia  l'amicitiai  na - 
• ' [con - 
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Dopo  la  Tente Coflc i£j 
feonderk  la  malitia  nel  cuore  di  hn  tuo  ca- 
ro antico tacciO -pian  piano  femmi  neltno  il 
Veleno  de'hittj  asfttendi  tu  a te  medeflmo : 
& ofjerua  otte  mira  il  fuo  parlar  e. E quan- 
do fentirai , che  col  latte  che  ti  porge  entra 
anco  il  Veleno,  non  ti  paia  ma'a  creanza  il 
"Voi  fargli  le  /palle  o in  altro  modo  fargli  Co 
no  [cere, che  è hn  lupo  he  flit  o di  pelle  di  pe- 
CotaiS apendo  tu,che  chi  mangia  alla  fatto- 
la del  Signore , non  egiuflo  che  tenga  ami- 
citta  co' nemici  [noi,  * 

i A fruiti  bus  corura  cognofcetis  ecs»' 
1 frutti  del  mondo, e della  carne  fono  le  loro 
perftiafloni ,e  co  fiumi  hitiofl.  Quando  dun- 
que quefti,comc  falfl  profeti  horrano fedur- 
ti,hedrai,  che  con  flmulate  carel^e  pian 
piano  ti  leueranno  dall' or at ione-,  dal  timore 
di  Dio,dalle  folite  confe/floni , e commumo- 
pi,e  ntiramento  ( cofe già  da  te  prouate  per 
molto  htilij  e ti  indurranno  alla  hialar- 
^a.Tijt  allhoya  concludi  col  Signore , che  fe 
queih  fefiero  piante  di  hna  3 non  produrci h 
bero  t'ah  f pine, e triboli.  . , • 't 

* * i Vermine  ad  ves  in  vcftimentrs 
oni  Ùm.E'tato  flmile  il  pelo  del  lupo  a quel- 
lo della  pecordìCome  anco  l'oro  ft/fo  al  hero+ 
che  fe  altro  non  flhedejfe^ehe  il  colore,  l'ynò 
d^ll'&ltro  non  fl  diflìnguerebbe.  Ma  e a fai 
maggiore  la fomiglian/a  che  e tra , la  htr- 
tù  e l hit io,  tra  l'amore  spirituale  , e 1 amor 
carnale',onde  fenXalume  fopranaturale  no 
è pojfibde  pa/far  flcuro  . Di  quello  fupplu# 

fl  amane 
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Slamane  il  S ignare  neUa  Santa  Commtt, 
mone-,  come  femore  falena  D attui  ; ejtendo 
quel  chiari jfìmo  Sole , che  fa  federe  , ogni 

minima  macchia . . 

\ 

A SOLILO  Q_V  I O. 

VEnite  flamane  ( amato  mio  Signore  ) 
venite  luce  dell’anima  mia,  e con  gli 
fplendoridella  vofiraluce,quellaprofonda 
notte  dell’ignoranza  allótanate  da  me,  che 
non  mi  lafcia  vedere  infiniti  lacci,&  infidie 
de’miei  nemici;  poiché  quella  pietoTà  voce 
di  voi  nel  facro  Vangelo:  Attendile  a f»lfts 
propheth, altro  non  Tuona,  Te  non  vna  pater- 
na Tollecitudine,  e uigilàza,cheiopraIa  fa- 
iute  dlcolor  o Tempre  haucte , i quali  come 
pafiàggieri  di  quella  vita  piena  di  pericoli, 
c d’inganni, hanno  necefiìtà  d’efièr  defiati, 
& auuil'ati . Coli  vediamo  bene  ipelìò  tra 
noi, che  diligente  fentinella , Tcoperte  le  ili- 
lidie  de’cori’ari  di  mare,  ò dei  fuoruTciti  di 
terra,  fuole  per  difcfa  dello  fiato,  e faluté 
def viandanti gridare^daTla  cima  d’vna  tor- 
re,che  ogn’uno  liguardi,ò  fugga,  ò s’armi, 
perche  «’ teme  di  infidie;  e tradimenti  ; coli 
fece  il  Prencipe  Torà  figliuolo  del  Re  Acab 
quando  per  alcuni  nuditi  j temendo  Torte  d'- 
efler’vcciTo  da  Iebò,qlzò  le  voci  dicédo,»*/? 
di*>infidif.  Et  ecco,che  i pena  deftatomi  ita. 
mane  dal  fono,paruemi  Tenti  re  la  voftravo 
ce, come  di  vigilante  fentinella,che  Tcopcen 
do  gli  infiniti  lacci,e  pericoli,che  già  auuer 
ti  Io  Spirito  Santo  dicendo , feti* quitti*  me- 
die UqutoxHm  ttf  ambulai,  e più  al  particola*- 
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ce.San  Violo  tperieutis  in  JoUtHtiine^pt  rtculit  in 

ciutt*fo,pericufrstn  fd]h  fratrUm^  dajjj&iehfc 

ccunodall’alra  cima' d.’vna,:  tape  giidaadp 
ini  attuila  ch’io  rai.guardùcon  dire,  infidi*, 
tnjidt&}autndite  à falfts  prcphtnsj  ,Ohd’Ì03  eh? 
cicco  per  gli  habiti  inuecchia«ù  ee’vitij^g 
perle  mie  p a filoni  non  conolco  i-teccj,4  vqj 
come  d1  rifugio  mio,  vengo  per  arme  , per 
Itudojpex  occhi:  »i  q**n4o  dtcAtir/itniCHt,  n^u) 
fr,?*nlm *du$rfm  *Mm « ' • •;  . i: 

. Vengoiiopervna  portegli  appeùci  miei; 
o rni  dicono , che.  -potrò  bene  durare  per 
qualche  giorno  có  quella  diligenza  digitar-' 
darmi  da  ogni  peccatola  che  ha  potàbile,  ‘ 
eh’  io  llia  Tempre  col  filo  tirato , con  l’arme 
in  mano  , e con  gli  occhi  aperti,  no’i  Tara 
giammaiteche  fe’alfri,di  altro  Tpirito  fono 
alla  line  caduti.*  cederò  anch’ io , piegherò 
3nch,’ÌQ>P'er  l’altea  voi  che  per  me  vigilane 
do, vedete  la  loro  mira.  Temo,  che  à sì  fatte  , 
voci  mi  dite  >infidu  attendi,  che  que- 

lli Tono  fallì  profeti,  mentre  mifurano  la-» 
virtù  della  perfeueranza  con  le  foie  forze 
humanoi  come  non  doyeffe  ioterueniruila 
di  ulna  gratin, -e  l’aiuto  de’ Santi  Sacramen- 
theon  U!cuftvi-rtù  lì  canfin  a.  cbtf>  hh  ah  n o al 
Santo  monte  Orehiche  altri  fono  noi  lo- 
to {acci  caduti  è jlato.,  'perche  lg  Telandoli 
vincere  dal  tediQj  hanno  ò diTmefib,,  p tra- 
la Tciatq ilono  rotiti , efferati]  di  orationi , 
di  confezioni , & commu nio  ni . IJrfa  Te  ap- 
preffo  à quelli  verranno  quellbche^me^ 
fono  pi  àia  ri,  ò per  cpng  io  licione  da  parejgu 
tela,ò  per  v in  colo  diia  mie  i t ia, ><  &in;ya  rie,é 
mode  occa  ffòq  i:ric  h i ede  ran  u % j?ope.r$  ima,* 
Parte  Seconda.  ' M " onde 
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onde  per  lo  più  mi  faranno  impedimento 
alle  mie  deuotioni,  e bene  lpeffo  grande 
occalione  di  peccato, che  deboo  io  dire?/»* 
fidi* , infidu  : percioche  fe  alcuna  volta  per 
fodisfare  al  debito  della  giuftitiaj  ò della 
carità,  farà  lecitooccuparlì  in  feruitiopu- 
blico , ò in  fouuenimento  del  profiìmo  j e 
perciò  fi  reitera  priuo  di  quella 'con  folatio- 
iie,  che  in  alcuni  efièrcitij  fpirituali  fuole 
goderli, farà  imperò  vn  laccio  a fcofto,quà- 
do  lotto  colore  di  carità , e di  iodisfattione 
altrui, ti  vedrai  pian  piano  tirare  à dar  con- 
fentiméto  ad  alcuna  cofa  ingiuita,ò  à mol- 
' tiplicarlì  tanto  le  occupationi,edihrattioni 
deiranima,  cherelli  quali  affatto  ellinte 
quel  lume, che haueui  foprala  ialute  tua  ; 

Ma  ahi  Signore,ch’io  molto  più  remo  d*- 
vna  volpe  occulta,  e d’vn  lupo  mafeherato 
di  pelle  di  pecora,  che  d’altro . Quella  mia 
carne , à lìmilitudirae  della  moglie  del  Rè 
ìcroboam , che  mutatoli  d’habito  fraudo, 
ìentemente  fe  n’  andò  dal  profeta  Santo 
Ahia,fe  ne  viene à me, Se  bora  fingendo  ve- 
ro bilogno,hora  nece Ili  tà,  bora  pervaden- 
domi , che  non  hà  più  peni? eri  del  mondo , 
nè  fentimenti  fenluali  j bora  che  hauendo 
paffati  per  gratiadi  Dio  molti  anni  nell’ef. 
lèrcitìddei  Santi  Sacramenti,  non  c’è  pM 
ì&htò  bifogno  d^l  freno  della  mortificato- 
ne,della  guardia  de’p^  nfieri,  della  cullodia 
de  gli  occhi , dell’affiduità  dell’oratiooe , e 
thè  pollo  ben  hoggimai  afficurgrmi  Vn  po- 
co di  lei  nella  conuerfatione,  e che  in  fom- 
nu ri  viuer  miohà  dcll’indilcreto,  effetjdo 
molto  meglio  pigliarfela  ripofata  per  poter' 

au- 
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«furare,  che  volendo  tanto  tirarla , precipi- 
tar  poi  in  humori  llrauaganti  di  maliziai 
nia,  e di’  infermità  incurabile.  Hor  che  vi 
pare(ò  mio  Signore  ) di  quella  volpe;  ahi- 
mè , infidi $ in  fi  di f i Io  per  me , Fauoritò  da! 
facro  fplendore  de  i raggi  voftri  le  dirò  , 
quel  che  alia  donna  di  leroboamo  di/Te  il 
Profeta  Ahia;  Scopriti , fcopriti  per  quella 
che  fei, donna  ingannatrice;perche  fingi  ef- 
fer’vn* altra?  Togli  maligna  vo!pe(dirò  io) 
la  mafche ria  della  limularahoncttà$  tu  che 
tanti  habiti  già  facefti  nella  dihoiutione 
vorrai  elfer  si  pretto  arriuataal  felice  ftato 
della  impaffibilità  ,doue  non  fenza  molte 
prouedi  mortifi catione  fuole  péruenirfì  ? 
Tu  che  per  meli,  & anni  fuoli  tcner'alcolìo 
il  fuoco  di  conoupifcenza,  e poi  ad  vna  pic- 
ciola  occafione  forgi  più  viua , che  mau 
vuoi  perfuader  me,che  io  di  te  tpi  fìdi,6^ 
aificuri  2 Turche  da  me  lèi  tenu  ta  pur  trop* 
po  in  agi,e  delicatezze,  vuoi  darmi  ad  inté, 
dere  ( come  tu  folli  vn  profeta  illuminato) 
che  farò  micidiale  di  me  Hello  ? e dotie  ac- 
quif talli  mai  tu  quello  lume  di  profettia  ? 
O volpe  malignai  lupo  mafeherato,  alza, 
alza  quella  pelle  di  pecora,  e fcé pretto  fi  ve 
drd,cbeappùto  come  quella  infame  mere- 
trice Babilonia  , da  San  Giouanni  veduta 
federe  lòpra  la  gran  beltia  infernale  * all^t- 
taua  con  la  fua  pompa  gli  animi  di  tutti  à 
feguitarla , moftrando  loro  un  dorato  ua- 
fo,  il  quale  però  era  pieno  di  abominatione 
vuoi  anche  tu  con  la  dolcezza  de’vani  pia- 
ceri ledur  me , tirandomi  da  una  uifta  cu- 
riofain  un’altra,  da  un  penfieruano  ii_» 

M a un’- 


*<$8  ÌA  VII;  DìmènicZ 
vn’al$ro,e  danniamone  lice  n rio  fa iti  vh’af./ 
t ra>  lenendo  per  certo,che  coli  a poco,àpo- 
i 'occhio  di  curiofo  d i iieii ce rà  1 a l'cm o>  eT 
pritìiq  OJÓ  C W.& fara.lccond  o>  eia  sogni  tio£ 
ne  jtno roiadi u daterà, e fp resamente  volon- 
«;arja^  •.  .1.3  f i,  - • - ‘ 

Infidi?,  £S  ignoro  y infidi* } leggio  ri  fono  i- 
t reagii  di  fooraidentro  è afcoho'il  ftehii- 
Cp;qtn  Sino  di  tradimeneirquì  fetao  vni_y 
y olpq , cheddiora  infiora  cerca  di  dilèrug-i 
g/??C{U  vignadéll’aiHinamia:  O^volpe  all  u- 
ta,che  à guifa  dbquella  latei,  che  doppo  ha-» 
iodato  dellatte  à:Siiarà,addormencatoIe 
P vocile  .con  vnchiodo  in  vna  teinpia  : vuoi 
tu  ancora  col  dolce  delle  cuedelettatiom  eia 
rar’nqe  nella  morte  dei  peccato-Et  io  S igno- 
te,che  lèrud  voi  gridare  ad  alta  voce:  Atteri* 
ditfllftèt&ttygtiderÒ&nCh’iOyinfidìày'infidUy 
Io  hò  bi  fogno  dilu  me  : Da  mihttnietttMum  5 
Vorrei  occhi , & occhi  da  ogni  parte,  come 
, quegli  animali  haueuano  ,che  vidde.  Eze- 
chielloSan  totperche  i miei  nemici  vorreb- 
bero fare  à mes,  quel  che  àSanlone  fecero  i 
Filillei  j quando  ingannatolo  per  mezodi 
* Palila,  gli  cauarono  gli  occhi,  e lo  pò-  > 
7 . >iero à; gì rari .v n a-  p iet ra  da.moli-  » 

* no . F.ccotiiidunque  ( Sign.)à  ' • - 
. “•*  J voi,  xhe  fiere  Sole  di  . 

. ;4j  , giufiitit,  Dt  mi - 1 : ^ 

f i . , ' hi  inulti-  . 

^ r 8um,  «•  ■»  t 

- , • r ..  <(<•»  • ..  - 

-iir  Tiraccommindetai  alla  Beata  • 

. , Virgint^c, 

■ /i  V*  •'  *'*  - \ ; : 


Digitized  by  Google 


Do'pbi#  Tentecoflé . 

Perdonò  la  Saptiflìnu  Cohuiiiiiuone."’ 

' Pratica  J‘I.  ' f ' *'*  . 

\ : ' 1 ...  ' : . ■ - *>:•  v 

ir  j Eniunt  ed  ucs  in  ueftimctls  ouinm. 

V 11  Demonio fedendo,  $he  i fedeli  tajfd 
migUatidalS ignoro  die,  pecorili* , fono,  apr 
predati , cerca  come fcimia  di  far  takd 
fuoi,aln^no  nell',  fieno  re Af>m^k^figùrik 
eh  no  i Magi  di  F a.raonekty£cr$far*miitdr 
le  bac  bette  in  ferpenti  ,come  baftèuanp  '>4* 
duto  fare.MoisèiMa  alla  fine. >pft che lama- 
liti  a non  pub  molto  na fonder f Jìfcoprono,co- 
rne  gli  arbori  dà  i frutti,  cioè  dalla  conuer- 
fatione  ,dalle  paratele  dall’  opere. yftteelt.tu .» 
che  ferui  ad  un  $ t gpi. il  quale  tir  imagi^a  rda 
l'intimo  dell’ ahimè ip ero  queflfcerla  di^ab- 
} fbelltreJ&  arricchirà' per  pófef  piacere  àgfli 
occhi  fuoi,  'yenedo  egli  ad  habitare  in.te  co- 
tweintfua  fianca  t - : ' . • ■ • 

2 Nq*i  ptnnJs  qui  diete  mihi  Domi- 
aie domine  »,& c.  Ogni  Legislatore  ha  per 
fine  di  far  gli  huommi  buoni  con  lejue  leg- 
gi jma  la  bontà,  che  f refendè  il  Signore  còn 
lafna  in  noife  quella  ,c  he  comincia  dalla  pit 
rità,e  retutudinedell’ animò  ftl  che  non  mi- 
rano le  leggi  htimane:É  fe  cu  felino  è obhga- 
to  à dar  n frutto  conforme  allo  fato  fuo\mol- 
to  più  quello  felpe  ha Jj  avuto  grafia  dtejferq 
come  inalbero  piantato  Ricino  di' acque 
forrentixfioc  allago  della  diurna  grafia  , 
che fcorre.  come  acqua  ia  i $ati  SytfMftftft* 

3 Qmttkarfcok  qmófacìc  fruótutoonu, 

M s excu 
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cxcidetur , & in  igne  rnittetur.  di  arie* 
ri,  che  non  fono  buoni  per  far  frutti  ; pojjono 
almeno  feruire per far  bella  'ìifta  in  prò - 
Jpettiua  di  Itn  giardino  : ma  l'amme  , che 
dal  S ignote  fono  fatte  come  tanti  arbori  per 
tl fuo  giardino, fe  noti  faranno  frutti  di  'Wr- 
tu fecondo  l'obhgo  loro , non  penfno  dhauer 
«feruire  per  far  profpettiua  di  cerernome  , 
ma  faranno  dati  al  fuoco  eterno  : e quel  che 
ì affai  più  graue,feparati,e  tagliate  da  Dio , 
%A  ttendi , che  anco  in  ejueffa  'ìtta,  per  V in- 
gratitudine non  ti  fa  tolta , efeparata  la - 
comma  dita  dell'acqua  del  Santi  fimo  Sa- 
cramento . 

S O l I L O Q^V  I O. 

VI  ri  u e ri  feo,  r i ng  rati  o,&  adoro  ( Pieto- 
fiflìmo  mio  Signore  ) che  vedendomi 
voi  morto  per  il  vietato  ftutto>ch’io  prefi, 
ftamane , non  Co  lo  non  mi  hauetc  (cacciato 
da  voi, ma  benignarne» re  raccolto  lettoli  . 
voftraombra,e  ricreatomicon  foauifiiciu 
frutti.  FelicilGma pianta,  che  polla  vicino 
all’acque  correnti  della  Diuinità  femprc_* 
facefte  buoni  frutti;  onde  potdìedire,f«* 
piatita  [uni  ii, facio  femptr.  Albero  della  vita , 
che  pian  ta  to(come  vidde  S.Giouàni)  nell- 
vna,  e l'altra  parte  delfihme  dell’eternità 
producete  dodeci  volte  l’anno  i frutti  vo- 
li ri>&  anco  le  £ rondi  fono  in  beneficio  del* 
la  fanità  de  gli  huomini;  poiché  difendo  l*i* 
fleflò,  nutricein  Cielo  i beati,  &in  terra 
pafcetefiedeliperpetuamentecon  vn  me- 
«defimo  eibo,confoiandogli  ancora  con  par. 


baffi  U Tentecofle'.  ir* 
larloro  aìcuore:E  quanto  mi  duplefSign.) 
che  non  hò  potuto  Itamane  far*  io  a voi 
quell’inuitto,  che  Panime  elette  con  tanta 
loro  confolatione  bene  fpe/To  vi  fanno  con 
dire  ì Ventai  di  le  Sut  meta  in  hortum  fuum , Ó* 
somtdatfruBum  pomorum  fuorum . L’hauerei 
fatto  io  per  r icompenfa  della  gratia  fatta  à 
ajo^àniando  vna  villa  dentro  all*anima->  - 
mia , non  l’haucfiì  veduta  come  vnKqfcuro 
deferto, pieno , non  di  fiori , e d’alberi  frut- 
tuofi,  ma  di  fpine,  ed’ortiche,  e quel, che  $ 
peggio  di  fiere  rapaci , che  fono  le  mie  sfrel 
jiate  pafiioni  : onde  mi  torna  alla  memoria 
■quel  buon  Centurione,  che  Capendo  la  caia 
luaeiTer piena  d’idoli,  temè  d’inuitarui, 
-però  dille:  Damine  non  ftem  dégni" . 

,vr.  Mi  faceftc  già  voi(è  vero)  come  vn  giar- 
-dinodi  buoni  frutti;  Tutto  à fine,  che  ha. 
4iendo  voi  detto, Delitip  mef  effe  tum  j tlijs  ho - 
miw*m  potette  per  vollro  diporto  venire 
dentro  di  me,  come  in  vn  giardino  in  quel- 
Jamaniera,chegià  paffeggiauate  per  il  Pa- 
jradifo  terrei! re  ad  teuram  poB  mmdìem  . Q 
-me  beato , s’io  hauelfi  rifpofto  à tante  gra?» 
xiejche  gutto  hauerei  hora  io  di  dar  gutto  à 
voi,  mio  Signore , mio  Dio , mio  duetto,  è 
dirui  anch’io  ; veni  dtltSe  mi  , egrediamur  ito 
*grum;eommoremt*r  in  villis , entrate  ( Signor 
mio)entrate,e  vedete  vn  poco  come  quello 
giardino  ri  fponde  col  frutto  alle  fatiche,  e 
diligenze  del  giardiniero  : Mane  fuignmue 

a d vineasivideamus  fi  [tornii  vinca,  fif lotti  fru-- 

0ut  partnrietni  j vediamo , fe  quella  vigna  fi 
-pèrde  in  pampioe , ò:pure  Cena  vua  fapOnr 
ta , e dolce  . Qual  farebbe  poi  la  miacon-t 

M 4 fola- 


ly’i  ' ' Llvn.fivmmtfi 
’ibUtioiìeV  doppo  qiUetto'  vi  leflt1(lì<Ji*è 
jfbtto  C0ntolkt<>  i Veni  mbo*iu*ri  triturif^}  foror 
' trita  fpt>nft»)iomedi  fautori  c turi. malie  minili  vi- 
toum  rnttim  tum  ia&e  tortai  lotto  entrato- nel 
fhio  amatogiindmOihò'nSkngiato  dè’fruttt 
ch’iod^fiderauOiè  intono  (iaM%aor.ìosi> 
{ S i gn  o rti^cbe  4 1 aàa  a tò-ptofFo  dir-qirelio  di 
voi^dJànanraggiòjS.  fytfrra-rédó  gt&tic  im- 
mortali-.; Voi  à s;yoì 
alberatila  vitaWoi  ombra,  w£&u'ito;vjói 
eonldJatiòne,  edìlett<>.si,siy;#£  'vmhritllua 
yuem  defidtratieram  jtdi-ì : Ópfr u Bus.  tini  dttUis 
guitur  trito  j oiiibradoaaejdelicató'tibjO  iCO-- 
toeombra  hauete  coperto  le  mie; bruttezze 
«octò  4**  lolo  tra  .caro  1 A rtgeli.9  cbe  ièdeua- 
noà  q u e 11  ara  e tri  aynonfeflìap'par  i tbpiciap 
di  rQ areehiey  coi  neo  mbra  m i tt  atieoa  ripàra- 
todallo  fdegnodd  Padre#«fa*<ehé  itonpo. 
•tè  fair  I ’omtò'di  q udl’albews  v * dxmeduggh- 
fOttO  invidi  p rimiparen  ti  per  iaicondcrn  da 
r * 4>io.  EliaquandOrddall'Angelo  confoiato 
'Col  pane  futcine  ririoje'con  l’acqu  a v fulàauà 
All’ombra  di  vn  ginepro  s ma  ia  mejuii&ind 
’fóùo- ricreato  ^cibatodei  Pane  de  gli  Ant- 
iboli j/oftolìató  àfedere  jalia  dolce  .ombra 
deil'aìbéro della  vita>,  ’.&.frKtìtus  am  datiti s 
guttttri  ritto v - t '«»  • '•  sfc  il  ; *t  cr‘.  ^ i; 

«■  Ma  vbijche  hauerete  trottato  in  me  (ama 
to  mio  Sig.)Sò  iojchehaiie reite bautìtoca- 
*o  di  veder  quello  giardino  collodi  to, e ben 
guardato/con  la  terra  netca  dàliJiieEbercaD- 
ttóerma  l’hauerete  trouatofenza  pafl:odia> 
dilt  rutto  ogni  riparo.  Se  non  elTe  tur  pur’  Vii 
palmo  di  terra n et ta  : /r^7jy?*7  pettoruta  bo- 
mfiHs  pigti , & iea  ùmm  ùpUfjirdntùtnct  t i 
-iioi  > M epe- 

\ 
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cptrutrant  fnpcrficttifruut'fpinp , & mdéerU 
pidum  dt&tufta  tMij  or  ciche  per  i pélifieri  va-t 
ni;ecuriofi,fpinepecì  mali  portamenti  coi 
proffimo  mio*  vertendo  facile  è pungerlo > 
quandoatla  feoperta/quandb  con  pafrole__> 
doppie  : O giardiìio  inutile,  ò pianta  info- 
cò nda,ò  albero  d’iniquità  t • 

• Hor  che  pietà  è Hata  la  voli  ra(  Signore) 
e che  milerfcordia,  voler  venire  tra  quella 
fpine,  & ortiche  in  quello  defèrto  ? Rello 
confu  lo , poiché,  fe  già  non  t tonando  voi 
frutti  in  vn’albero  di  ftchido  maiediceflc:;e 
fubitolì  leccòjin  quàl  modollamafienonè 
cadura  fopra’lcapo  mio  fa  malediraioiic  * 
irta  la  benedittione,e  benedìt-tione^tale,  ha* 
uendomi  pur  trouato  arbore  infruttuofó,  e 
pieno  di  fpi*e?  Ahi  che  hora  tremo*  pili 
chetxuiyè  cemo,che  crefcendoper  vna  pax* 
•te  la  milericordia  voftra , e per  l’altra  i’ini 
latitudine  mia,  non  mi  lì  vada'erefeendo 
ancóra  I’irifamia , & il  eall/gó . : ^ 

Ma(piecohfltmolddio  ) ricorda  teui,  ch« 
quel  vignamelo  pfegb  il  padlróhej  ohe  fop« 
porcafiè  l'albero  anche  p vn’anno,có  pmec» 
-tergli  rtiaggior  diligéest/è  cu  rap  farló'fruc* 
tifica  re  : & io  hora  a'pié  di  voli  ri  h urnilmé  te 
inchinato  vi  jpfégó,che  atKOpvrt-pocO  fop- 
portiàce-quello  miè  àlbero  infruitùofo:  Di- 
min*  illa , & btc  Gonofcb>Hè  veggo,che 

non  mi  c rimallo  al fro, che  foglie,  come, che 
ballaffe  il  dire,Dawnw,Dmi»«  : Ma  voi, che 

giaco  dir  [olo3Germ<»et  terra  htrba  virtnlem  , 
& lignti  pomtferù  faaèsf?ufl$jubkofhcc(ic  il 
tutto:cócedetemi,  che  io  Ha  arbore  di  buo- 
ni  frutti  i che  le  mi^  radici  fiano  profonde 
T M S da 
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da  refi  fiere  à i ventilile  grandfini,&  à i Fol- 
gori dell’auuerfità  j che  imieifrutti  fiano 
conformai  alla  uolonià  voftra , poiché  dite, 
fecerii  volani  ni  tm p*tris  mtt , tnirabtt  in  ti- 
gnar» calorami  Che  quefii  fiano  prodotti  da 
me  nel  tempo  fuo  ,cioè  che  in  occafione  di 
trauagii  io  habbia  confidenza  , e fortezza  > 
reli’ingiurie  patiézaj  nelle  proiperità  tem- 
peranza ; nella  conuerfatione  modefira,  e 
nei  nego  eia  re  giufiitia;  concedetemi , che 
nel  braccio  io  habbia  forza  per  potare  i ra- 
mi difolu  ti  degli  affetti  di  (ordinati,  ch’io 
fappia  tirar  virtù  da  q elle  acque  correnti 
de’Santiffimi  Sacramenti,  le  quali  vengono 
non  dal  fantuariodel  Tempio,nè  dalla  fede 
dell’agnello , ma  dal  uoltro  lantiflìtno  Co- 
fiato.  Drqui  efee  ogni  mio  bene , ogni  mia 
virtù  ^ Io  non  domando  quella  benedizio- 
ne, che  diede  I iaac  à,C  iacob,*  4*  rore  cali,  & 
de pinguedine  tir  ri  abaptimiiam  frumenti  & 
ilei ; domando  quella  rugiada  pretiofa,  e 
quella  ceiefte  grettezza,  che  fa  produrfrut- 
ti  degni  del  gufto  voftro  j co  fi  confido,che 
non  farò  dato  alle  fiamme  eterne  legato 
con  catene  di  ferro  indiflblubili:  ma  da  que 
: ita  terra , oue  fono  pericoli  tanto  gra- 
ui,e  fiere  tanto crudeli,farò  trap- 
* piantato  neÙa  aerra  defl- 
uenti, oueeternainen-  -k'M 
te  fi  re- 

' - - gna. 

< . 

pregherai  perla  Santa  Ckitfa  , <£#.  - 
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LA  VIILDOMENICA 
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- Dopò  la  Pentecolte  • 

■*  . V*  " I . ' ■ 

SOMMARIO  DEL  VANGELO. 

Il  Signore  con  vna  parabola  moftra  il  con* 
tOjchehabbiamoà  rendere  de’beni  dati- 
ci ; e come  ad  eflampio  de’  mondani  do- 
neremmo efler  prudenti  nelle  cofe  della 
lai u te.  Lue.  ié. 


cs 

Perauanti  la  Santiflìma  Communion<i_>. 
Pratica  I. 

H Omo  quidam  erardiues.  Confiderà 
•quanto  fi  rallegra  'in  pollerò  , quando 
intende, che  nel  tal  pdlazj^ohabita  1/n  grò. 
Signore  ricco, e molto  fpirituale,e  che  quan- 
do efee  finora,*  tutù  dà  alcuna  hmoftnaeco - 
me  ~ii  corrano,*  cento,*  mille;  e come  s in- 
gegnano in  diri  loro  bifogni , & in  manife- 
stare le fine  piaghe, e infine . E eco  tifici mma 

M 6 mia) 
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rnu  j fi  amane  iti  Re  delia  Curia.  ; ricco  non 
foto  2i  potenti , e facMtaietópfdll  , rtid  di 
tritfert  cordiale  doni  ccieff.,che  delti  compa- 
rire fui  [acro  altare 'Rallegrati , perche  fe 
ne  ryicne  femprd  c oh  le  mani  piene  dii  tali 
ricchcX^de  non  Infoia  andare  alcun » j 'con- 
flato;(copri  pti*  in  le  tue  piaghe, domanda, 
gridale  non  temere  di  ejfergli  importuna  j 
orche  di  ciò  putto  fio  molto  fi  go  de  . 
z Habebat.ViUicum./^f^^Mf/rfie di- 
gmfrt;t'ched  eH^iuiddda^^ffmffhà 
foto  enfio  He, e d/j}  enfatp  re,  'ntifperòpa^ro- 
de  beni  naturali,  cioè  defia  Uit  a ,dcilofpi- 
rhfitdel  co  rp  e, delie  fi  co  lift, del  tèmpore  miei 
che  è ce  fa  maggiore  , anco  ti  ha  itijciako  il 
filo  proprio  Coi;p4%ef>\tngtfr:  dpiih  fuf  rfior- 

' * at- 


Ricino  il fonte  JaJciaua  morirtCi fete  il  figli- 
itolo , fardi gratiementepnniìo  f * *1  ' - - 
3 Et  hic  di  ffa  ni  a tusVfh  Tieni  per  certo, 
thè  fi  come  gl t cA  ngeliì  ectttpto  leceeatiq  ^n  4 
modo  iorofannofefla,  e\firnfeg?finw>  bjh 
gfiiddo  tu  domi  aipenlHffK  e ttfa^dofriefoiio 
tPUMefa  del  Stgn.cofi  di  evirano, quàdo  tt 
ne  donò  ingrato  ; e tepido  fi -dog  [mio,  di  te  ap- 
prefio  fòro  s 'bfèfòlo glt  ^ngioU  Lu^ni > ma  i 
, tuonimi  amerò,  trace  tifano,  e t'infamano  co  • 
me  dyfif*totcdt%em9ct  grafie  hdtiutej^he. 

• - '*  '■  ‘ dico 
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dico  io? il Mefiojfibitó  che  l'hat  fatto 
chiama  'fendei, ta,contra  flrtfFcome  dell' ho 
4&Ì9*Ài£<b.  iCtu&oJ'  chiaro}  Tutta  'yiafìa- 
mamfiop.ra  •tutteje  effe  t 'fid*  da  d olert  de 
fentrr,ckeal  tuo-Sig.fi  lawctyty.àe, 
rr.Quj d hoc àudiodc'rc/  Fa  dunque pem 

fiero  >ckefiùmane.uchiMim'd^antLàfe.,ca» 
me  quél  padrone  tl fitto,  fattori  , e te  dtca  eoa 
99iépgkrdppyefio‘l  ' : ’ m ìk^.ou/joI 
o,**roS?3:K£qqi;  ni  -j  vàjii’-r'i 

vS"  ' S <0  L 1 ; hi  O ÒfiW  oIj  O fi'-  : • ■ j 
H e q u e rote/em  que^ch?4i>f?,C  Api- 
tVó^tna  iugt$ui}ì$.€:toi  *M>,aU’  orecchio 

-òa*an  rapasti  ? G ià  per  fbiaraiaaiiiericpir 
-dia»JicfciàiU3haueflì  oeoajSqne  di  guadai- 
filarti  la  grana  i«ia,&aGquiffar  le  virtù, ù 
polì,  iaqueflorcorpoiijf  diedi  m dìj&aoni  d£ 

*j  vicajgmdiciOifvH'ieyiaojEàjefacoltà  iopra^I 
infierito;  tuoje mugiche  £ mólto  maggior  co- 
-fejlu  mé^  v.oea  [ imr  tra  Cor  din  ari  e5có  uerfa-  ' 

di  frequentarci 
' Santi  Sacnam/ctori  cmogni  tuo  agio , e «jon- 
^Xmaiiotoejfél^jItìjQjgtb  e modo.di  orare  fpef 
j ^eaacedcftaUàiìnUli  ai  u imperché  potef- 
i& rtotredo  [pi  ritOijr«rtificareie  pallio  ni, 
i^ittpéram  aifaftpi^idp*ede  indina.tioni 
aéacime^coieeSea  molwaltri,  d^naegliori 
scofrdiiio^e  cpftpntiieSe  fio»  tei  tarmate* 
r do  fUte  concedute.  ExAousófieper  ef^te 
‘.purrgià.  tamortempptfhe  fei  in  tedi  eftotzfiij 
t&anmtìdiMthne  di  jcelelh  ralériim*  pre- 
.deuo  trouàfcti  non  iòlanteeté  buona  per  te, 
ma  fuffieìeme  a^efferauco  maelf  radiarsi 
coni  !efleinpio3e*con  i bupnirconfìgl  i j len- 
~ tosante,  queatedelk:  tue  anioni;  dieco* 
-um  ’ fq 
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fe  fon  quelle?  hoc  audio  de  uì 
Penh  tu,  eh’  io  non  lappia , che  qtiando 
ti  puoni  a trattare  alcuna  cofa  appartenen- 
te al  corpo,  come  fono  negorij  temporali, 
guadagni,  fanità,e  cofe  talijtu  la  tratti  con 
èfqu  ili  ra  diligenza,  con  applicami  tutto  1- 
animo,có  penlàrui  a pena  l'uegliata  dal  lòn 
no  la  mattinalo  rifentirti,&  alterarti  ver- 
f a co!oro,che  in  vn  folo  punto  vole/lèro  ini 
pedirtfie  poi  in  quello,  che  appartiene  allo 
fpirito,tantopiù  nobile  del  corpo,  quanto 
tu  fai;ricomprato  da  me  con'  tanto  fudore 
fangue,e  morte  ; te  la  partì,  come  cofa,che 
nulla,ò  poco  importi?  E có  che  ragione  vi- 
ui  in  quella  maniera?come  lapenfì?  Rifpó- 
di>  Rtddt  raitorum  vii  li  iati  ents  tua  .!  Ben  sò 
io,  che  quando  vien’l’hora  di  fare  i’orntio- 
ne,è  tanto  debole  il  defiderio,che  hai  di  far 
la;e  si  grande  il  tedio,  che  ne  ienti;che  non 
troui  mai  la  via  di  cominciarlareche  le  pu- 
re la  comincieraijie  ginocchia  fi  piegano  si; 
ma  il  cuore  diuéta  limile  ad  vn  caneinquie 
to  perla  fame,che  per  tutte  le  flrade  corre, 
in  tutti  gli  vlcientra,per  rutto  fiuta, fe  pur 
troua/Te" alcuna  cofa  da  mangiare  : & hora 
ti  pare,che  duri  rroppo , fiora  che  ti  rompi 
le  ginocchia,  fiora  che  pafTiil  tempo  delle 
faccende  : e pigli  volonticri  ogni  leggiera 
occafioneperìafciarla  : Hor  peniì  tu  con 
quella  forte  d’oratione  poter  perfeuerare 
lenzacader’ognì  hora  in  mille  leggi  erezze, 
e peccarti  ?penh poter  gullaredelìa  foauità 
de’Santi  Sacramenti, &hauer  forza  contra 
le  l w pàffìonit^uid  hoc  audio  dt  cre- 
di tu  ch’io  vegga  in  fine, che  fe  vai  alla  Có- 
nni- 
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Riunione,  vi  vai  per  vfanza  con  certe  tue 
deuotioui  a flampa?  & a pena  vfcica  dalia 
Sacra  Menfa , dai  luogo  ad  altre  fan  rafie  ; 
onde  lafciandomi  in  Chiefa , doue  a punto 
mi  hai  riceuu  toltene  parti  tanto  arida,e 
fuanita,  che  applicandoti  alle  facende  ti 
porti  in  maniera,  come  fe  non  ti  folli  coni- 
municata , fei  pertinace  nella  tua  opinio- 
ne , non  puoi  patire,  che  alcuno  ti  contra- 
dica,ò  ti  ammonifeaja  tutti  vuoi  iop ralla. 
re,có  tutti  lapigIi,ogni  cola  ti  folleua , per 
ogni  parola  ti  alteri,  le  non  trouilecole  a 
tuo  modo,fubito  ti  conrurbi,e  maledici , e 
pungi,eiaceri?Qudti  fonoportaméti  e co- 
llumi da  perfone,che  frequentino  la  Menfa 
degl’  Angeli  ? coli  tratti  i talenti , elegra- 
tie  da  Dio  riceuu  te?  Quid  hot  ttudto  de  /«?  di 
te,che  hai  fatto  tante  offerte, e promdfc?dì 
te,chefei  tanto  obligataà  Dio? 

. Dirai  forle  a me  ho  ra  quelle  parole  del 
fattore  Euangelico:  Fodtre  non  v*lee  , cioè 
non  poffofar  più?  A me  vuoi  dire  quello, 
che  sò,che  quando  vuoi  far  alcuna  cofadi 
tuogufto,non  fenti  nè  franchezza,  nè  fati- 
ca,nè  tedio,*  e tallhora anco  perfiniril  tuo 
capriccio  lancierai  i’hora  folita  dei  magia* 
-re,  e non  foio  non  te  ne  pigli  trauaglio  ,ma 
jne  fenti  gullo,e  corri,  e uoli,  e duri  quanto 
bifogna?Có  me  vorrai  far  quelle  feufe?  Ah 
ignorante,non  fono  forfè  a baftanza i tuoi 
mancamenti,  fenza  aggiungerai  ancoque- 
ftodi  uolercoprire,elcufarela  tua  freddez 
za,e  pigritia?Ingrata,fele  gratie,che  tu  hai 
riceuuto,elapatiéza,chehòhauuto  in  fop 
portarle  quanto  di  bene  ti  è uenuto  dalle 
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mie  mani  folle  fiato  impiegato  in  alcun* al 
tro,farebbe  hoggi  per  auuenutfra  vn  Sàto: 
O infeiicexeise  ìl-ginllo  a pena  lì  faluerà,fe 
vn  Lorézode  yiia<Càtenina>&  altroché  die  ' 
deroper  Iddio  la  vita,e*lsàgueapenafi  lai 
ueranno , che  farà  di  te  coli  pigra,  e tediofa 
nel  béfare?Pefi  forie,che  allhora  potrai  fa 
re,come  quello  Villico  del  V Sgelo,  che  an- 
dato a trouare  gli  amici,di  maniera  gli  per-  » 
fuafe,&  accomodò,  che  per  mezoloro  cro- 
llò ricetto,  & aiuto ?ogni  altra ;cofa  perció- 
che  fara.no  tutte  le  créaturfe  fdegnate- cétra 
di  te,e  chiamàdo  vedetta  cétra  di  te  diran- 
no: Ecce  homo,  qui  non  po  fuit  De  3 adiutori  fr*u; 
Ecco  quella, che  frequétadole  Chiefe  , eie 
diuotioni  haueua  il  cuore  Ingi  da  Dio  . Ec- 
co quella,  che  fpefìq  fi  communicaua,é  poi 
fuora  di  Chiefa  voleua  elfer  come  gli  altri. 

Séto  al  prefente( Signor  miokonfafióne 
si  gràde,  che  nóiolo  né  hò  araimétodì  al- 
zar gli  occhi  arquella  Sàta  MéfaJy  né  che  di 
accollami  iuicó  gli  altri,*  ma  per  il  timore, 
che  quali  gelo  mi fcorre  dal  capo  appiedi, mi 
pare  d’clfer  fi  mile  a quel  profano  Re  di  fia- 
i>ilonia,quàdo  minacciatoda  quella  mano, 
che  apparfeall’i mprou i io,  ferilFé  nei- maro 
p cètra  à,  luijfùlcertifica  tOjchelefueatt/o- 
«ierano  Hate  pólle  in  vna  biIàcia,exrou  a^ 
molto  fcarfe,&  mancati  di  pefo*  & che'pdr 
quello  dopò  effe  re  fcàcciato  dalRegnofas. 
rebbe  ilato  prmo- anche  della  riraiondeco- 
piinciò  p lo  fpauéco  a.  tremar  forte.  Mifera 
me,che  per  qu2to  dalla  voilra  bocca  incedo 
t Hata  polla  la  vita  mia  in  vna  biiàcia,e  ero 
mancar  molto  di  quel  pe(o  di  virtù  . 
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che  fanti  oblighi  miei  da  me  ricercano. 
*^TttaT3To  mio  7 efbHequelfaTvl  tirila  Ifflr- 
ramia?è  forfè  qftol’vltimo  giudi  tip  f Noi 
credo;perche  nel  Vàgelo  mi  esortate  à far- 
mi de  gli  aniicijche  mi  riceuano  nelle  Itan- 
zedel  CielceNó  voglio-duque  edere  corife 
q(l*o  Fattore  di  flamane,che  foggili  fe: 
dteare  erubifeo  ; vergognando^  di  andane  ai 
pòrta  i'ri  porr  a cercado  il  panel'  Nbji  hò^S?- 
gnoreliòdepógò  affatto  ogni  rifpcrto,èva 
rio  timore:  mendicare  non  er/*tefco}pcYohe  m*  *- 
importa  troppo  la  mia  falute;non  piaccia,  a 
Dio,cldiorfenfa  maidirmi,nó  c’è  più  fépo, 
imm  nonpctiris  villtcare.  E perche  uoi  lòlo  nb 
"te  .qu^j^à^ignore , ricco  di  miiencordia., 
che  qó  vhU  tPf  jiem  peccai  ori s , fed  vi $0M*rtait<r 
& vut  n.V ego  có  le  ginocchia  piegate  in  ter 
•^"dayanulapoffa  maggiore  della  Póltra 
Ipiuinitàje  quiui  có'  niella, e tremante  voce 
có  fofpirije  clamori  di  cuore  doma  do  pietà 
Agraria.  Mendicare  vontrufrtfco  $ C2ht  fé  mi 
chiuderete  in  faccia  quella  porta  , farò  co- 
■m di  pòueri  impor  tuni,qu  andò  ipinri  dalla 
tieceffità  vino  ad  vn’altrà  porta  del.palaÉr 
30 j onderò  io  dalla  Voliti  Sitidima  Huma 
ruta  tufta piagata  peramor  mìoj, Mendicare 
nen  e-rubefeoiy oi  (Signore) che  fatiate  il.pa- 
radilo3non  hauere  à cercare  vn  poco  di  pal- 
ile per  un  poueretto  medico.,  cieco,'e  llrop- 
piato:  Mendicare  non  erubefeo  : Cóli  fecfc 
Fra’ncefco  Santole  Io  con  folade  abbòndan-' 
tefnentetcolì  commandate  a piè,  ch’io  fac- 
cia, dicendo:  pelile  pul fate & apertemi  vobis\ 

...  ; Jt  ■ . ' ’>  ì 

■*~r'  Ti raecmmpdftai élla &V. &<•  : 
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RBdde  rationé viflicationis  fu*. Ec- 
co ,tht  hai  nelle  mani  maggior  Thtfio- 
to,*Anima  mia, che  tu  potetti  d7jtderare:ec - 
ceti  tl  Varadifo  flejfo  nelle  vipere  delt#» 
cuor  e.  Ma  intendi,che  rihai  da  render  con - 
toiperche  ne  fet  fiata  fatta  quaficttft ode:  co- 
nte anco  fu  fatto  damo  del  terre  Sire  Va- 
radiJo,acc foche  ~)n  operajfe  dentro  con  fitto 
gufio ,e  eonfolattoncje  lo  cufiodiffeteguardafi 
fie . Tu  ancora  hai  quefio  Diurno  'Paradtfio 
di  deliti£,fiapptane  raccoglierfrutto  ; fap- 
fialo  cuilodire  dalle  fiere  delle  tue  pafiioni 
-ac f ioche  tu  non  ne fin  pri»ata,come  amen, 
ne  ad  *ddamo,  perche  fi  laficio  piegare  dal» 
la  Donna,  xiz 

2 Laudati  ir  Dominus  villicum,  8cc. 
fu  lodato  quefio  Fattore,  non  per  la  fronde 
3 che  fece, ma  per  laflutia  , e prudenza  hu- 
mana, mentre  feppe  trouar  modo  d'hauer  ri 
cetto',onde figgiunfe  tl  Sign.  Facitc  vobis 
amicos  demamonainiquicatis . Mafie 
farà  nceuuto,e  confolato  da  molti  amici  fe- 
deli in  Cielo, chi  batterà  fouuenutoilprojfi- 
tno  fttocqual confolatione  , e premio  trotterà 
chi  hauerà  dato  albergo  al l\e  della  Gloria 
e carceratolo? 

3 Fiiij  huius  ficcali  prudcàores  funr. 

Vo- 
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yolejje  Dio  che  tu  cer  caffi  la  grafia  D mi- 
na come  fi  cercano  le  ricchezze  temporale 
anxj  come  vn  modano  s'affatica  intorno  ad 
fuo  penfìero,e  di fegno  . yedi  bene  che  il 
Signore  diffe  a P/efrv;Simon  dormisflec- 
ce  appropinquar  qui  me  tra dci>come  di- 
ceffe  .'Giuda  no • dorme  mica  , ma  teglia»  è 
e corre,&  è follecito  affai  più  nel  male,  che 
~\oi  nel  bene. Sii  dunque  tu  ancora  fueglia- 
t/ffap piati  l/aler  del  tempo,  e conofctla  iibe 
ralita  del  Signore, che  haiprefente . Impa- 
ra da  queflo  V attor  e, che  di  cedo'.  Scio  quid 
fa  ci  a»  Chiamo  tutti  1 debitori  del  padrone , 
e fe  gli  fece  ami^i,  onde  appreffo  di  loro  tro- 
no poi  ricetto  j e dirai . 

SOLILO  QJS  I O. 

1 

BEnedico(pieto/iffimo  mio  Signore)pejr 
infinite  volte,  la  immenfa  voftra  beni*. 
gnità,e  mifericor<iia,'chequando  meritauo 
che  voi  entrando  in  queft' anima  ingrasta,fa 
ceffi  come  già  faceièe  col  vecchio  Adamo» 
chiamandolo,  e Tentennandolo  per  reo  di 
morte,có  Icacciarlo  dalla  faccia  voli  ra,e  dal 
terreftre  Paradii’o.Voi  benigno  Dio  hauetc 
hora  fatto  con  me  tutto  l'oppofito,  venen- 
do con  cuore  paterno  , con  piè  tranquillo, 
con  occhio  clemente, & có  mani  aperte,  ric- 
che^ copiote  di  mifericordia:  Vi  rendo  gra 
tie  immortali  si,ma  mi  doglio  bene  del  dif- 
gufto,chepergIi  miei  mali  portamenti,  & 
ìugratitudini  polTohauer  dato  alia  Maefti 
noi  Ira,  Se  a tutte  le  creature,  quando  da  me 

alpeu 
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afpettauate  ogni  forre  di  fodisfattiohc.No 
più  uoglio.nó  piu(Sigiiore)che  altri  v’hab 
bianoafardi  me  relationi  tali:  Nè  compor 
■terò  mai  più  (fé  mi  farete  propicio)  che  mi 
habbiate  a chiamare  dauanti  à voi,có  dir, 
ìpii:  Quid  hoc  audio  de  te J rtddt  mttonem  villi- 
tauonis tu? ; Nbn  nò  Jet  o quid  fa  ci  amilo  mede- 
inno  alla  prefenza  uollra  cniamerò  a giudi 
tio  i maggióri  della  famiglia  dell’anima 
mia, che  perinfinite  cagioni  ui  fono  debi- 
torie riuedendo  le  partite  de’debitipa/Ta- 
ti,e  preferiti, dirò  loro, che  ródano  ragione. 

1 Venite, ò uoi  principali  potenze  dell’ani 
ma  mia,ciTegJi  è prelenre  il  Re,il  Giudice, 
.e  Signor  nollro  . Yenite^  prima  che  lì  eflin- 
gua  il  lume  della  Iperanz#  , & auanri  che 
chiufa/i  quella  porrà,  fenriamo  dirci,  nt/cio 
va:  Vari  te,hora,. che  non  qi  njega  l’alpetto 
della  fua  benigna  faccia;  fre.oc<upemus  /<*- 
\ttm  etus  in  confezione : E tu  prima  di  tutte  ,-ò 
-Mente  mia,dimmi,  Quantum  debei  Domino 
(Wfo?Certamente,altro  (credo  io  ) che  cen. 
tum  cada  ohi  ■ Tu,  che  come  più  nobile  po- 
tenza ri  pofe  il  Creatore  in  quello  humano 
edificio,come  Torre,  e Sentinella  per  antri 
ueder’,e  feoprire  Tinlìdie  de’nemici,  &ha- 
itehdo  in  te  particolarmente  impreco  la 
-Sua  Diuina  Imagi  ne  , acciò  quali  pianta, 
che  Girafole  è chiamata, hauefli  a non  per- 
der mai  di  villa  quel  uiuo  Sole , che  ti  nu- 
trifce,e  conferua  ; doueui  hoggi  mai  effer 
-Tempre  intenta  alle  cofc  celeìii,  malli ma- 
mente  in  queil’hora  , che  al  medicare  hai 
già  dell  inara  ; Tu  che  per  efìerla  creatura 
humana  un’albero  a rouefcio^fei come  ra- 
-y-  ri-  " dice. 


Bcpb  Li  Tentecoitfi 

diceva  fui  rocca  porger’  il  nutrimento  alla 
uolonra.,  & altre  potenze,.. doueui  ritrai1 
dal  cielo,  oue  lei  piantata  , -rii umor  uita- 
le  «iella  Diuina  gratta  per  far  loro  produr- 
re frutti  degni  delkptma  eterna;  Tu  ,chc 
mentre  quell’  anima  fi  pone  dauanti  alla 
Menda.  del  Signore- , haueui  a giubilare 
militando  tutte d’ahre  tue  compagne  a 
fargli  honorem  lei  /inondi  meno  a guifadi 
foglia,  che  per  ogni- uento  lì  gira,tanto 
inflabile,  tanto  leggiera  & addormentata  , 
che  al  nemico  non  è punto  difficile  l’entrar 
dentro  di  te,  e come  in  un  molino,cheogni 
cofariceue,  metterui  dentro-  qual  li  uo- 
gliapenlìero  per  fedurre,  & rouinare  come 
gli  piace  *•'*.*•  . . • ' 

r>  E le  è uero  ? che  per  elfer’tu  una  iftefìa 
cola  con  la  memoria,  hai  da  rènder’  conto 
anco  de’debiti  luoi;ò  té  infelice,ùedi  un  pq 
co  quanto  è facile  a ricordarli  dell’ingiuria 
riceu tua , e come  quali  india  in  marmo 
tenacemente  la  ritiene  anco  alla  prefen- 
zadel  Signore:  Vedi  un  poco  quanto  di  leg- 
giero ad  ogni  picdola  occafione  rifucgliai 
penlieri  profani,  chepareano  quali  eltinri; 
Neile  coieceleiii  poi,  che  importano  la  fa- 
lli te,per  proprio  che  fia  quel  lacco  séza  foa 
dolche  dille  Aggeo  Profeta  , por4hequato 
di  bene  riceue  par  unaparte,ò  fia  parola  di 
Pio,ò  ricordi  di  amici  > ò Jettionc  di  libri 
fpirituali,ò  lpirationi  dello  Spirito  Santo, 
tà  to  manda  fuora  perv l’altra  lènza  ri  tener- 
ne un  folo  uelligio.Hor  quella  è quellache 
ti  fù  data  per  cópagnajacciò  folfe  come  un 
Theforojin  cui  tu  riponevi  nò  foloi  peli  eri 
A £cit.ÌlÀ» 
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Cddh',ma  i diuiui  benefìcij,&  i peccati  del 
la  vita  pattata,  e poi  di  tempo  in  tempoglì 
andafiè  ripeniando  ,con  pianger  quelli , e 
rendergratie  di  quelli  Viddefi  mai  più  ve- 
loce vento  ? curiofa,  volubile»  inita  bile, 
cljehoraiì  trouain  cafa  nella  propria  pa- 
tria^ fubito in  vn  momento  come  verno  fe 
ne  vola  lontano  in  paelè  foraitiero,oue  al- 
tre volte  fi  a fiatai  e quxui  come  realmente 
allhor3  vi  fofife  prefente , tu tto  riconofce » 
che  già  vidde,&  huomini,e  donne,&  amici 
e nemiche  negoti)-,e*trauagli,e  confolationi 
béche  i trenta, e quarantanni  fiano  gii  tra- 
fcorfi:e  quel  che  è peggio,bencfpetto  vfci- 
ta  di  cafa  hauerà  caminato  per  quante  fira- 
de fono  nella  Città,  prima  che  tu  te  ne  fio. 
mai  punto  auueduta;  hor  pare  a te,  che 
quefii  fiano  debiti  da  lanciarti  vitiere  lenza 
penfiero? 

Accoftati,poi  tu  (mifero  cuore)  che  con 
altro  nome  tei  chiamato  volontà}  Dimmi, 
Quantum  dtbes  Domini  mio  t Che  dirai?  Ceti - 
tum  cho’ot  tritici  ? O fe  non  fofìè  maggiorai 
debito  tuo,  che  cento  mi  iure  di  frumen- 
to: vorrei  alficuro  obiigarmi  ad  andarli 
raccogliendo  a grano  a grano  per  fodisfa- 
re,  e mi  riputerei  felice . Ma  in  qual  modo 
potrò  io,ftamane,fcoprire  in  te  i grauifiimi 
debiti , fe  dentro  alle  vifcere  tieni  tanti 
cantoni  fecreti,  tante  cauerne,e  fpelonche, 
tanti  pieghi,e  ripieghi,tanti  inuogli , e fer- 
ragli, doue  gli  affetti,  e le  paflìoni  tue  ma- 
litiofamentefi-  naicondono  ? Coli  lento  io 
Ieremia  , che  fofpirando  dice  : pra#um  ed 
corhominit , & tn/cruiabih  , ($*  quii  cogno/ctt 
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illudìV oi  folo  Signore,  che  fu  biro  al  profe- 
ta rifpondelte  , Ego  domimi  feniani  ctr,Ó* 
proba  os  tenti  . Dunque  alia  prefenza  di  voi, 
che  bete  luce  indehcienre,confido  che  den- 
tro a quello  mio  cuore  feorgerò  ogni  parte 
fecreca.  Vieni  dunque,infelice,vieni,e  dim- 
mi: Non  ti  fece  egli  Iddio  padrone,e  guida 
di  tanti  a fletti, e paflìoni,  che  fono  in  te,  à 
finche  accompagnato  dal  lume  della  pru- 
denza Chrilliana  bora  gli  ritiragli  col  fre- 
no della difcrettione,  hora  gli  sbrigliarti , e 
percoteflì conia  sferza  della  mortificatio- 
ne,horagli  accenderti,  e prouocaffi  con  lo 
ftimolodel  Diuino  amore?  E tu  miferabile 
in  luogo  di  effer  guida  di  erti , tifei  Jafcia- 
to  tanto  Erettamente  daloro  legare  &r  im- 
prigionare , che  ti  ttirano,  e ftrafeinano  co- 
ine,quanto,  doue,e  quando  vogliono  erti. 

O cuore  volubile,infcrutabile , impene- 
trabile^ fallace,  chi  ti  co  nomerebbe  mai  a 
pieno  altri  che  Dio?0  albergo  di  malitia^É» 
va  lo  d’iniquità,  ò laberinto  d’errori:  Labe 
rinto  propriaméte  pieno  di  vie  fallacie  tor 
te,doue  allhora  à punto  più  inuiluppato  tr 
trou  i, quando  pela  Iti  d’eflèrne  vici  to.  Cuo- 
re ti  pofe  nome  il  Creatore,perche  li  come 
il  cuore  materiale,è  aperto  ucrfo’l  Cielo, « 
chiufo  uerfola  terra  i coli  tu  alle  coiecele* 
fU  forti  fempre  aperto, e pronto  come  era 
Dauid,quandoconDio  parlando  diceua^ 
Tilt  dixii  ter  tntumfaetem  tuam  Domine  retjui- 
r*m  Lecofe  temporali  poi  amarle  si , ma 
rift  rettamente,  apprezzarle , e Eimarle si,  ' 
ma  con  quella  Sàia  mediocrità  che  gli  fuol 
fareaiuto,?  non  impedimento  a . quelle  del 

K Cielo 
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Ciehfi  éom?er  agalla  diletta  delo&ignore  di 

c ùie^Vidt€c,Hotmtconcluf(4t  9foiu^n»tuss 
G ì afrdino  aperto  fola  meri  te  allo  i polo  fuo* 
ma  l'errato  pbi,eben  figiilatoad  ogni  vana 
e v-itiofa  afrettione . Ma  ahi  che  ti  fei  riuoi- 
tato  tutto  loUòpraj^lla  parte,  ch’era  aper- 
tal  e tmrauavetio’i  Cielo  , l’hai  riuoltata 
ver  6>  lai  terrai  iqlla  ch’era  lerrata  a mirare 
vertìolaterra  ; l’iiaì  riuolca  verio’l  Cieloj 
perciochefai  oratione,ma  poca,e  dillrattai 
fei  Pobedienzade’maggiori  ,•  maquandoti. 
pìace,e‘  brontolando  : fai  la  carica  afproffi.. 
uro,  ma  difpettofa»  e con  mille  tiiiofi  fini 
itie  fcolata:  T i confetfì,ecó  inimichi,  ma  Dio 
sà,fe  ne  riporti  aumento,ò  mancamento  di 
Virtihhai  pazienza,  ma  forzata*  e piena  di 
malinconia>edi  lamétij  òcuoreilrecto  ver 
fo  Dioi  Al  mondo  poi  vn’affetto  alkigro,v.n 
cuor  largo,  vnfanimo  grande , vndcliderio 
arden  te  * vna  prontezza  di  voion  tà va’ejfier 
fempre  in  ordine,vn  non  llimabr  Indonnò  fa 
tiché.Q  periieutitoieirouinato  owwesQue- 
i\o  è quelloi,che  per  efifere  nel  centro  deli 
anima  doueuaeiìer  fempre.picjoodi  gratia 
C di  donicekfii,acciochfe  da  efib  tut^e  le  po 
tcnze  deli’ anima  veni  fi  ero  a ritrarne  vigo-* 
»eìàih0pare,clie  fe  J’huomo  èwna  iiaueiii- 
camioaca  al  porto  della  falute,  tu  fi  j la  ien- 
trna  doue  ogni  profano  finimondo  affet- 
to fi  jaccoglie.i  Quello  è d’ahtare . facio ,d el 
Tempio  di  Qìo^nei  quale  voleua,  che  fem- 
pre ardefie  il  fubco  del  Diuino!amore3e  do 
ire  tantofipefTo  fi:  ripola  quelhArca  IHuina, 
èhe  déntro  à fenafcondc  là  ceteile  Manna* 
il  Pane  dp  gii  Angioli?  *?•':  . j : • o s . * . ì 
t Ma 


* Ma  non  ti  perdér’di  animo  per  quello  * 
che  non  è ancora  chiufa  quella  porca.  Non 
dire3nò3petfdi/peratione,  Mowes  cadue fupit 
noi  i di  pure,  'feto  quid  fadnm  3 Ricorrerò  { ò 

mio  Signore^  quejjialtiffimi,e  copiofìfli,: 
mi  monti  de’merici  vollrijà  quelli  pregan- 
do dirò  che  cadano  fopradi  me3  e minai 
fondano  dalla  Diuinagiulliria  j Di  quelli 
ne  prenderò  copia  /Pgrande3che  ponendo- 
gli^ quella  p^t^deliabilancia*  oue  farò 
io  trouaro  mancante:  non  folo ^oprafaran- 
n°  l'ingratitudine  mia  ; ma  in  quella  ma- 
niera, che  Giacob  coperto  con  lepeliP 

• del  fratello  maggiore  ottenne_>  * * 

dal  vecchio  Padre  la  bene- 


. VreghtrtiftrU  Sanut  Ckìtf*, 


dittione3confidoche  io 


da  ” 1 ' 
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• 1 f,  T>  O ’ . ‘1  » ^ • i ...  :*  ..'.li 

U,  Signore  guardando  la.  Città  di  Cieru- 
ijfalemme, piange  fopra  la  fua  mina,  e ne 
. Japredice  . Lue.i$r 

4 i • ; • 


Per  auanti  la  Santiflìma  Communione . 

.♦,«5  -<:-s  •; 

Vldens  ciuitatem  fleuit  fuper  illam  .* 
Se  il  pìetofo  tuo  Signore  con  tanto  fen- 
timento,e  lagrime  piange  l'ejlerminio  tem- 
porale di  quell' ingrata  Città  : dimmi  > con 
quanto  maggior  fentimento  * e dolore  credi 
tu  che  pianga  l'ingratitudine  tua , la  quale 
tanto  è maggiore  di  quella  de  gli  H ebrei , 
quanto  maggiori  fono  hora  le  grafie  >tbe- 
nefy-ijjC?  i Sacramenti",  u ffpetta pure  ( fé 

— • •<  - non 
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non  emendi  i tuoi  co  fiumi)  l/n  ntiouo  infer- 
no, dotte  al  Jìcuro  altro  efler  minto  [ara  , 
altra  deflruftionefche  quella  temporale  dì 
Giértfiafcmme . 4„v  fi  fi 

• 2.  Fleuic  fwper  illam.  Ogran  confufie~ 
ne  , Hedere  da  Ima  banda  il  figliuolo  di 
Dio  piangere  amaramente  [opra  le  roteine :* 
e danni  del  peccatore,  ^dàU'altrnilptfccau 
tote  flarfene  fen^ayenfief elidendo  e qua- 


dìflratto , come  fe  à lui  tanti  grart  danni 


non  dotte (fiero  toccare . ^ 

! . . 3 Si  cognouifles . 0 mifierakifcreatu* 
ra,eccoti  la  caufa  ^perche  non  piangi  fi  IH 
infelice  fiato  di  tepiditÙty'  ingratitudini 
perche  tifici  la  ficcata  ite  lare  gip  occhi  con 
■*> ngrojfio  l/elo  d/igm  rancia' fihenontt per* 
mette  ledere  la  bfuUèzfi{a  irta.,  e come  iti 
tempio  > che  dotterefH  efiere  di  D io  ffèfidi* 
'uerttata  Ima  fpelortfh  di  ladri,  tifiti 
\và  gli' occhi, e conofici  il  tempo  della,  tj(4  nfc 
fitatiotté^uanfio  il fitgn.  ffeìofia  y iene  per 
dar  tifa  Iute, prima  che  1 esiga  come  giudi* 
ce  wlfiagelJfidelU  [TWkd&t^Mtto^ . 
urmfi£i?  . joìJ  j rf :>  « < / òì 

l,  . S o‘l  I L Q.C^V  1 <>.  1 • 
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€He  fai*  anima  mia>{f  amaner’cHepenfi? 

Alza  vn  poco  gli  occhi  a que^pÌ£to{ìf- 
^ mo  volto  di  Giesùj  le  vuoi  vedere  colala 
•l’infinita  compaflìòne  degna  . Sai  che  gli 

N 1 Ebrei 
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Ebrei quado’viddcropiouere  dal  CieJola 
farina  nel  deierto , reità  rono  tutti  ammi- 
rati , e diceu ano l‘v no  all’altro,  che  cofaè 
Quella? E tu, vedendo  ftamane  che  da  i pie- 
tofì  Almi  occhi  del  Signore  pióu'e  quafì  mi- 
na foaue  di  teiere  lagrime , -che  à guilà  di 
perle  adornano  quel  tanto  voltojpotrai  có. 
tenerti  sì  che  non  dichb  Signore,  che  co  fa  è 
quefta?’Sarai  sì  dumeto  ancor  tu  non  ti  ri- 
iòl u a ih  lagri^if,?  .Ahi  che  in  quello  tù  mi 
pari  proprio  vo’akrò  tona,  che  mentre  il 
mare  da  attròce'  tèmpera  era  folleuato  , e 
gli  altri  della  naue  con  gran  timorein  va- 
ri] modi  s’aflfaticauano  perfaiiiarli3egli  ib- 
locomcniuna  colagli  prémeffe  l’animo, 
fé  ne  ffaua  nel  fondo  della  nane  dormédo: 
Hor  chfe  altro  è quello  pianto  del  Signore 
mentre  hauendogli  occhi  bagnati  di  lagri- 
me Rivolto  DÌenodi.meiìitìa>  guardala 
cittàdi- le rufaje mme*fenon  vnagraue  té- 
peftadi  dolo^che  trauagliando  il  fuo  có- 
pallìoneuòle  animo  con  pietofi,ma  dolenti 
penlìerijtiraua  dagli  occhi  pioggia  di  ama- 
re lagniiie,e  dal  petto  fofpiri  con  imérrot. 
tépafolé?6fu  con  occhi  è fdu  iti,  è con  cuò 
re  diftrattollàrai  dormendo  fenaa  pen Tar- 
ili pure  Vfrpóco?  ! '**»  < ■ ; ' 

• ^Signor  miofoattifiimojchecofa  è quefla 
fe  piangete  voi,  chi  troue.  à giammai  con- 
folatione?  fe  piangete  voi , chi  hauerà  mai 
ardimento  (fi  alzargli'  occhi  al  Cielo  ? gli 
afflitti  > e fconfolati  quando  dal  trauaglio 
fono  op^reflt^fe  vengono  i vo i,e  che  veda- 
no la  faccia  voltra  tutta  lieta  , e benigna, 
- Subito  fi  parte  loro  dal  cuore  ogni  traua- 
glio; J 
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tlio  j mafé  vi  vedranno  il  volto  addolora» 
to,e  bagnato  daljelagrùns , à chi  anderan* 
no  per  con  foladi  ? Signore , che  veggo  10  ; 
damane , checofaè  quella  ? Non  liete  voi 
Tjuèllojche  in  Irradilo  rallegratele  ralfere- 
flàtè  il  volto  di  putti  ibca*i?non  liete  quel-? 
lo  in  cui  Sa  Piòlo  c=  infeste  j thè  ci  debbia- 
-mo  raIlegrare?come  hòrajri  veggio  nel  voi 
tocofi  afflitto,  e da  gli  occhi  verfarelagri* 
'medi  dolore?E,vero  che  quella  città,  qual 
hora  mirate, u’è  Hata  fcmpre  ingrata,  e ri- 
belle: ma  à chi  toccherebbe»  piagere^do* 
lerfi,à  voi,che  liete  PofFefo,ò  pur’àiei,  che 
perle  fue  offefe  hà  dibi  fogno  della  volt  r a 
mifericordiaPS’io  fentifli  ancona , che  mai 
guardando  la  città  diqE<TtìV*aiu.*dm* 
%ttì<jutMor»titìò  altre  paròle  Hindi  à que*  - 
fte  ftfraui,  e dolci  direi, quello  è il  collutti 
•voftro , hauer  parole  di  vita  eterna > 
s Ma  métre  io  veggo,  che  da  gli  occhi  ver- 
gando lagrime  teneramente  piangete  ,.,vo i 
•che  nella  fronte  portateti  Paradilo , come 
non  debbo  per  marauiglia  dire  » t Signore  » 
che  cofa  è quella  ? Che  'forfè  «'affligge  il 
fepere,  che  già  fono  vicinii  giorni  delia--» 
yoftra  amariflìma  paflionc , i cui  tormenti, 
e fcherniad  vno  ad  vnp  minutame  ce  vede- 
te?Nòjche  nó  fu,  nè  farà  maiceruo  si  aflè- 
tato,  e che  con  tanto  deli  derio  bramaftè  1'- 
acquefrefche  per  confolarii,come  il  voftro 
amorofo  cuore  afpettaua  qudl’hora , quei 
4olori,qllo  fpargimento  di  fangue , quella 
Croce,c  quella  morte . Ahi  che  quelle  la- 
grime dunque  vogliono  augurare  à mtjj 
qualche  péliero  amarasche  bé  sò  io,chegti 

N 3 huo- 
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huomini  fauij  ò non  piangono-  rrìai,;ò 
piangcno,nalce  il  pianger  loro,  ou ero  per- 
che qualche  fatto  indegna hanno  comipèf 
ibjCorae  di  Dauidi,  e d’altri  fi  legge  ; onero 
perche  hanno  perduto  alcuna  cofa  cari/li- 
ma , come  deli  flutti  àrea  Iacob.  leggiamo  ; 
Ma  che  lnogo  poffahohauer, quelle  ragio- 
ni in  voi(;  Signore)  che  noninaiifacehepec- 
eata, per  cuihiuelie  8 piangere#  rie  pò  te  11  e 
perder  cofa  caporalésche  vi  recaiTe  dolore^ 
• Dunque  farà<pur  vero  ( <Siesù  mio)  che 
quelle  vqlbra  lagrime  faràno limili  à quel- 
le di  Ieremia  profeta’,  quando  non  il  pro- 
prio peccato  pian&amaramentes  ma  quel- 
Jad’mgrataucittà^dii  lerufalemmej»  per  jl 
quale  fu  da  i tf*an?*ci  dìfiru «adunque  fari 
ftur  verofDioddltenima  mia)  che  ring  w* 
litudme  mtatràpprefentata  nell  • ingerì  fife 
dine  di  quella  popolò  trauagiia  Ila  mane 
iipùrilTimo  vaft  racuore  pieno  di  pietà*,  e 
d’amare?  quell  acquetta vi  tira  le  lagrime 
fìno  sù  gli  occhi  i quella  per  dolore  non  vi 
lafcia  proferire  non  interrotte  parole . 

Amore fo  Sighóre,  foauiilìme.  lagrime^, 
piantò  amarosiàvoi,ma  dolce,  e caro  per 
ranima  mìa  , poiché  è mi  computi^;,  e mi 
confonde,  e mi  leuopre  I’infinita  Bonti  yo». 
lira.  LaTurtò  già  quando  vi  vide  piangere 
coti  tanta  tenerezza  ibpra  Lazaro  morto, 
contetturò  che  molto  lo  doueuate  amare, 
e diiTej  E eci  quomodo  amahut  tum,  & io  che  vi 
Veggo  ho ra  piàgere  fopra [l’anima  inia_,  , 
quali  fepolta  nel  fango  della  tepidicà  ,pe.r- 
cne  non  douerò  dire  anch’io  ,*  eccoquanto 
mi  ama  il  mio  caro  Signore , ecco  qua  togli 
'•*  pre- 
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rtretfie  il  vedermi  tanto  ingrata  . Anco  la_^ 
buona mad re-, <g*i andò  pejr  ridurre  $1  fegrìo 
ladilfoluta  figlkiola,vede,che.non  giouano 
nè  parole,n<  minaccie,  pèpercoiTei  per  vlr 
tiiqo  .rimedio  fifnione  à piangere  alla  pre- 
ienaa/ua^a /finche  il  iùo  pianto  almeno  £3 
eQme  -martdllQ.  alla  durerà  della  figlia . 
Z)uri tòmo  mio  cuore,.*  ecco  oue  fi  conduce 
ftsmaneMlegreàza  del  Paràdifo  per  inte- 
nerirti vn  poco;  a piangete  , e fofpirare*  ■ 
c A meiàme(SignQtó)coecherebbe  il  ver- 
gare molte  lagrime  per  dolore  da  gli  occhi*' 
perche  fono  fiato  tanto  temerario,che  del- 
Panima  miay  qual  doueua  efier*vn;  Tempio 
deàlo  Spirito  fanto  ,n’hà  fatto  vna  fpelop? 
ca  di  ladri/,  onde  hò^eri tato,  non  di  eflèr* 
introdoctopiù  allaptefenra  voftra,,  Rèdi 
daru  i;  al  be  rgo^iccue  ndo-ui  nella  fan  ti  film  a 
Cammuriione , ma  di  effere  diff  ru  tto  fina 
da  i nondamenti,  fi  che  nonreftaflè  in  me 
piètra  fòpra  pietra.  Ma:  voitutto  benigno, 
vedendo ych e ri  occhichiufi.mè  ne  vado  al- 
la perdizione , < SimilèJÌ  quali1  ignorane* 
beìtmoIa,  ehe  non  fapendod'efTer  condor 
la  ahmacelloyfene  vi  qua , e là  baldanzo  - 
ia  faltando , con  vna  ghirlanda  di  fiori  in 
dapo)  compatite  alla  mia.  mi  feria,  & igno- 
ranza, e con  lagrime*  e fofplri  di  cuore  mi 
ditCjSiccxnou  fiei  & «*?tniierabile  creatura> 
che  quali  bn  ndviBimam  duftus  hai  benda  ti 
gli  occhi  con  vn’igiioranza  volontaria,  In- 
felice amma,che  ógni  otto  giorni  ti  veggo 
venire  alla  miamenfa,  ma  fei  da  me  col 
cuore  più  lontana,  che  non  è dalla  terra  il  - 
-cielo;  pouerocuore,  che  mentre douerefìi 
ii/i  - . N 4 Yer- 
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verfar  lacrime  di  f tngue  per  la  péna,che  tf 
foprallà,te  ne  fhi  ;penfìerato,e  baldanzo- 
forSe  tu  fapeffi  quel  che  io  sò,fe  tu  vedefli 
quel  eh’ io  veggenti  torméro,  Iàmaledittio- 
ne»la  difperatione  » i pentimenti  fenza  fpe* 
ranza,che  farai  nell 'inferno , fe  nòti  emen- 
dila tua  virai  certo  che  douè  hora-:ridi,e 
godi , e ti  dai  piacere  ^piangereftic&ne^ 
piangóioj  manderefti  lòfpiri  al  Cielo j co- 
me gli  mando  io.  1 . tq  £ \ 

Signore  eccoitìi  nelle  voftrè  mani  » ecco, 
mi  à piedi  voftri  coli  cieco,  coli  ignorante» 
cojfì  ingrato  coinè  tono,  Voi»  che  già  con  vii 
poco  ^irnekjche  mangiò  lobata, gli  apri-, 
ite  gli  occhiti  .Tobia  tllatninalle  ancora-» 
col  fiele  del  petce,fupplkoui  humilaieóte^ 
che  apriate  ginocchi  mìei , accioche  co-* 
me  quell’animale  non  me  ne  vada  al  ma- 
Cello infernale^  fevedeflì  Ierufalemme»  e 
fopra  di  ipi  verfafte  lagrime;vedere  s£,fta- 
mane,  l’Anima  mia»  ma  in  luogo  di  verfar 
lagrime  di  dolore  » veifate  da  quelle  fante 
piaghe  vna  fola  ffilla  di  quel  pretiofo  fan- 
gue,che  tutta  l’anima  mialaui,e  sàtifichi  * 
Non  piangete  voi,ma  date  gr  itia  à me,che 
pianga  io  l’ingratitudine  mia  » l’ignoranza, 
eia  pazzia  » che  han’dato  cagione  à voi,  al- 
legrezza del  Paradifo , di  lofpirare , 'e  di 
piange  ream  ara  mente. 

ì 1 \ • v 
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„ Per  doppo  ia  Santìflìma  Communione. 
Pratica  t 

• • • * ■ • * . - • ■ ■ ••  *'  . - ■ . j . 

n t eognouiffes  » & tu.  Coflparlb  tra  fe 
JìeJJo  con  lerufalemme;ma fa  p enfierò  , 

' che  dica  a te  >fe  tu  conofcejjl  quanto  gran 
' bene  hai  ho  ranelle  1/ifcere  del  t no  cuore  / 

0 come  ti  raccogliere  Hi  tutta,  b come  te  gli 
, metterefli  a i piedi, come  Maddalena. T?re- 

galo  dunque > che  polche  tutto’ l male  yiene 
dal  non  conofcere,  ti  aumenti  il  lumf della 
mente, accioche  quello  che  bora  ti  flifloflra 
cosi  tenero padre}non  ti  si  babbitt  a mojìrar 
poi feuero  Giudice  col  flagello  nelle  mani, 
come  hoggt  fece  nel  fuo  T empio . 

z Fleuitfupcr  ìWslìyiS e d Signore  cosi 
teneramente  piange  la  romna , e danni  di 
coloro, che  gli  erano  contrarie  nemici)!  m '■* 
para  tua  compatire  à tmalt  del  projftmo 
tuo  ^benché  sta  talhora  di  quegli, che  t’hab - 
hiano  fatto  difpiacere,che  in  quello  si  cono- 
fcefe  il  è la  perfetta  carità  Chr ili  tana  ; 

fai  tu  quello,  che  commando  già  Dio? 
Se  l’asino  del  tuo  nemico  far  a caduti  detta 
lita,folleualo,egià  tUlic  di,  che  il  Signore 
auanti , che  c allighi  quejìo  popolo  , piange 
amaramente  per  compajjìone  * » * 

3 Eieci t de  tempio. vedetesi  & em c- 
tcs .Quarda,ehe (lamaue  non  t'auuenga  ql 

1 che  altre  uolte  ti  e attenuto;  che  ejfendo  e»- 
' idioti  ^ della  gloria  nell' anima,  tua  poi 

2^  J far - 
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farne  un  fuo  T empio , tu  gli  hai  uolrato  le 
Jp  alle Retando  luogo  fitbito  X curiof  ; e'nani 
penferi,  dotte  era  debito  tuo1  farne  una  ai- 
fa  ai  oratione,Q  mal  creàta  , c ignorante  . 
Su  dunque  > f&.  del  tuo  cuore.,  un  T empio  a 
Dio : uediche  effo  è preferite,  accendi  i lumi 
degli  affetti,  & dèfderij  a raenti^e  prega- 
lo, che  ejfencioun  Sole-,  intencrifca,e  fritg- 
ga  il  tuo  gelato  cuore  , e da  quello  f cacci 
ogni  mandano  affètto, 

. . ..  SO  L IL  O QJ/  Ì O. 

la.  .e  terno  benedetta  ( Signore  mio  * 
O dplfìflìmo)  l’eterna  milericordia  voilra 
Rodino  ,e  commendino  tutte  le  creature  1- 
immenfa  voltr'a  pietà:  Io  adoro,  e ri  u e ri  (co 
ad  vna,  ad  vna  , tuttéquellefoauiflìme  la- 
grime schedagli  occhi  per  me,  e (opra  di 
me  vérfàitej  R-é-do gra'tie  immortali  a quel- 
ladókezza,e  teffet-eàz&dituorc,  chequà- 
dotoKrirauo«'d»'diÌaetrefi  armaffe  có  cra 
^iriie-come  Ciek>  tempeftofo^nundò  fuo- 
.ra  per  gli  occhi  eo(i  -ioauepioggia  (oprai - 
aódaAterradcH’aniina  mia . Sento  dentro 
d| me  ( Signore)  vn’aff^todi  allegrezza, 
<he  mi  fa  giubilare,  mane  Tento  vn’altco 
pòi  di  grati  timóre  ^che^uafi  gelo  per  le_> 
vene  (pargehaofi,  , mi  cagiona  ibfpiri  pieni 
di  affannò:  E nòn  àltVamente , che  già,  qtl.% 
do  fm di  nuotio  edificato  ri  Tempio  , vna 
parte  del  popolo  facèti  a fegni  d’allegrezza, 
-perchè  cote- si  beila  non  haueu  ano  mai  ve- 
du& ma  v balera- parce  piangeua  amara- 
wente,f  erche  diiqiiello,chefu  dillrutto,(I 
•ajtordauane^uamo  fo^epiù  fpiendido,  e 
* y:  bello; 
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bello;  giubila  l’anima  mia  vedendoli  prei 
fente  il  fuo  Signore  con  la  faccia  benigna , 
non  col  volto  irato, con  le  mani  piepe  di 
gracie,non  armate  di  flagelli . . , 

Ma  ahi, che  quando.ripenfo  da  che  flato 
felice  iia  caduta,  quanto  fia  affreddata, 
quanto  cieca,quanto  indurita,  fento  che__> 
tutta  fi  fcuote  , e trema  dal  capo  a’piedi. 
Parmi,  mentre  vi  veggio  venire , e tornare 
à quella  facra  Mcnfa,difar  gran  co le,e  che 
con  quello  lì  ila  compito  , efodiìfatto  al 
tutto:  ma  quando  mi  riuòlgo  col  penflero  à 
quello  cuore; e cofi'indeuotoìo  trono , che 
pur  vnaiagriraa  fola  di  compumiòne ’ndu 
pollo  ri  tràrne,io  tremo; e dico,  d’onde  (tnf- 
fero  me)tàta  durezza  ? Tégo  p re  (ente  qqej 
Diuinofole  , auanti  alqu ale  quella  pdc^ 
t rice  au  uen  cu  rata  à pena  arriua  ta  , fuBi  io 
cominciò  à Rinfilarli  in  pianto  : , &r|o  hol 
fgpto,  & io  npn  mi  ilruggo  pur  yn  pqcd? 
Veggo  dagli  òcchi  yoUn ( piccolo >Dio>ft^- 
der  lagrime  in. abondahza.,  fighi»  che  tutio 
auienepermia cagione,&  iopoidaqueflo 
cuore  non  mando  , pnr’vn  fofpipo 
quella  pietraj?er  dura  che  ila,  che  alla  fine, 
non.  iljerro  folarnentc  , ma  l’acqua-  fleffa 
fopr^  caòcnfìoui  nonla  fpe^i^il  fini- 
te diamame, 

fi  franga,  e rompa  ?'  Duri  filmo  le 

au  fei  vna  pietra,epietradurd:  ^pettohtfcpn 
t$PQò a di -Voti te  lagrime  del  mio  Sign>  nop 

uifcete?Se;t^  fei 
un  diamanteCcom^ourtroppolo  fei  )lpef- 
iChealpeii  fo  con  qysfl^- Dittino  fangue'ftòn 

j h 
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Signore  io  temo  in  fomma,  che  dentro 
à quell’anima  mia  ( poiché  per  mia  colpa  c 
diuenuta,vna  Ipelóca  diladroni)ltiano  fe- 
Cretamente  nalcolti  affetti  tanto  maligni, 
che(come  ladroni  i punrojquà  te  grafie  mi 
concede  la  voftrapietofa  mano  , tante  efft 
me  ne  tolgano,  e diuorino  : che  fé  quello  è 
(come  forte  ne  teino)fupplicoui(  Dio  del- 
l’anima mia)che  elfendo  damane  có  tanto 
amore, c pietà  entrato  qua  détro:  vi  armia- 
te il  cuore  di  Tanto  zelo,  epoi,comegii  col 
flagello  in  mano  pu  rgaite  ql  tépio  materia 
le  dagli  infolenti,coìi  vi  poniate  à fcaccia- 
re  da  me  ogni  viciofo  penfìero , & affetto , 
che  fe  ne  iteflè  occulto  à gli  occhi  miei,e  lì  a 
(Sig.)il  primo  affai  to  in  quella  ofeura  pro- 
fonda cauerna  dell’amor  proprio,doue  con 
afpra  riprélìone  cófondete  quella  temera- 
ria fuperbiap  laquale,  quello  mifero  cuo- 
re ama  tato  l’honore,la  dima, e la  reputa- 
tione  del 'modo  : Seguite  appreffo  doue  s’- 
annida l’impatiéza,e  l’Ira;  vedete  poi  doue 
giace  la  uana  séfualità,che  tato  ne’cómodi 
duoi,e  ne’diletti  lì  cópiace.  In  fine  ( Sign.  ) 
tutto’l  rimanentedi quelli  infami  ladroni 
pon«te  in  fuga , e confondetegli ; Che  più 
tolto  voglio  io > che  finch’io  viuo  micìrcc- 
dila manò  uoltra  co’fuoi  flagelli  per  Di- 
ttarmi , chfc  m’habbiano  à circondar  poi, 
in  quell’tiltima  hora  di  tanto  pericolo  , i 
miei  nemici  p sbigotti rmi,e  confondermi. 

A^i  mifera  anima  mia  à te  hora  mi  uol- 
goife  tu  conofceflì  quali  faranno  le  tue  an- 
gultie^  quando  uoltandoti  in  sù,uedrai 
il  giufto  giudice  adirato  , e guardandoti 
j intor- 
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intorno  vedrai  tante  fchiere  infernali,  che 
ti  acculeranno , e riuolgendoti  dentro  alia 
con/cienza  fentirai  fpine  pungenti, e riraor 
dimenti  da  difperati.Se  tu  cóhderaflìquà- 
to  in  vanoalihora  iofpirerai,  e come  ama? 
ramente  piangerai  quello  tempo  tanto  pre 
tiofodellatua  vi/i  catione,  che  in  luogo  di 
edificarti  in  Cielo  vnaftanzaperpetua,hai 
Tempre  attefo  afabricar  cartelli  in  aria,che 
in  queU’hora  nulla  ti  gioueràno  nè  pur  an- 
co ne  reitera  pietra  fopra  pietra;quàto  bo- 
ra piangerefti,quanto  fenzaafpettarqucl- 
l’ vi  timo  flagello  ti  mettereftihoiraa  feguìr 
il  tuo  Signore  in  perfeguitar  iladroni  del 
tuo  cuore,  finche  del  tutto  foflfe  purgato 
quefto  tempio,e  diuenta/fe  vna^afacrora 
tione. 

Signore  quefto  è il  defiderio  mio;  che  fi 
come  quefto  cuore  è fattura  delle  vo- 
lt re  mani:  e lo  facefte  a fi  ne , che 
forte  vn  Tempio  della  Mae- 
■ ftrvoft  ra , coll  voi  ne 

fieteilpo/Teflore,  < . [ 

&il  padro- 
ne : 

feabitatelo  voijfantificatelò  voi; 
e concedetegli  poM'etcr-  \ + 

. . na  gloria. 

••  « vAr'.'s  i : ; .Óm?  , • -.v/  ì 

trtzhirtfyrl*  $*nt4  Ci*'*/*#  &t,  ♦ > 

' . t 

- { ’ / • . 

r*  » v - ;•  u.,*  .•  . . : * ' 
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Dopò  la  Pentecofte  . 
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SOMMA  R,1Q  DEL  VANG  EL  0, 

(II  Signore  con  la  parabola  del  Farifeo^e 
Publicano  riprende  iafuperbia  di  alcn- 
nbche/ì  confìdauano  nelle  opere  loro,5 
deprezzando  gli  altri  . Lue, 


Per  alianti  la  SantifTìma  Communionc-?^ 
Pratica  Ir 


DT sic  ad  quondam,  qu  r.m  fc  coo,fi de* 
bant,  Vropno  del^kutHile. cuòre  è il 
non  confidarfi  meofofifima  , che  faccia:  efi. 
fendo  certo > che  non  fifa  opera  buona  , nella 
quale  non  pameflolkia  nìottà  ìhtyììfe trio- 
nfi pero  fi  doleua  già  Iddio  condire  > Vinti 
tuum  mixtum  eft  aqua  « Tfon^editum 
te]  me  de  fimo  quanta  negligentia  , e quanti 
curiofi  , e l/ani penfien  ti  fi  mefcolano  neL 
i\i  , / ani- 
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Vantine,  mentre  penfi  à fi  [anta  attiene  che 
dem  fare*  commumcandoti  ì 

1 In  fe  confidcbant  tanquam  iufti. 
Didimi , chi  ti  ha  accertato  che  tu  fia  del 
numero  de * guitti,  e che  a Dio  fiano  accette 
Vapóre  tue  ? ninno:  perche  tal  certezza  non 
fi  dà  ad  alcuno  fe  non  per  nuelatione  dello 
Spirito  fanto  : è dunque  incerto  , che  tu  fia 
jn  gra  fia t di  Dio , fi  come  anco  è incerto , che 
quetta  Communione  fia  per  ejjertt  à fi diti - 
te.Hor  1/edi  fe  l'huomo  fi  dee  confidare , £7* 
appoggiare  fopra  un  filo  di  paglia . %A t ten- 
di dunque  al  ficuro  appoggio  del  Santo  Ti- 
more, et  humiltk  , e con  molta  riuerenzA 
ac  cottati  alla  men/à  del  Signore,- 

3 <Pub!icanus  autem  à longe  ftans  . 
ISfon  potretti  defidcrare  ejfempto  più  chiaro 
per  imparare  come  fi  dee  l'animo  difporre  M 
auanti  che fi accotti  alla  Santa  Communio- 
ine,  che  quetto  del  Tubltcano  contrito : Vedi 
come  fe  ne  ttà  da  lontano  in  fegno  , thè  re- 
puta fe  ttejfo  indegno  di  apprejfàrfi  à Dio . 
Vedi  come,  fapendo  la  bruttezza  del  fuo 
cuore, non  ha  ardimento  di  leuar' gli  cechi 
al  Cielo  : Vedi  come  rrctrr dandofi  delie  far 
tniqhitàpajfdte>e  comelek  fatto  il  fiordo  co 
Dio*  e come  ha  fcandatiz-aìo  il  pr affieno,  fi 
latte  ni  petto,  infegw,che<cónéfce  tl  fuo  er- 
rore, e domanda  phdorrfinz^a . Impara  tu 
tutti  quitti  atti , poitkpni  anco  tu fiei  degno 
d'aitar  gli  òcthj  al  Cielo,  non  che  di  uentre 
qucttosdngeUto  Cernito. 

^ SO- 
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POiche(ò  Padre  mio  pietofìflìmo,®  foa- 
uifltmo  Dio)  non  altro,che  la  pazzia,® 
l’ignoranza  del  mio  cuore  mi  conduffea 
sì  graue  errore  di  offendere  voi  viuo  fonte 
di  ogni  mio  bene,  feguendo  gli  sfrenati 
appetiti  de’fenfì  miei  : Ecco  ch’io  piango 
horaai  voli  ri  piedi;  e la  pazzia,  e l’igno- 
ranza j Erraui  ficut ouisrfup ptrijr,  & no»  furti 
dtgnuf  vecari filmi  tuta.  Sento  bora  ( mise- 
ro, & ignorante  ) che  ogni  mio  pacato  di- 
letto,mifi  è in  tantofdecóuercito,e(qua- 
Éfpina)  pungendo  quello  cuore  ne  fa  .vfci 
• re  lagrime  di  amaritudine  , che  mi  fa  dire  * 
Ahi  mifero  me , checofa  feci  io  lafdando, 
c deprezzando  chi  apprezzò  >e  cercò  con 
tanto  amore  fempre  l’aaima  mia  > O non 
folle  flato  mai  vero,(  Sàjnore)ch’io  vi  pa- 
nelli offefo  ò fots'io  pu  r morto,  prima  ch’- 
io haueflì  applicato  Pani mo  a Ialciarui.  Mi 
fpingòno  ( Dio  mio)  quelli  penfieri  à riti- 
rarmrmdietro  da  quello  facro  Aitare, è na 
fconderminell’vhime  parti  di  quefto  Tem 
pio i mi  fanno  abbaffar  gli  occhi,  mr  fctro-- 
tono  dal  capo  a?piedi,e  mi  dicono.  » - • 
Tu,fei  queIIo,che  ti  reputi  degno  di  dar 
dauantiaquefto  altaiche  giànonhaue- 
fti  riguardo  sù  gli  occhi  di  Diocommecté- 
re iniquità  si  grandi? Tu  vorrai  fcender  ho 
raia  lingua,  per  pigliare  quella  facrofanta 
oftia,che  non  guardafti  con  quella  ftefla 
laceragli  profumo  tuo , e proferirparole,® 
tener  sagionaaremì  profani  con  ofFe fa  di 

Pio, 
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- Dio,e  icahdalo  di  chi  ti  vdiua  ? Lungi  da 
quefta  Menfa  Angelica  chi  ha  viuuio  Tea», 
pre  vita  diabolica,-  Vattene  nel  fondo  di 
-quefta  ChieTa,  fi  come  hai  meritato  d’- 
cffer  precipitato  nel  fondo  dell’ Inferno*. 

' Et  io. ( Signore  ) che  fento  tutto  quefto 
coti  mio  tormento 3 e conofco  che  que- 
sta non  farebbe  pena  ancofuflìciente  per 
caftigó'del  peccato  mio  .-chiaramente  con- 
fefiò  chele  tutto  ciò,  Tramane  , vorrete,' 
fopra  di  meeffequire  me  ne  chiamerò  còn 
tenton  e mi  offeriico  pronto  ad  obedir- 
ui  : Anderò  non  fedamente  nel  fondo  di 
quefta Chiefa» ma ( Te  cp/i  vorrete  »Voi) 
anderò  auconel  fondo  dell’inferno  , vero 
albergo  de’Tuperbi,  e de  gli  ingrati  : e qui- 

Si  noncontento  di  quei  tormentatori  or* 
inari  j,chiametò  tutte  le  creature,condi- 
arè  s Venite,  ò voi  opere  delle  mani  di 
■Dio,  che  Tempre  hauece  obedito  al  vo- 
stro Creatore,Venite,  e come  vendicatri- 
ci delle  olfeTe,  che  ha  fatto  al  voftroDio 
queTto  cuore  ribello, & ingrato,tormenta- 
te,arde  te,  incenerite,  e calpestate  il  nemi- 
co di  Dio,editutto’l  ParadiTo. 

Ma  Dio  dell’anima  mia,doue  farà  quel- 
la miTericordia,che  efialta  tato  l'onnipote 
za,e  MaeTtà  voTtra?Se  mi  TcacCiate,bé  mi 
ftaràp  l’ingratitudine  mia  : ma  di  voi  che 
fi  dirà,  mentre  no  abbraccierete  vn  pecca* 
#ore,che  riconofce  il  Tuo  peccatojhauendo 
pur  voi  già  riceuuto  Dauidcóputo,Pietro 
piangente,e  Maddalena  piena  di  lagrime? 
Se  condannerete  queTt’anima  a i fuochi 
eternano  (irà  ella  perpetuamente  voftra 

nemi- 
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ifemiéàMIa  lingua  Tua  non  -farà  ffru'menttt 
di’  maledittiom  ? che  fari  dunque  di 
jDio  deli’anima  mia  S’io fapeflì  , che  pec 
hauerui  propirio  ltamane,  bifognaffeoffc 
riru  i-  in  facrifi  ciò , agnelihe  caprets',var* 
rei  vendere  me  ièeffoiper  oiferimene  moI< 
ti,e  moiri:  ni  a $ò  che  di  talffacrifitif  non 
v.i  dilettate  . E pòi  che  Dàuid  mi 'affermai 
che  il  primo  1 acri  fido,  chedal  peccàtoxtìxi 
chieddé,è  ii  ftio  cuore cómw^&^humiìij^r 
to:è  già  sò,che  il  Publicano  cótjuefio  mea 
20  impetrò  da  voi  la  grati**  e io  fguaxdo 
tuttopietofo,  me  n’anderò-,  fe  nólungi;da 
quefìcr  altare,  almeho-nel  fondodelmip 
cuoitifi  quiui  dalle  più  profondile  più:  ina 
time  V i l ce  re-d e 1 1 ’a  n ini  a ;t»i  a , abbaftàcKgli 
©cechi  alia  terra , eperctHéndottù  ilpetto 
dirò  anch’io  condotente  vociai»)  derni.» 

Deus  preputus  -tfl*  mihi pkcp*taJì.Ìdd'\0  mio 
tu tto  pietà,  tncto  à-rriofte>ecfcòui  loffie ra,  Ca- 
duta a i piedi; Voi  I’hauetd  ferita,  voi  i’hfo. 
liete  tirata, à voi hdràfì  dà  nelle  mani  - Nò 
haueflì giàmai  hàuutonè  mani  ,-nè  piedi», 
nè  occhi,  nè  cuore  pe-rfa^difpiacere  a -Stc 
gnor  tato  benigno;Se  il  mio  peccato  (Dio 
dell’anima  miajhaueffe  fatto  foiamé  rada- 
no à mejvorrei  palfarmela  dileggierò;  ma 
il  vedere  che  è flato  vna  lancia  acuta  , che 
hà  ferito  voi  i Croce,  Vita  dell’ànima  mia; 
Ahi  quàto  mi  preme,  quanto  mi  affligge,  e 
quàto  ne  fo fp i ro, e p i a ngoj Deus propitius  e0 
mihi  peccatoti . t*  &•'  / q 

Anima  mia, voglio  in  fomma  che  tu  faC- 
cia,come  chi  ti rando  frezze  c&arco  per  re- 
cider fiere,  coglie  impéfatamdre  il  proprio 
- padre. 
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padre,Io  ferilce  a morte:di  che-auueduto- 
lipoi  >ne  piglia  rato  difpiaoCre,che  fpezza- 
to  per  dolore  l’arco,  elefrezze,correndo  *1 
caro  padre  R’rito,piàg£,llpide,e  fi  percuote 
il  petto. Sijsijfrezzepugéti,  e velen’ofe  fo- 
no Itati  i tuoi  peccati, che  dal  cuore  vfcédo 
come  da  arco  bé  duro, l’hai  fcoccate  n$l  pèc 
.to  del  tuo  caro  padre,  & l’hai  ferito  a mor- 
te: Vedilo  pollo  in  Croce. Sii  dùque,su,pi- 
gli a il  tuo  cuore , e per  dolore  ìpezzalo  in 
mille  parti, Scindile  cord « vefìra , e con  gli  OC 
chi  pieni  di  amare  lagrime  prollrata a’pie- 
di  del  tuo  Signore  , e Dio  da  tè  ferito  in 
Croce,battendod  il  petto  digli. 

Vorrei(Signore)poter  metter  quà-den- 
t-rolamano,douellà  nalcollo  il  traditore, 
^•Phpmicida;  § grri^  ogl'i  di  lìragej 
Né  è.ftacfla'mapqj  nè  gl’occhi,ò  ^ltrapqr 
ete  del  corpo,  che  v’hà  offe fo(  ò £>io  mi  ^ 
qui  dentro  Ita  il  delinquete  : quello  cuore 
perfido, quello  cuore  mòdano , v ’hà  tradi- 
to^ difprezzato:ahi  perche^no’l  pofìo  ha- 
uere,  ch’io  vorrei  ridurlo  in  minuutfima 
poluere.  Batterò , batterò  di  fu  ora  quello 
petto,oue  elfo  fi  racchiude, per  fpauétarlo 
almenc,e  per  attendo, cò  mollrarmeli  fde 
gnato  per  i fuoi peccati: Cuore pfìdo,cuo- 
•re  infame,che  non  contento  d’hauer ama- 
to il  fango  delle  creature,haidifprez2ato,e 
poi  anco  ferito  a morte  il  mio  Creatore,  e v 
Dio:Sento,fento,che  i miei  nemici  nò  han 
no  altro  ricetto  per  rico  11  rarfi,fe  non  in  tè: 
quiui  i ladroni  fi  na/condono,quiui  ripon- 
gonolelor’aimejquiui  tengonoleloro  mu 
ni  doni, quiui  come  in  alta , e fi  cura  torre  fi 

fan- 
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fanno  Forti.  Signore,  che  già  quando  vole- 
fte  roumarela  Statua  fùperbiffima  di  Na- 
Duedonòfor’Ja  percotelle  ne’piedi  con  pic- 
ciolaj?ietra,e  tutta-rouinarala  riduceftein 
poluererdatehoraal  braccio  mioforzadi 
percuotere  tanto  gagliardamente  alle  radi 
*ci  diqueftalUtua  d’abominationeiChettrt 
ta  precipitandolo  terra  non  refli  pietra  fo- 
pra  pietra. 

y-  Superbiamo  cuore,  tu  meritaui  eflère 
<on  flagelli  percoffo,con  1 ancia, e con  chiO- 
- di  trapaflato,e  non  il  mio  Signore.  Te  fio- 
ra percoterò  io,finche  ti  vegga  affatto  iiu- 
- miliato.e  compu  to:  Vfcite, vici  te  fiere  Sel- 
-i»aggie3daquefto  voflro  albergo  ; Vfcite 
^nemichche  non  è voftra  quella  llanza:  Cà- 
dì affaKO,cada  q u e ft>  torre,  pe  rche  voglio 
far’vn  nuouo  albergo  al  mio  Signore-E  Vói 
(biodeii’aninia  mia)accettate  que/to  mio 
•defi derio,  benché  languido,e  freddo  : De- 
gnateuj  di  fendere  verfo  me  la  roano  vd- 
Itrapietofa  con  occhio  benigno  intro- 
durmialmenonel  più  baffo  hiogo  de’ vo- 
stri couiratfentrate  in  que/to  cuore,  e voi 
àpparecchiateuejo  per  il  voftro  arbergo. 

Ti  tatcemmandtrai  all*  B.V.& A. 

■ Ili  IH  I ■ ' 1 -■  1 

Per  dopò  la  Santiflìma  Communione. 

Pratica 

NOn  fum,ficut  csetcri homincs.  0 ar 
roganJa:G /tarda  che  fe  Dio  ha  dato 
gratta  a te  di  fpeflo  commttnu  arti}  non  per 
ynefto  detfen^a  copajjionc.de  fusi  difetti 
' di- 
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pp*  t il  prcjfmo  tuo,  come  fece  que- 
o l'arrfeo  t cmer  ano, reputalo  fi  miglior  di 
•itti.  C ertoci  come  la  Itera  bontà  hà  corn- 
ei fio  ne, co  fi  Ufalfa,e  fimulata  difpreTU 
li  altri'.  E fappi  che  forfè  giudicando  male 
Unno  quello  ti  andera  aitanti  nel  Cielo , co 
veli  Viiblicano  fi  partì  giufiificato  , e re- 
roba te  il  Farifco . 

i Ieiiinbbn  in  Sabbato , &c.  Fedi, 
we  c proprio  del fuperbo palefare  con  eden 
itione ,&>  ingrandire  f opere  che  fa  ; l'hn* 
uleal  contrario  le  n afide,  e le  diminuì - 
■ e,fapend»,chedaper  noi  non  fame  [uff - 
'enti  ad  halle  r ~\n  buon  penderò;  e chefa- 
ndo  noi  "V n opera  buona  con  fnperbia  j 
Mentanone. ,fi amo  fimi  h a quell' Eleaz^a- 
i>che  dopo  d'kauer  ferito  a morte  lirìEle- 
tnte^er  non  effer  preilo  a ritirar  fi, gli  re - 
ojotto.e  yi  more. Se  ytioi  duque  occidcr 
cun  Hltl°  condite  fa  attiene  tur  tuof a del- 
' Santa  C ommumone , ò altra  > uccidilo ; 
\a  sij  ueloce  a ri  tir  arti  per  humile  recegni 
ofe, accio  la  bcflia  cadendo  non  occida 
' con  penf  eri  di  ambinone.  Dì  pur  con  Da 
d.Non  veniat  nubi  pes  fupcrbix.  No 
Obis  Domine  non  nobi  s.  . ' 

5 Defceodit  hic  in  domum  fuain  iu- 
«icafus  ab  il \o, Ambedue  entrarono  nel 
pioiambedue  fipojero  ad  orare  ; ma  fu  poi 
frutto  molto  diuerfo  ; perche  il  Fan  fio 
°bbe  cattiua  munitone  , & il  Tubhca- 
’ buona,  Fedi  bora  tu^he  di  quanti  fi  par 

tiranno 
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tiranni  dd  ejueflaChiefagià  communio d - 
ti,nonsfj  di  quellnche  fi  ne  Hanno  fionda  al 
cun  frutto, per  efiertù  dt  cuori  molto  dijfrat 
to,e  d' intendine  poco  rettale  pur  a fi  che  pur. 
tu fat3che fecondo  la  dtfps fittone  fieli'  dmmo 
fi  partecipa  il frutto  dt  tal  Sacramento . 

— ■ » 

SOLILO  CLV  I O.  r " * 

' \ ‘ 

OSein  queft’hora  , quando  dal  mio  Si- 
gnore mi  trouo  canto  fauoritojpocefli 
edere  e tutto  voce , e tutto  cuore*  Vorrei 
col  cuore3rifolaermiin  rendimenti  di  grà-, 
tie,e  con  la  voce  no  folamente  elfaltarela 
fu  a mifericordia,  che  quando  io  meritano 
edere  eoufufo,e  fcàcciatodal  eóuito  de  gli 
Angioli,n£  fono  ft^to  fatto,  partecipe  co- 
me amico,  e ,do  ineliicotrà  glìal^rfamicije 
domertici  fiiojj  ma, vorrei  ac^uc^c^n^aro 
le  allegrie  piene  dì  giubilo  ìnip  tare  ttitte 
le  creature,  acciò  che,  si  come  pofo  fà  le 
pregai  à far  fopra  di  me  p cagione  de’miei 
peccatile  vendette  peri! mio  Signorèjèbìfi 
miaiutaflerohorain  rendergli  le  dotìOtb 
gratie  percoli  gran  mifericordia.  P.at'rni  di 
'vedefquel  buon  Publicano  andarfene  à ila 
la  tuttojieto,e  pieno  di  giubilo  tutto  rinò 
ua  to  nel  cBoreynèlla  mentf^ne'penlì  eri,ne 
gli  a ffet  rimangiato  anco  nellafaccia,raile- 
grarfi  con  tutti,  palefare  e predicare  x tut- 
ti il  fuo  felice  ilato^ilarfene  eoi5,lodando 
- Dio  che  tanto  l’habbia  degnato , e fauori- 
” to  : G odj  dù  r\2;uu  entu  rato  Publicano,  go- 
*di,  che  per’ te  hoggi  i Cicli  hanno  11  illato 
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tnelè,e  piouùcò  -Marinai  Non  ti  cu  raffi  che 
il  Farifeocon  cari cà  temerità'  t’mgiur'iàfTe, 
perche  maggiori } e più  grani  (diceui  nel5 
cuorttio)  ionò  fiate  le  ingiù  rie,  chètiòYat- 
teìo  al  Re  del  ’Oielo:  Ma  li  tuo  Signore  che 
vedèdofe  lagrime  di  vera  peoitéza,  fi  fcor 
da  fu  bit  o dell’ingiurie  :non  prima  ma  ti' 
Vidde  nel  fondo  del  Tépio  humiliataV'che' 
pigliata  la  tuadifefà,  riprouò  il  Farifeofu  - 
p&rbo,e  tè  accettò  perfuo  caro,  trafilato 
ftgliiioJoigodi  pur  dunque, giubilale  canta 
lè'lbdi  del  tuo  Signóre.' ’ J, 

^ ; Nondimeno^  fia  lecito  in  quell ’hora  an- 
cò  a me,  èfi  altare  le  grandezze  della  Equi- 
na Mifericordia.  Se  tu  Folli  fauorito  cò  gra 
tia  si  grande  dai  Cielo  ; ahi  che  non  haue- 
iU  già  quello,che  ferbo,  e tengo,  e godo  al 
prefenteio  nelle  vi  Ice  re  mie . La  grafia  ha- 
ll elfi  tu,  nò’]  nego , ma  non  però  l’autore 
de  Ila  g ra  t i a,l  ’a  mici  t i a di  Diohauefti  tu,  è 
vero,ma  non  però  il  figlio  fu o,  cioè  la  car- 
ile e’I  fangue  luo,le  vilcère^e  le  deiitie  lue, 
come  hò  damane  riceiiuto  io  : O me  bea- 
to: Io  voglio  in  ogni  modo  fegirire  in  que- 
llo i Velli  gì  df  Dai» id , iJquale  volendo  con 
.affetto, e lèntimétodi  fpifhd  ricónofcere, 
Jringratiare  Iddio  ò della  fiXicouerfione 
dal  peccato, ò di  àlètm’ahrò  ricéuuto  be- 
nefìcio, fi  faceua  fimile  a quei  pouerelli 
médichi,che efìèndo fiati  llroppiati  ne’pie 
di’,  e poi  miracolofaméte  fan ati,  per  tutto 
vanno  publicàhdo  la  grafia,  & in  qualche 
Chiefa  appédortoin  luogo  eminéte , le  Ior 
Crocei  a perpetua  memoria  dei  beneficio 
riceuutò.  Co'nbfcendófi  dfique  egli  fanato 

da 
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da  grauc  infermi  tà,voleua  tenerne  fèmpr# 
memoria:  per  quello  lì  puofe  dauanti  a gli 
occhi  il  fuo  peccato,^» ptccnmm  mmm  ccntr* 
mt  eR/emptr38c  inuitaudo  tutte  le  creature 
leincitauaalodare  la  eterna  & infinita  mi 
fericordiadi  Dio,  con  dire  : c cnfiiemint  De* 
nino  quoniam  honut,quenUm  in  fuculum  mtft • 
ricordi « oius.  Lodatelo,  lodatelo  tutte , per* 
che  è buono,  perche  è eterna  la  mifericor* 
dia  fua.  - • ? 

Et  io,&  io  ( Pietofìffimo,e  Clementiltì- 
mo  mio  Signore)  & io  che  maggiorile  piu 
copiofe  gratie  hò  riceuuto;  voglio  feguire 

3uello  medefimo  affetto . Hauerò  Tempre, 
auanti  all’anima  l’infelice  flato  della  mia 
vita  paffata,  quando  come  cieco  ; e flolto 
fuggiuo  la  luce,la  Vita,  & la falute  mia  : 
Chiamerò  tutte  le  creature  h abitatrici  del 
CieIo,dell’aria,  dell’acqua , e della  terra  à 
' benedire  il  fommo  Dio.  ■ 

' . Si,si,ttute  voi,che fiete  tanti  teflimonij 
dell’ignoranza  mia  in  tanti  anni  malamen- 
te fpefi,& della  gratia  fattami  hora  fopra 
ogni  merito  mio;  Sciogliere  anco  voi  le  lin 
gue,& accompajgnate  quefl’anima  in  eflal 
f tare  il  fuo  benefattore  eterno. 

Lodate  meco  il  Signore  della  gloria,  & 
il  dator  delle  gratie , perche  egli  è buoiiQj 
perche  è eternala  milericordia  fua. 

Lodate  quel  Signore,che  rompe  i lac ci,e 
le  catene  di  ferro,e  fpezza  i cuori  più  duri, 
v che  i diamanti  : perche  è buono , perche  è 
«terna  la  mifericordia  fua. 

Lodate  quel  $ignore,che  con  occhio  pie 
tofoguardàdò  quel  pudico  petto  della  Sa? 
.-v.  . ‘ ‘ ' ‘ ‘ tiffima 
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tiflìma  Vergine  Madre  Tua,  e quelle  care_, 
mammeIIe,onde  ne  tralfe  il  puro  latre,chc 
lo  mirri,  fi  inteneri fce  ben  pretto,  e lì  di- 
mentica d’ogni  ofFelaiperche  è buono, per- 
che è eternalamifericordiafua. 

Lodate  quel  Signoresche  pur  con  occhio 
benigno  mirandoli  peccatore,  quali  folle 
vn  duro  gelo , à poco  à poco  col  iuo  viuifì- 
cantecalorelo  rifcalda,  lo  dilegua , e tutto 
lo llrugge in  lagrime  di  dolore:  perche  è 
buono  , perche  è eternala  mifericordia_j 
lua. 

Quefti,qualì  Sole  ardente,  co 'raggi  fuoi 
rinuoua  l’anime  come  tante  Fenici,  e dona 
loro  nouella  vita  di  gradai  perche  è buo- 
no,percheè  eterna  la]  mi  le  rico  rdia  fua  . 

Hral’anima  mia  morta  di  fame;  perche* 
cibi  del  lènfo,  quali  lilique  d'animali  im- 
mondi non  ladano  l'appetito  del  cuore: & 
egli  mi  hiconfolaco  , non  con  Manna-j 
piouura  dal  Cielp,  aia  eoa  la  pretiofa  fua 
Carne  concetta  i e partorita  da  vna  Vergi- 
ne fempre  Vergine  : perche  è buono,  per- 
che è eterna  la  niifencordia  lua  . 

Mihaueuano  circondato  i miei  nemici, 
come  api,anzi(ahimè  ) come  tanti  Lupi , e 
Leoni , e poco  ci  mancò , che  non  mi  deuo- 
raflero,  & ellb  mi  porfe  la  fua^mano  de- 
lira, & diflemi:  Non  temere,  farò  io  il  tuo 
refugio,Ia  tua  diffefa  j c mi  tra fle  fuora  da 
gli  artigli  loro  : lodatelo , lodatelo  meco, 
perche  è buono,  perche  è eterna  la  miferi- 
cordia  Tua . 

Sento  nel  mio  cuore  vna  voce  di  giubi- 
lo,e di  falute,che  mi  dice,canra,c  di , De». 

Parte  Seconda . O /tré 

r . 
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ter 4 Domini  fedi  virtuttm)icxte ra  domìni  txal- 
tanti  me  ; non  morrai  3 non  morirai  a ma  « 
viuerai,  per  far  fede  à rutti  i viuenti,  che 
egli  folo  è buono , che  è eterna  la  miferi- 
cordia  l'uà ‘ • 

O mia  fperànza, -io vi  ringratio,  ò mia 
- falute , io  vi  adontò  refugio  mio , io 
ui  dono  l’anima  mia;  perche 
flètè  buono > perche  è eter- 
na la  mi  feri  cordia 
w'v*  ■ ' ■ ' * : voftra_i  ; * - 


Treihirai  Santa  Cbitfa , &e. 
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LA  XI-  DOMENICA 

Dopòla  Pentecofte  i' 

v v,  • ••• 

SOMMARIO  DEE  V A NQ\E  LO*  '< 


Il  Sign.  vedutoli  dauanu  vn  fordo^é  muro 
■ tirandolo  fuora  dalla  turba  lo  Zana  col 
tatto  delia  fua  Santa  Saliua,  e tutti  ne 
lodano  Iddio . Mar.  7. 


Petauanti  la  Santiflima  Communione_>* 
Pratica  I.  ' ; 

*-l  b*  v i-'  •*  ì ì * » * ■»-»*•  \ • »' 

ryt  Dducunt  eìfiitdtim»&  motntn.^»’ 
/l  anima , chefempre  hafatto  del  [or  do* 
con  Dioiche  hk  udito  la  parola  fu*,  con,  gli 
orecchi  del  corpo  sì  >.  ma  non  con  quelli  del 
cuore  } efentendoy  euedendo  le  tm ferie  del 
pro([itno  non  ha  lanuto  ne  charitk t nè  cotn- 
fajpone, Vjf/tnima,  che  ha  ben  battuto  spel- 
ta lingua  in  feufare  t [un  difetti , e manife - 

0 *x  ilare 


ji  6 La  X. Domenica 

finire  gli  altrui  ; in  confutare  il  tempo  in 
ciancie,ma  nelìacenfarfi,e par  Iarde  Ite  co* 
Ji  dt  Dio  è fiata fenft  lingua  ; anatri  <*' 
chi  meglio  poteua  ejfer  mutata  , che  a quél 
Signore  che  abbraccia  i miserabili  » e fana  i 
contrita  peccatori?  Gmofcendoti  dunque, ta- 
può  ritti  inchinata  m terra  a' piedi  fnoi . 
z EtXpprehédcs  cu  de  tur ba.  era 
pericolo  ^che  il  Sig.tn  mejo  a qlla  turba  fofié 
effefo  b dalla  diji  rat  itone  deli' animoso  «al- 
la uanagloria  g cagione  di  ql  miracola  che 
doueuafa  mgche  dalprimv  enfiate  c'e  II*  età 
fua,fù  beaÌo,e  stpr'era  co  Dio  unito. Ma  voi 
lè  ab  fare  g infegnare  d fesche  fiat  m mefo 
à i lacci  del  nemico ,che (e  vuoi  orare  co  lani 
mo  atte  té  > g apparecchiarti  alla  S.  Comm . 
dei  raccoglierti  m luogo  douegU  occhile  gli 
altri  seti  menti  non  t'habbiano  àrubbare  la 
rhHetefaa  [fyetintfinatapèrfe fi\ffa  edite  di- 
firattioni,*  compiacimelo  di  fe  medefìma . 

3 Sufpiciens  in  caelum,»ngj£muiuQ^L 
ferua  tutte  qùefle  attioni  del  tuo  Signore . 
T r interamente  doppi  d’hauer  ritirato  da 
parte  quel  fardo,  e mutolo, gli  paone  le  dita 
ne  girar  rechi i gli  tocca  la  lingua  con  la  fa- 
ll uà  malfagli  occhi  mCielofofpira^  geme; 
poi  co  alta  Voce  grida,  Ephetha,  che  liuol 
dire,apriteui  orecchi  forile  Et  intendi pri» 
ma  quanto  peffimo Jta  lo  fiato  tuo, poiché  puh 
muover*  pianto  tl  figliuolo  di  Dio  per  com~ 
pajfione  , fedendoti  egli  pnuo  del  C telo  ,, 
fetida  denoti one, duro  di  cmre,dT  ignora* 


Dopò  fu  Tentecofle.  5*7 
te.  Tei  impara  quel  cheiA  ancora  dei  fare 
fiumane  ; E prima  , raccogli  tutte  le  fiorx^e 
e pefiert  tuoi-,  aliagli  occhi  del  cuore  al  tuo 
Sign.  fiofipira  , e gemi  con  affitto  ; poi  grida 
ad  alt  a ^oce  cheti  fiauo  rifica  del  dolce , e 
faune  tatto  della  fitta  Carne  Santtffiima . 
SOLIL  O Q_V  I O. 

R Accogliti  dùquetutta(Anima  mia  ).c 
voi  ò miei  péli  eri  fparlì,riduceteui  cut 
ti  in  vno-Che  fatte  ?non  mi  sétice?Che du- 
rezza è qlta?hoimè,  nóséticela  mia  voce  ? 
Che?non  vi  balla  hauer  fino  adhora  fatto 
del  fordo  col  mio  Sig.che  meco  ancora  v’in 
duritecome  pietra?Q  mifera,ò  miferabife 
Creatura yÓ'faSus  sii  mthi  meupfi Ditti 
mi  cuor  duro,cuor  di  falTojedoue  fei  anda 
to?Chi  mi  ti  toglie  in  qll’noradi  tato  bifo 
gno?Ditemi,pélìeri  miei  vani, voi., bili  più 
che  fogliètdoue  vi  liete  raccolti?  Cóporte- 
rete  voi, che  il  Rè  del  Cieio  lene  véga  pti 
filar  le  nollreltàze,e  non  vi  fi  a pur  vn  lolo 
di  voi,che  oli  apra  la  porta,che  gli  vada  ip- 
CÓ, tra, clic  gii  faccia  riuèr.éjja,  e rintroduca 
in  cafa?  Non  m’intende,  e:  Ò, chi  mi  dà  vna 
voce  dibrózo  & vn  petto  di  lerroiS’iochia 
malli  ime  Fiere  'e!uagg:'e,chehabitano dé 
tro deferti,  e tronchi, ò marm;,che  lungrdi 
qui  nelle  più  cane  rupi  de  i moti  lì  troua- 
floinon  rpi  marauigJierei,  le  infen libili  alle 
mie  voci  no  mi  obedilfe ro?Ma  s’io chianti 
chi  è décro  nel  mio  proprio  feno,nel  petto 
mio,  nelle  vi  licere  mie,  dico  il  mio  atqre,.  i 
miei  péfieri,&  afte  tei,  quegli  dell  a, mi  a prò 
pria  famiglia, checofa  è quella,  che  niuna 
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mi  lenta,  niuno  fi  muoua,  nè  pur  rifpond^ 
parola?ParIatealmeno,edite  , che  mi  ha- 
uece  fentito  : mache  non  vi  curate  di  tro- 
uargulli  maggiori  di  quegli,  che  qui  nel 
mondo  gufiate  • Ahi  che  non  parla  il, cuore 
pecche  egli  è mùtójo/nè  facenno  di  hauè'r 
vdito,  pèrche  egli  è Tordo  : & fam  mi, 

hi  meiipfi  grauis  Dunque  mi  bifogna  qui 
forza  maggióre , virtù  più  potente , efciu 
gagliarda  voce  ; ' J % 

Signorie  Dio  dell’anima  mia,  hora  chia- 
ro comprendo  quanta  ragione  haueuate  di 
fofpirare,edi  gemere,  guardandoli  Cielo; 
Pouero cuore  hurhano(voieiiate  dire)  chè 
cerchi  piaceri  nel  mondo,  non  fono  per  tè 
* quelli  diletti  ; fono  perle  beftie , fono  per 
éhi  non  fpera  iI‘CieIo,hè  conoide  Diojaifà 
sù  vengono  i tuoi , dì  là  su  viene  la  ve  rii* 
pace,& quiete  dell'animo.  Dio  mjo,  Tento 
che  Ièrerhia  Sàntb,  riprende  quei -tròpo fo 


fero  me.peggior  fòn’io,  perche  par  troppo 
• ’ttii  tirqii  ò,é  cu  drè,  8c  òcchi;  & oreèdhi,e  Ito- 
gli i:  nià  fohodpf  nu  mèro  B^tò'Iòrq^  che'h;?- 
' Blòcchi , vég^ióno:^ hàrifro,  ored* 
Chi,rtia  non  odòno:hanno  cuore,ma  nó  per 
amare  Iddio,  bene  infinito . Per  il  mondo, 
per  quello  corpo,  e per  tutto  qriel  che  vdjl 
gullo  delpamor  proprio fa  .fono; tutto’  odi 
'c'hio , tutto  of  eèchio , tutto.' ’ ’mahpV.  'cattò 
'cuore  fentoj  jnteh’do , & kpp rjndpheniiTT- 
Jmq  o^nicofi  ;'Pdr  là  mia  Mute  poi;  e pél 
fe  Alino  .di  Dfo^  fónd.cómè  quel  vaio  rót- 
to;, ché!ctìcèùà')Ó'  Spi  rito  Sasto.  Car  fatui  -, 
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qua/l  vai' eonfraBum  , omnem  fapitntiam  non 
nntbit  : Senza  giudicio  , lenza  memo- 
ria, ftupido,  infenfato,  nè  ode,  nè  parlai, 
come  vna  pietra  à punto  : Vengali  vn’oc- 
cafionedi  alcuna  cola,  che  Io  contriti , fi 
appaflìona,  &inuelenifce  tanto,  che  fe  lo 
confoli,  non  fi  quieta  ••  fe  lo  care  zzi/ non  fi 
placa, fe'io  preghi,non  fi  piegai  Celo  m iriac- 
ci,nonfi  muoueiin  finei  benefici)  lofytitib 
più  ingrato,  &:  i flagelli  più  l’indurano . - 
O crudo  cuore,ò  crudele,ò  nemico  di  te 
medefimo , come  non  conofci  quella  tuali»  _ 
fittpidezzaHo  veggo  , che  quando  alcuno* 
per  i'ua  colpa  è caduto  in  qualche  acqua- 1 
non  retta  mai  di  chiamare  aitìto,alza  le  voi» 
ci,ftendele  mani,hor  quà;horISi  fepervSi. 
tùra'trouaire,'  ò faflo,  ò legno,  ò hefbapec 
tenerli  :e  fepur  trou a alcuna  cola  la  piglia';, 

X tiene  tanto  ftrèttamente  (ancorché  foffé 
il  filo  di  vna  fpada)  che  prima  di  Jafciarla  * 
•perderebbe più  toltola  mano,  e’1  braccio! 

E tu  ,e  tu,  dùrifiìmo  cuore ,-  che  nell'acqutè 
gelate  e profonde  della  pigritia  te  ne  Vai 
poco  menoche  perduto,  c già  intrauvunt 
aqua  vfque  ad  animar»  tuam  ; tnfixtts  et  in  lima 
f ré  fondi, & non  e (tf uh  (tanti* } non  parli , noli 
gridi,  e non  domandi  aiuto  ? Alza  gli  occhi 
( infelice  te  ) e vedi  quante  mani  ti  ftanné 
intornojtùtte  ftèlè  per  aiutarti,1  Prediche/ 
Le  t c ion  i,  S àc  r amen  t i ,-bu  o flf  F fiempi,e  cen- 
to altrejE  non  ti  muóui^e'dqrmiPe  quieti, 
cerne  fe  à te  noiitoccàffe  ? A me  pare  che 
tu  fià  vn’altro  Giotìàjche  quanto  più  Dio 
ti  chiama,più  fuggi  dallaTuiafnccia,  e t'adì, 
dormenti.  Q infenfato,  tutti  gli  altri  temo- 
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no,pregando  per  la  tua  salute,  e tu  dormi, 
e ripoli  ? Anzi  c’hanno  gittate  nell’onde,  e 
la  Balena  della  Tiepidità  t’hà  diuorato  j e 
tù  nò  ti  ritenti  ancora  ? Almeno faceffi  co- 
me Giona,  che  di  là  dentro  da  quel  pefce 
Ibfpirò  al  Cielo , e domandò  aiuto  ? e pur 
nondmuoui.  . 

Signore  io  tengo  memoria  cne  già  uh 
promettefte  per  Hzechiello  con  dire , io  vi 
toglierò  ilcuor’di  pietra,#*/#»-**»  àvobis  t$r 
Supplì  coui,che fe  quello  mio cuo 
re  è vna  rupei  vno  Icoglio,  vnduro  laflo  , 
alziate  damane  l'opra  di  lui  qnella  poten- 
te voce,  che  non  purdaual’vdito  a’iòrdi, 
ma  riuocauafindalleparti  inferiori  l’ani- 
meà  i corpi  loro.  > . 

Dice  , Epheta;  Apriti  duro  cuore,cuorj5 
di  fallò  , apriti  alla  mia  voce . Due  uolte*’ 
pena  il  mo  feruo . Mose  toccò  la  dura  pie- 
tra nj  deferto  di  Sina,&efl a rifentendofi, 
c cadendo  alla  virtù  mia,  mandò  fu  ora  co- 
piolilTimaacqua . E tù  quante  volte  lei  fla- 
to toccaco  con  la  mano  della  mia  grada  in 
di-erfe  maniere,bactendo  alla  tua  porta , e 
ti  lei  fetdpre  fculato  come  fi  feusò  quella  , 
che  mi  faceuallar  di  notte  alla  fua  ponto, 
con  di rej non  pollò  feende re  , perche  mi  hò 
laua  o i’piedi,  e mi  fono  IpogJiata  de’miei. 
véilimentii E quel  che  è affai  peggiore,  mi 
hai  v 1 1 aro  le  Ipalle , pigliando gu Ito  nelle 
creature,  come  coloro,  che  vidde  Ezechiel 
Profeta  nei  Tempio,che  voltando  le  i'pallp 
all’altarejguardauano  la  faccia  del  Sole_> , 
odorando  di  poco  in  poco  vn  rametto  di 

fiori,  che  in  mano  tene u ano . O Tordo,  ò 
~ ■ Tordo, 
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Tordo,  coi!  tratti  cor?  Dio  ? Ephetha,mife- 
ro  te?Se  Tei  pietra  , non  lai  che  lepietre  già 
vedendomi  morire  sù  la  Croce,per  pietà  fi 
spezzarono?  come  non  ti  {pezzi  ancora  tu, 
vedendo  la  ideila  perfona  mia  su  quello 
Altare,  e Temendola  mia  voce  : Se  fei  pj&. 
tra , almeno  fi  come  le  due  tauole  di  pietra 
fui  monte  Sinai  ricette trero come  moffe_> 
céral’imprefljone  ddt  dito  mio  , riceui  an- 
cora tù  l’effetto  della  mia  parola:  Et  anco- 
ra non  cedi?  Tempo  verrine  non  fai  i’hora) 
quando  farai  forzato  vdire  quelTafpra__r 
parola,Aprafi  la  terra,e  diuori  gli  ©din  alfe 
per  cui  lì  l'cuoterà  tutto  1* inferno . 

Sù,sù( Anima  mia)  quelle  fono  minac- 
cìe  di  padre  pietofo;SucgIiati  vii  poco.  Ve- 
di che  per  quello  è venuto  damane  dal 
Cièlo } Vedi  che  non  Colo  ci  hi ama,  ino 
donde  la  mano  della  fua  Santiflìma  Carle 
per  toccarti  l'orecchio  del  cuore,  e lalin- 
g ua;gi  tea  teli  appiedi,  duplicalo  del  perdo* 
no,e  digli, che  tu  fperi  con  la  fua  gratta  di 
emendarti* 

Ti  rmecommandtraì  mll*  B-V.&e.  ' 


Per  doppola  Santiflìma  Coramunione  * 
Pratica  X. 

ADducunteifurdum,&  murum  Fir 
la  carità  di  alcuni  buoni,  e ‘ieri  ami- 
ci, che  condujfero  al  Signore  quello  far- 
do , e muta,  e per  lui  U pregarono  '.  Ceri 
tamente  conueniua  , che  tu  date  mede- 
[uno  ft  MMeflì  ad  andare  a ehi  potei** 

4 -r  ; o r - fin**- 


Jtt  La  X 1 . Domenici 
JanarfiV-  Ma'per  la  tua  ignoranza,  è flaft 
htfigno^hc  la fptr  atrofie  di  DìóJ'aintodeL 
t ^Angelo  cuflódé-^  4,’a-fpina  della  ronfiien- 
<e^a,e  fefiortaUone  del  confiffire,qudfì  tante 
maniini  bastano fpmto,e  portato.  Fa  ho. 
fa  tìi  c}tie  (l'officio  di  pietà  Con  coloro,  che  fo- 
no in  pjtpfplo  àeiU  fallite  ; perfuadigti  fi 
lette  ffingegli  giragli  : e (fi fife  Infogno) 
portargli  a Dioxcome  ti  efiorta  Dauid.  Af- 
ferro Domino  ijteisaricrmw  . •_ 

4 - Apprehcndcrscaittdéiurbà,{cof- 
futn  iVocó  ti  giouer  ebbe  t effetti  conflato 
ftamanedtla'Menfa  del  Signóre  >f effetto 
fot  dà  quella  > filejfi  figuire  la  ~\ta  della 
moltimdineteh  male  ^Jdtf^e  deltadurld  * 
T’èrTapip yi( o r diina  ilyiUèr  tuo  in' 
pdHiffdfiké 

dliafafiififmn  ii 
iigtiono  quel, che  tanto  , fi  dee  filmare } È ’ 
quando  ti  fata  necejfarnfl'rfier  trai  molti  * 
tieni  fimpre  l occhio  alla  Diurna  Leggete 
non  approUkr  in  alcun  modvil  Iutière  li- 

tejddofi^^.  T—  „ ^ 

f itórc ft  vin  ey  J u Jingua^ius» 
Se  ìoquebarur  t$€ic>tAMbora  fi  conofieri 
che  operi  in  tè  il  toccar  che  ti  fa  il  Sig . nel- 
la Santa  Comm  unione ,,  quando  fi  prima 
eridi/ingndfitolta  , pungente  emordaS  y . 
( "Vitto  tanto  compoUne  hoggijnel  mondojpot 
non  filo  ti  raffrenerai  da  quéfio,  ma.tifir- 
Un  ai  della  lingua  in  lodare  Iddio,  in  e fior- 
ar af  bene  quelli ,che fim( come  dice' È fa.) 

> ■ <*  ì Ar> 


" Dopo U Tenterei Te. 
lajjì , e deboli , imitando,  patti  Signor  e ne* 
franagli jche non  difte parola  imper  Unente. 
Comincia  dunque  flantatie  d dar  fegna-» 
che  tlStgn * tt  hà  fc  tolto  la  lingua , e digli}» 

SOLILO  CLV  I O r . f , 

• r»  « 

OS*io  potè  (fi  bora  hauere  ( Signor'mid 
dojciflhno  ) quell'ardor  Santo  di  de* 
,uotione,che  io  Tento  ftamarìe  hauer'hauti-, 
tù  queJfobuona  turba  vertala  Maeftà  Vo- 
fifa  i quando  uedendo  cofi  gran  miracolo 
operato  eia  uoi,h  riempi  di  co  fi  grandi 
.àmmiratione,  che  non  potendo  contenerli 
dallodarui,  quanto  più  glielouieteuateJ^ 
uoi  , che  Tempre  modehilTimo  folta , tati,»# 
più  elfi  fpinti  da  Tanto  zelo  ui  magnili, ca- 
nario con  dire . Bine, omnia  fectl.& [urdot/én 
tu  audire  & tnulot  le  qui. lo  ió,(  Signore)  fon 
quello  3 che  tengo  obligo  di  non  reilarmaa 
da  rehderui  grafie,  perche  il  dono  9 che  ha- 
liete  fatto  all'anima  mia,  tanto  è maggiore 
«fi  quello,quanto  è più  miferabilelo  TtatO 
d’un’ anima  Torda,e  mutola . Io  in  ogni  té~ 
po  benedirò  uoi  ,omio  Signore*  efota^f 
juoftra  tara  Tempre  nella  bo£catnia>  f’eèf 
cicche  Te  nella  perfona  di  queuo  informo 
ueggo  la.miferia  mia  > nella  perfona  uoftra 
mentre  Io  Tanate*  scuoprp  quel,che  per  fo- 
nar mè  haue te  fatto^&r  fate  * 

_ Sento, che  intorno  à quello  ui  ponete,& 
applicate  tutto ^ quitti  impiegate  le  mani* 
tiradolo  da  partale dira^toccàdo gli  orec- 
chi; gli  occhi,  alzandoli  ai  C retar h-cuo re, 
foTpirando,  «gemendo  j la  faliua  ,ponen- 
* . • , O 6 dola 
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'dolisi!  la  lingua;ia  voce, dicendo, Epetha* 
Hor  che  vuol  dire  tutto  queftoà  mejfe  non 
quel, che con  tanto  affetto  diceua  Adotti- 
no Santo.con  voi  parlando,  cioè;  che  e tale 
il  desiderio  vottro  di  giouare  att’animi— » 
miajche  non  volete  lalciàr'adietro^nc  dili* 
genza,nè  faticarne  virtù,  nè  potere,  nè  fa- 
Vpere,  che  tutto  non  lìa  occupato  intomp 
allafalute  dilei?Tanto,  che  potrò  pur*dit* 
anch‘io(Signore)che  coli  occupato,  & ap- 
plicato à me  vi  veggo,  come  niun’altrairn- 
prefajò  pensiero  haueflì in  Cielo, e’n  Ter- 
ra . Ah  ingrato  me,  come,  in  dire , e penfar 
quefto,nonmiiì  liquefannole  ritte  re?Co- 
~ me  non  faccio  io  ttima  di  tanto  amore  ? Se 
ttoi  uolete  effere  tutto  per  me  * perche  non 
douerò  io  effere  tutto  per  voi  ? Se  ttamane 
in  vno  foIo.Cibo,  mi  hauete  donato  ,non 
'jpàrte,ma  tutto  quello,che  fiere;  perche—» 
vorrò  io  vna  fola  parte  di  me  donare  à uoij 
e 1*  altra.  ferbarla^per  il  ipondo  ? 

Non,  nò,  ( Anima  mia  ) dtltBusmtus  mi* 
hi , & tgo illi , Egli  tutto à me,  & io  an- 
cora tatto  a lui  . Di  pure  ( che  n’hai  ra- 
gione ) con  quella  turba  denota  : Eent-j 
§mni*  ficii.  Coli  é(  Signor’mio  caro)  Voi  tut 
teIecofebenejIo,tutteIecofe  male:  Male 
ini  fono  feruito  del  tempo  conceduto  mi  j 
male  della  fa  ni  ti,  dell  a giouentù,deU'ingc- 
gno,  de’fentimenti , delie  facoltà.  Male  hò 
trattato  le  ditiine  (pi r adoni,  i Santi  Sacra- 
menti,* benefici  j,le  tribolatiom,gli  effenr- 
pi  aitai,*  checofa  di  buono  m’ettato  dal 
Cielo  conceduto,  ch’io  non  habbia  infet- 
tato col  mio  veleno?  Malt , m*lt •mnut 

' - Ma 
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Ma  voi  (ò  Dio  dell’anima  mia)tutte  le  co 
fe  bene:  Si,  si,  fia  eternamente  glorificata 
quella  cor teiiflì ma  mano  voftra  ? Beni  om- 
- Hi*fecitt&  furdos  ftcti  audin , & mutet  lo  qui. 
Mi  vedette  fordòjmanon  come  gli  altrii 
che  fe  non  Temono  le  voci  altrui,è  perche 
ò fonolótani  diluoeo,  ò indi Ipofti  d’orec 
chio,ò  impediti  da  Crepito  : Io  ero  Tordo, 
£che  mi  trouauo cóT'animo lótano  da  uoi 
?enz’amore,e  fenza  timore  : indifpottò  si, 
ma  dicuore,perche  ero  pieno  di  uanità,  e 
di  péfieri  modani;  In  mezo  poi  à gli  Crepi- 
ti delle  mie  difordinate  paflìoni,  che  mi  fa 
cenano  anco  muto  affatto  nel  bene.  Voi  du 
que,tutto  Pietà,&  amore, per  nò  vedermi 
poi  morire  in  tato  pericolo , facefte  cò  me 
fecódo  la  uoftra  mifericordiagràde;  tUu- 
minafti  me,  lux  mundi  (di ceua  Agoftino 
Santo) & vidi  ie,&  smaui  a . Mandafte  Uff 
raggio  Copri  di  me,ftende/Tela  mano,émi 
tirafte  un  poco  da  parte  : mi  facefte  dare 
una  uifta,&  un  fofpiro  Copri  la  mifera  ut 
ta  mia,m’inuitafte,e  códucefte  alla  u offra 
Menfa,mi  toccafte  il  cuore  có-vn  dolce  gu 
fto  della  grana  uoftra;  mi  dj'ceftev Apriti 
cuore  ferrato,e  durorhormai  fcioglxti,lin- 
gua  muta,confeflà*l  tuo  peccato.  Et  io  c ó- 
uinto  fentij  da  quella  voce  aprirmi?  per 
mezo, le  vi fee re  dell*anima:alzai  gli  occhi 
al  Cielo,fofpirai,pianfit  fdolfi  lalingua,e 
diÌlì,comedico,eairò  Tempre:  Sia  Bene- 
detta in  eterno  quella  foaue,e  potente  de- 
ll ra,che  mi  diede  falute:  Bini  omnii  fieii,& 
furdos  fedi  suditi ,&  munì  l oqui. 

- Quelle  fono  gratie  ( Signore)  che  mi 

man- 
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manda  teda]  .Cielo  , affinché  io  non  iiada 
mqnpdiqutì  cagnolino';,  che  per  la  via  Te- 
glie Tempre  di  v j ifa,e;di  piedi- ifjua  padro- 
ne; perche  di  quando  in  quando  gli  porge 
vn  poco  di  pane^acciò  io  feguaicofi  voi(  Pa 
droné,Signore,e  Dio  del  mio  cuore  ).D*dìu 
fU  ÌAiiuim  in  tirdt  meo , Affi nche  io  mai  non 
vi  lafci,nè.vi  perda  di  villa.  Anzidieojchc 
quando.cieco , e fordo  andauo  te /Tendo  la 
tefa:dimolti  peccati,  e voi  con  trauagii,& 
dilgufti  mi  vili  talìe  , bora  impedendomi  i 
dmegpi»6ora  Ieuandomi  Toccali  oni,  hora 
tògliendomi  la  robba,i  fauori,i  paremi,gli 
amici>.«e la  fanità  , altro  non  prece ndelte, fé 
non  tagliar  quel  filo,  che  io  ignorante-  tef- 
fèqodejla  mia  dannatione,  e circondar  di 
(pine  quella  via  di  preeip/rio,  per  doue  io 
diirégtiauo.di  pa/Tare  per  adempire  1 miei 
capricci-  JBtntJttnt  omnia  ftctfìi. 

, :,^!*P^<?^niÌQ4>io , concedete  mi  ho- 
ràuche  fi  come-mi  haueteaperto  Torecchio 
e £cipl.taJa  lingua  affinché  io  lenta  le  voci 
della  falute>eparli  parole  di  vita  eterna;^- 
h iofiafoi^oa^atto>a%  luhnghieri  voci 
di  qw eit acar^  che  pi i>  n ernie* , che  cópa> 
gna^dellp.ipiri co  fi  dimo/lra • Sàio  ( copie 
raccolta  5^mbrolìo:)  ch^K<^a;dph  ifl  m<w 
re  ptrricolofo  di  Sirene'  VlilTe  ,e  temendo# 
che  quelle  tira/fero  Issi , <&  1 compagni 
nel  mare  ,•  allettandogli  con  la  dolcezza 
del  canto  fallace  , volle  prima  cfeiuderV 
gli  orecchi  ai  compagni  ,&eflo  poi  fece/t, 
legar  alTalbero  della  naue:  M aggiornai* 
fai  fono  i pericoli  miei  nel  mare  di  quefta 
vita;  I piaceri  mondani#  il  modo  di  vi-’ 

ne  TU- 
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ma  con  fallacia  dilettando-  tirano , ingan- 
nano, legano,  e fann.o  prigione  il  poucro 
cuore  fiumano.  A voi  dunque,à  voi,Signo- 
~lffe,hora  che  prefente  vi  tengo  nelle,  vifcere 
-del; cuore , vorrei  legarmi  (fretto.  »&  alla 
Croce  volfraiQuiui. voi  occupatemi  l’orec- 
ic  chio  del  cuore  con . le  volt  re  fan  t iflì. 
meparole:Ejioicautiaoauogliay 
loro  le  fallaci  Sirene  del  mon-  , 
do,che  io  hauendo  fciol-  ~ ' - • 

ta  la  lingua  per 

.;**■*. 7',  - lodàruijdi-  ?-  * - 

' • */  : . \ 

> ro , • 

(i  lutteni  qutmitltgit  anima 
Tenui  eum  , me  di - 


.*  c):\  mutane. 

ì.  % :•  . . : 
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fregherai  per  la  Santa  Chiefa/frc, 
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SOM  MARIO  DEL  VANGELO» 

* » . .J  - » f * . L*  I ' . 


Il  Signore  dopò  dliauer  commendato!  fe- 
deli, chiamando  beati  gli  occhi  loroj 
tipone  ad  un  Dottore  il  precetto  dei)a 
dilettione  di  Dio  , e del  profilino  con 
una  parabola.Xwc.  io. 


Per  aitanti  la  SantrflTma  Commanione- 
Pratica  D 

BEaci  calli  qnrvirfent  ea  qua*  voi  vi- 
detis.  0 anima  tnconfiderata  > che  non 
comfct,nè  confiderà  quefio  tempo  felice  , e 
quetta  gran  commodità  , che  tubatati  ac- 
quisiate,^ cenferuare  la  Diurna  gratta, 
quante  fono^be^iorrebbono  poter  frequen- 
tare con  tanta  facilita,  e cornino  de  i Santi 
Sacramenti yalerfi  di  altri fimilt  atte* 


c 


thè 


Dopò  ta'P  ente  coffe*  " li  9 

t^e  mnpofionoìVenfa  hn  poco,  che  prepa- 
ratane > e che  atti  di  centrinone  farebbe 
un'anima  del  Vurgatorio,fe  hanejfe  licen- 
za di  tornare  in  l/ita,e  commumcarfi , co? 
me  puoi  far  tu. 

z Magiftcr, quid  ftcicndo  vita  at«r« 
nam  poflìdebo  ? inetto  Dottore  Hebreo 
fece  buona,e f, anta  domandai  ma  1/enne  al 
Sign.  fmuUt  amente  , cioè  per  tentarlo, fe 
diceua  cofa  alcuna  contra  la  legge  di 
se.  Con  tutto  ciò  il  Signore  non  muco  di  in- 
fegnargli  la  ferità. Hor  che  farà  t infinita 
bontà fua,quado  hedràltenir  apiedifuoi 
Un'anima, non  con  doppie x^^a,ma  fincera- 
mente,  con  ardente  defiderto  di  ejfirilln- 
minata? efaùtmzs implcuit  boni*,  difie 
la  Beata  Vergine . 

3 D»)»gos  Oominum  Dcum  tuum  ex 
foto  corde.77 fgomenlerai  forfè  di  pota 
adempire  que  fio  p recetto}  poiché  domanda 
'yn  amore  non- fuper fidale  , ma  con  tuttfl 
cuore, con  tutta  l’anima  , e con  tutte  lefif- 
fe?Horccco  ,'che  la  Bontà  fua  ti  hà  ance  . 
i prone  àuto  di  Un aiuto  tale , che  fe  farai  pi- 
gro^  freddo  in  amare  Iddio  fommo  bene  , 
potrai  con  hn  Cibo, che  da  S Giouanm  Da- 
mafeeno  è chiamato  Carbone  '>/«*  infoca- 
to,accender  e, £?  infiammare  il  cuore  oghi 
giorno  p ih ^ . : v." 


Digitized  by  Google 


jpo  La  X 11,  Domenica 

* **  % 

SOLILO  Q_V  I O. 

GOfì  porefs’io  per  efperienza  fentita 
in  me  ( o mio  foauiflìmo  Signore  ) co- 
me per  queìlo,che  in  altri  volìri  hò  cópre- 
fo,&  £onofciuto,dir’quelle  parole,  che  fo- 
no v late  llamane  dalla  bocca  vollra,13eati 
gli  occhi , che  veggono  quel,  che  Voi  vede- 
te: Perche  fi  com:  più  inièlice,epìù  fuéttr- 
rrra  anima  non  li  può  trotjare,  che  quella 
di  co!tii,che  nè  vi  conofce,nè  vi  lènte,né  vi 
'ftima3nè  vi  goderne  vi  gufi  ajCofi,nó  fi  tra- 
-ueri  in  fomma  giammai  la  più  felice,nèJU 
.più  auuenturata  di  quella,  che  nò  hà  altro 
Ìj5ùe4auantigliocchi,&al  cuore, che  voi, 
.;nè  altra  cofa  conolce  degna  d’efler  amata, 
che  Voi, nè  altro  vuole,  nè  altro  apprezza, 
nè  adaljtro  afpira  fe  non  come  conofcerui 
piu  peònie  amami  più,  e come  più  ogni  ho- 
‘i^apòfiederuiicdircon  Dauid,  bora  quelle 
^parole.Rifiura  Panini  a mia  di  cófolarfi  nèi 
*hiodò;pche  la  fola  memoria  del  mio  amà- 
~'to  Signore  mi  porge  fufficiente  materia  di 
i coriL>latione,hora  quell'altrerChe  voglio 
io  portfedt  re  (ò  Dio  mio)  benché  io  forti  in 
Cielo, f e non  portèggo  voi,  le  cui  pocétilfi- 
me  mani  fabricarono  il  Cielo  ? e qual  co  fa 
mi  può  confolare  in  terra,fe  non  mi  con(d 
late  voi,daI  quale  ogni  fuo  bene  riceuc,la 

terra?^»i^  mihi  e fi  (fio,  &4U  quid  voi1**  /«- 
^*rim*w?Nò,nò:ilrnio  cuore  non  fi  quie- 
ta,fenon  in  Dio,e  quello  in  sòma  vuol  che 
fia  la  parte  fua,  e uorrebbe amarlo,  come 
, conuiene,con  tutta  la  mente,  có  tutto  I’af- 
'*  fetto. 
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ferro, con  tutte  le  forze;  Deus  cordis  miì,pars 
mia  Deus  tn  aternum, chi  vuole  de’diletti  del 
monde  : piglifegli.  Chi  gulla  de’cibi  del  lèn 
lo,fiabbiaiegli,e  ne  lodi  il  fine:Ià  mia  parte 
non  farà  alrroclie  Dio^nel  quale  ogni  dol- 
cezza lì  ritroua,  &ogni  dilecro;  P ars  mi a 
Deus  in  atertum. 

Dunque  (ò  miociro  Signore)  dite  pure 
Iraniane  B:utt  oculi  qui  vident  e*  qua  vos  vi. - 
deus. Perche  le  nella  diuina  icritturaj’ope- 
ratione  de  gli  occhi  non  lignifica  fedamen- 
te l’atto  del  uedere  fpirituale , ma  ancora 
l’attione  del  gullare  dell’udire,  dell’odora- 
rest  de  gli  altri  lenti  menti  interiori' ; Dip 
buono , che  altro  hauerete  uoìuto  ubi  iii 
quelle  parole  lignificante  no  che  Beati 
no  colofoni  quali  có  la.  liìlta  interiore  lì  di- 
lettano della  foauilfifna  prefenza  uoftra,- 
con  l’udito  afcoltano  le  parole  diìiitaeter 
na;colgu  Ilo,  godono  delle  dolcezze  della 
uoftra  Méfa,con  l’odórato,  temono  quell’- 
odorejche  allettadopò  ubi  le  buone  figlie 
di  Icìuialcinmé  : e con  le  braccia  del  cuo- 
re {Prettamente  abbracciandoti^dicono  cq 
in  fi  n i ra  dol  ce  z z a j H ò t ro  u 3 tQ  ogn  i mio,b  e- 

nc/Tèaui  eum  nec  dimttùm. 

O occhi  beati,  ò uifta  delìderablle , ò 
amabile  oggetto, ò gullf  incomparabili , ò < 

'fòaui  odorilo  delicateparple,  ò foaui/lìmi 
abbracciamenti, lau*  etus fub  capite  nno  & 
dexiera illitts  ampltxabtiur  me*  Beati  sì,e  con 
molta  ragioneglif  chiamate  beati  ,x>  Si gn. 
perche  le  ben’in  terra  uiuonouita  humile 
& abbietta  quanto  al  corpo:  hanno,  però 
nel  cuore  il  Paradifo;  non  è egli  ucrb  ? Se 

in 
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In  Ciclb>i, beati  fi  appagano  di  maniera^ 
in  qudl’infìntiobenejche  veggono:  quelli 
in  terra  no  fi  contentano  tanto  di  Dio,  che 
ogn'alira  cofa  al  paragone  di  elio  Iti  mano 
pagliare  Ioto?Se  nel  Cielo  nò pofiono  que- 
«H  effer  priuatidi  qllagioia,  che  godono  5 
«iti  da  qual  mano  in  terra  cofi  potete  pol- 
lone effer  si  eguagliati,  che  co ntra'I  voler 
loroglifia  tolto  Iddio?  Che  più?  in  Cieloi 
beati  ogni  cola  trouano  in  Dio,  e vita,  glo- 
ria^ lucere cibo,e  diletto , Vtfio  tflioi « mtf 
$ti  , fino  ad  efier  loro  minillro  i Menfa , & 
lr»nfitnsmtnifìrxhii  iUis;E  quelli,qtiai  cola  è 
di  dolce, di  buonore  di  bello,  che  in  Dio  n6 
|odano?non  fe  gli  lente  dir  foro  di  quando 
in  quando  con  incredi  bil  giubilo  di  cuore  , 
OI  >io,  Vita  dell'anima  mia , ò luce  de  gli 
occhi  miei,  voi  fiete  lagforia  mia, voi  il  Ci- 
bo, che  mi  nutrifcc,voi  quel  che  m’inui- 
tare , voi  quel  che  mi  ponete  à Menta— »j 
voi  quel  che  miniftrate.  Deut  me  ut , & om- 
»r*:E  fi  còme  chi  in  uafo  riceue  pretiofo  li- 
quoreda  un*  vafo,  che  aftri  tenga  in  mano 
verfandojiii  porie  ogni  dilìgéza.  di  manose 
drocchùcofifapédo  beni  {fimo  quelli  quaa 
to  pretiofo  fia  quel  dolce  liquore  deliagra» 
tia  , che  dal  uaio  delle  u oltre  mani  porgete 
fòro  in  quella  Méfa,lo  ftimano  tato,  che  uj 
fi  pongono,come  i punto  comandate  uoi', 
con  tutte  le  forare,  conruttoraffecto,coo 
lurto’l  cuore^acciò  nò  le  ne  perda  una  foli 
ftilla:  O beati,ò  tre,é  «jùàttro,e  mille  uolte 
felici  ahimè  ; perche  no  fenw-  anch’io,  quel 
che  fentiteoor,perche  nò  ueggo  perche  no 
«ulto  quel,  che  uoi  vedete, e gufiate,  fe  fo- 
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D cfo  U Pen tecofle.  .•  .. 
no  pure  all  j medefima  Méfa,che  voi  fletè? 

Hors ù ( Anima  mia  ) da  quelli  impara 
ftamane  s cono  lei  la  grati*,  che  tic  (Zia: 
fenti  quelle  parole  del  Sig.  Molti  Profeti  * 
e Regi  ha  denderato  uedefe,  Se  udire  qiiel 
che  uot  uedere , & udite>e  non  gli  elFato 
conceduto.  Dunq*  rj'conofci il  fauorejaprf 
(come  fanno  i giulti)  tu  tto'i  tuo  Zeno  : coli 
ti.  commanda  il  tuo  ^Signore  ilamane  ; £* 
w/o  corde, ex ~to  t*  anima,ex  tot a mente  & exom» 
nibut  viri  bus  tuis . „ 

••’*'*,*  L 1 •*  -al  . • * * M t-  ' df 
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■ < Pregherei  la  B.Vtrgi»ei&ti.  tfi /kefir*.  * 
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Per  dopò  la  Santiflìma  Communione., 
Pràtica  - I . i 

MAgifter,quid  facicndojvùa  xter-i 
oam  polli  òrbo.?/) a pie  fa  doman- 
da impara,  tu  > qual  dette  ejfere  la  mira  e 
feopo  tuo  principale  tn  tutte, e [opra  tutte  le 
tue  attioni,e  ma/Jìme  nella  Santa  Ccmmtt 
mone:  cioè  /applicare  il  Signore , cheti  dia 
lume  per  conofcere  il  modo  dt  acquietarti 
latita  eterna,  e per  imparare,  onte  tu  pof 
fa  aumentare  di  giorno  tn  giorno  la  dcue~ 
ttone ^affinché  non  accada  a- tricorne  a que-  ' 
Ito  pouerello,  che  partito fi  dt.  lerufalemme 
clone  era  ri  T èmpio  Santo, luogo  di  oratione 
e dt  altri  fp ir ituah  ejfercitfj  > diede  ne’ La- 
droni,che  malamente  lo  trattarono . Guai 
a chi  fi allontana  da  Dio  , : , - • 

i i Sammaritanus  aut  quid! . Se  deji - 
ètri, che  fi  S ignote  a cut  hai  dato  albergo, 

fan* 
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[amie  tue  piagherei [angue  tuo  pretto  fa  e 
'tome  amor  euole  S ammantano  pigli  cura, 
di  lefit Colitene  che  tu  ancor q timo  fi  ri  ami 
yeuole  col projfimo  tmccoji  ti  dice  egli y Va- 
rie, & tu  fac  fimiliter , fe  non  col / angue g 
almeno  con  le  facoltà, 0 pur  con  qualche  pa 
rola  di  confolattone:  Dal  federe  qudto  di  fi. 
dica  che  quel  Lenita , e quel  Sacerdote, ba- 
ttendo r\edtUo  quel poUero  ferito,  non  fifer- 
stafferò  pur  1/n  poco  per  aiutarlo  , effondo 
caligati  più  dt. ogn  altrove onof et  quanto  Jìta 
male, che  tn  quelli  fi  trouitaLhora  minor  ca- 
rità,che  per  hauer  riceuuto  da  Dio  mag- 
gior cogmtione  fono  tenuti  a far  lume  a gli 
altri  con  leffempio.  , ...  < 

3 Incidi!  in  Latrones, /qui  defpolii.^ 
uernnt  cum.  Il  primo  male  diqwLlo  infe- 
lice fù  tl  partirfi  di  lerufalemme  : ma  il  fe- 
condo fu  l andarfenefilo,fenzjt  qualche  fi- 
data compagnia  lerfo  Iertcoj.  p affiggi» 
pieno  di  pericoli.Tutta  Ita  pure  fendo  fe- 
rito fi  Inficio  curare  dal  S ammantano  . E 
tu  intendi,quanto  è ficura  cpfa  £ hauer* al- 
cun* amico fidalo , chefempre  con  gli  buoni 
ricordi  tifoftinga.Ma  in fine  hauendo  Sfa- 
mane appreffo  qùeflo  Diurno  S ammarila - 
no, thettigh  te  Ùefio  nelle  mani , tome  fuole 
l/n  ferito  in  mano  del  Chirurgo: [coprirgli* 
le  tue  piaghe 9e  lafciatt  da  efio  curare . 
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Signoresche  non  per  merini,  che  in  me' 
habbiate  vedu  to,ne  per  obligo  che  me- 
có  haueflìjtna  per  mifericórdia , che  in  voi,- 
come  in  Dio  di  pietà, e padre  di  cófolatio-  • ~ 

ne  infinitamente  abbondarvi  fiete  fiamane 
degnato  di  venire  dentro  all’anima  mia*i 
Sappliooui  a volger  gli  occhi  pietòfi  fo- 
pra’l  mio  infelici  ili  mo  fiato,  còme  ditehò^ 
uer  già  fatto  il  Sani  mari  tanofepra’l  poue- 
ro  ferito  paleggierò . .Io  * iòdbno  quello*  : 
che  fcioccamente  voltai  le  Ipalle  alla  fpìrix: 
tua  le  Ierufaléme,vera  Vifionèdi  pace , lay- 
fciando  la. pu ri tà  della  conlcienza,che  feco 
porta  la  tranquillità  di  tutto  d’animo,  pei* 
uoglia  di  andare  uèrlò la  profana  Iericho 
del  mondo,  ieguendo  l’impeto  de’nifei  ap- 
petiti,doue  non  hò  mai  hauutobene,  mai 
ientito  véra  allegrezza,mai  goduto  un’ho- 
ra  di  confolatione , che  m’arriuafle  al  cuo- 
re.O  infelice  quel  di  quando  triiafciai  ( à 
mio  caro  Signore  ) fempre  fono  llato  in- 
quieto,fempre  turbato,  e come  pietra,  che. 
ad  alto  fi  parte  per  cadere,  fono  andato 
ie.mpre  di  uitio  in  uitio , ogn’hora  di  male 
in  peggio.  ‘ > 4 ’•  >-  • i 

Quanto  pur’hò  fentito  éffer  uere  quelle 
parole  di  Dauid,  Rectdehtts  a u in  ferra  feti, 
b e»/«r:poiche  terreni  fono  fiati  i miei  pefc- 
. fieri,  terreni  idefiderij,  terreni  le  parole,e 
co  me  cofa,che  ftà  fcritta  in  terra  è da  tutti 
i pafiaggieri  calpc fiata,  cofi  fon’io  fiatò 
da*  miei  nemici  calpefiatQ  ,diip rezza to,e 
' .r  - - fcher- 
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feherniro:  Ma  poco  farebbe  quelloinó  co- 
li crudelmente  toglionoi  fuorufeiti  por- 
tarli con  vn  uiandàte,che  erodano  per  uia 
ben  ueftito,e  commodo  di  facoltà , cornei 
ladroni  infernali  hanno  trattato  rae,a  pe-  . 
na  vedutomi  metter  uniòlopiè  lungi  da 
uoi; Perche  rimali  fpogliato  lubito  deila 
bella  uerte  delia  grada , e di  alcune  poche 
facoltà  che  mi  trouauo  di  meriti  acquilta- 
tijNè  di  quello  contenti , mi  percoffero,e 
ferirono  di  maniera  nelle  mente,  co  i uani 
penlieri  -,  nel  cuore  con  feafuali  affetti , e-, 
nelle  paffìoni  con  impeti  beffialj,che  mezo 
morto,e  mezo  uiuo  mi  lafcTaronO,  & io  a 
pena  me  n’accorli.  O mente  cieca, ò cuore 
ignorante, Vulnerautrttnl  non  dolui9 

ir*xcruntmt  3 j&>  non  ftnfi  S tando mene  coli 
feri to,e  malamente  trattato,ueniuail  mó- 
do,e  quali  forte  un  giuoco,  & una  fàuola  il 
mio  male  ridendoli  di  me , fe  ne  pallaua 
uia.  Veniu*  il  fenfo,e faceua  l’illefìò. 

Ma  voi  (ò  mio  caro,&  amato  Signore  ) 
quali  pietofo  Samaritano, di  cui  è proprio 
ridurre  le  pecorelle  fmarrite  aÌl’ouiIe,e  cu 
ltodirlejpaffando  da  vicino,  e vedendomi 
inuolto  nel  mio  proprio  fangue,  con  dolce 
maniera dicefte come  già  per  Ezechiello, 
vi  min  fangu*nt  itio,viue  : Si,  si  ( miferabiie 
creatura  ) viui  hora , viui  nelle  tue  confo- 
lationijfegui  gli  appetiti  tuoi , viui  pura 
voglia  tuajti  partirti  da  me , perche  ti  pa- 
reua di  viuer  malcontenta  fottogli  occhi 
miei:  volelti  feguire  l’impeto  delle  tue  pai 
ftoni,&  andartene  in  Iericoj  pigliati  hora, 

& i gurthe  l’allegrezzej  ò come  tu  ftaipur 
. y - bene. 


5 


Do  fola  Ttntécotte.  f-  « 

bene.  Ma  che  vogliono  dire  quelle  forice  ?! 
Quello  (angue  ? quelle  braccia  rotte»?  di^n* 
que  gii  amiciiohe  t u*fag#  i ili,  non  «rhé>  (oh* 
uenuco, nè  dift ibrO  ifitfslifcfcihónii* auuedil 
did  ierhata  tradirà3Krifitaa'moi.ce3>abbanai 
donata  da  co t ti3/«7*>Wtt«*  yrUéì*.  t Hof.M**) 
dunque,  **«*<* fangtùne.fuów  t righino  i ttioii 
più- carice  ti  riftorino , fe  godono  : ve'nghi-* t 
ilo >2  e ti  t'itjouinOin  vitaJ»comè  prima,  Sur-> 

gài,  0>  «pi luiftur  itti; & in  ntctffrtaie  te ptuitgàil 

'■  O pietofi  flìmóió  fpauiffrfoò  mio  Signor 
xe,d  vói  fi  a ipetra.qaefiaumprefa% nroltie? 
m^Hi  Ini  foce  rosele  Voltremanhmiha  no.di» 
fonare";  VI  rendo'  gisarie  per  qiaell'infitiital 
riùfo ricordiate  vi  hà  fatto  ftamarie.lcéde 
A*  p©r>amor  mio  dal  C ielo  in  Terna.  Voi,pic 
tolo,&  amato  mio  Sammanraiw>>  vedèdo*- 
rrìi-la , in ÙÓ3 to' nel'i a ngueve  nei  loto,  ferma- 
ft&iil<ptffìo3'fì halle gl i occhi  (opra  di  me,uo- 
k#è 'Vedete,  ex  o nn  dettate  le  mie  piaghe,  il 
sàgiiOjO’l  pericolo  dèlia  morte.  Ma  benedet 
ta  fi  a pOi^neila  manO,cbedopò.d!haiifer  l’- 
occhio pitto  fóxófidefcaroil  cttcto;Jlefefo- 
pra  di  me  droàtodella  mifericordia  per  co 
prire  le  mie  brucete i Èxpm^tfìt  fuptr  me 
tnn&u  tHU,&  cperoififigMoé>nid  me#  Hauete 
poi  uoiutolauarmi-daiia  putredine,nó  con 
uinOj  ò oglio,  ma  co’bproprio  fangue  , che 
già,  (ò  mio  benigno  Redétore)  qu  ali  amo* 
rolo  PeihcitwcXiitdtè  dalie  jpprieerenejdal 
jpprio  petto,  dalle  mani,  e da  i piedi  cófirti 
in  Croce.Nè  contéto  di  cjllo,mi  hauete  uo 
luto  ueitiredi  ptio/e  uefti, ornate  d’oro,  & 
d’argéto,  donarmi  aneilo,  maniglie,  collane 
penaéti,&  corona:  Ve/li/ji  me  iyffe  3&mu 
A J Parte  Seconda.  P cele- 
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(titubiti  ,-dedtfti  *rm  U*i  tn  manibui  meìs  y & 
torqtitm  cirt*  collum  meum  : arcuici  autibnt 
m*u>&  corcnum  ditoni  in  e mto.  Coti  y.e-, 
ftitoii^conioJaiAkiupren^eièé  per  mano,, 
e inani -rni^4^«uqi^^mm4ntanQ . pii 
pone  ile  1 opra  giumenta  alcuno  , ma  ab- 
bracciandomi caramente , e folleuandomi 
foprale  vollre  fante  /palle  aggraaate  già 
dame  col  pefo  delle  mie  fceleraggiiii , mi 
bauete condotto  alla  vo/lra  propria  cafa^» 
nel  numero  de’voltri  più  domelèici  amici  : 
e quitri  portomi  con  loro  alla  lacraMenfa» 
doue  per  mano  de’ minili  ri  della  falute,for 
Jetedarein  Cibo  la  vollra  propria  carne  , 
hauete  benignamente  detto  & à loro , $ 4 
tnCyComedin amia , & biòtti.  O pietà  degna 
di  Dio,ò  incomparabile  carità. 

Solo  refi aò( mio  Signore )the  à Amilitu- 
diuedi  quelTamoreuole  Sammariranosin- 
fafciate,e  {trattamente  leghiate  quelle  .mie 
ferite  , & concedendomi  quell*'  Gei-  ,i( 
ftodia,  e Timor  San  tocche  fanno  ~ % 
fuggire  Toccali oni  de’peC- 
cati,econferuarfinella  « : 
pace,  & t ranquil- 
A li  tà  dello  ' . * 
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SOMMARIO  DEL  V Ano  E LO. 


Sana  il  Signore  miracolofamente  dieci  I^r 
broli , de’qu  ali  vho  /blamente  £ glidi- 
moflra  grato.  Lue.  17.  V 


Per  alianti  la  Santiflìma  Commumone_->* 
Pratica  I. 

OCcnrrutei  decem  viri  /eprof? . Che 
lebra  e cjiiefia  , di  cut  Alieni  coperta 
fiumane  (mìnima  ingrata)  dauanti  a Dio? 
7S[on  t'haneua  egli  fanato  le  piaghe , che  da 
i ladroni  infernali  haueui  nceuute pernia, 
far  tendo  fi  da  gli  occhi  fuot ? Come  bora  dal 
brutto  'ìitio  della  ingratitudine  ti  fet  /rf- 
fciata  macchiare ,di  cui  non  è lebra  peggio - 
re,nc  più  da  Dio  odiatale  da  gli  huomtni 
anco  Gentili  più  biafimata  ? cofi  tieni  conte 

P x del - 
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«4  dVlfrofi  /cfyejen^a 

-affetta  re  molti  lor  preghi  fe  gli  mojhrh  li  he 
fQ&jfàSb&dhfftt  e\  èftk  l&lifb  ingrati  titoli- 


ti piglio  per  mano,  ti  ptfe  alla  fila  Tamia, 
t&Upàott  di  fé  , ~vffìehdott  ancoidi  hWt 
p>jtjiofe,e  tua  punto  < omet  notte  tra  ajttdflt 
dìha  j ecerii , fenica  degnar f di  tornar  ari- 
conoscere  pur  con  parole  tif  benefattori  fìti 
ffydi  rJfifcópiLtul  f r * *;/■,’  ') 

f £(  n^iictr  yt>i  run;?  £ cefi  bombile 
l,i^aititi^/iitiff:i)'  appoTÌamar,aniglid.al 
pgliuòle  di^W.j0tré"d/  diedi  fanali  dafg 
laiebra  ~)bie  filo  ite  "ye  de  tornar  e.  Ma  p c fa. 
bene  tu  (jti'esjopa  rtar  juoge  dotte  fono  i no- 
ne. xÀ  me  pare  che  fa  ejticu  iflcfja  mar  atti  - 
gira, che  fece  fìpia l'ingratitumne  dt-xAdco 
-mo, epurando  cercandolo  ai  ce  uà . A citi  m v bi 


'■lajbiWfyffà  t'g/iftefiS'te'tòft'  dtèbiari  V 'Tt* 
d vfb  tfhàìiC'flo-afc  eftatdh&i  la  a Irne  rio  vpéfd 
'fhlèh foft}ìfttàniCo*corì ^ocègraffdi,  e cltien 
* te  'ehjìe  tójfE  ^À'^iaèccpto  frnfercre  no-  \ 

- *'VS.  ’ -S, i * P t f&V-  I-  0&  *»“. \ 

p lire -io 'i 

jEI  t he'toiiiejftdo  già  vWu  ©kaVfcoper  £Q*c 
•V*  x con- 


•confi*  fo'  AdanuudopP-  d^ftqrfggjijfuggico 
ida-.rftè*,  con  &(&{&{}  iogf^tA'ÀW*  inisia 
noiìfofTe'pi.ù:djbi£a^o  d c$r<^rÌ<fcQ©p  did 
&l\EtoiX<bk'PrtS>  A4é^  M^dàuo  purg, 
.chj  bauend.Qrti  iofftAtò  mol  coi  }ib  : rato 
,mmamiferia>e  po&fl*  m^Ma^ulIodUtp:) 
non  hauefli  à yederÀ.più dilungare  da g& 
.occhi Alia  i,ff>pÌQ^gÌ%  tu ìuueui  Icoper- 
-to>e  co,npl<jii*toy  jTjniq.uità  y^tfadimea^ 
.de’c.ULoi  ne  ulna ,.  che.  ipogei  ata , e feric^q 
..mezpmprta  t’ivaueuano  lafciata:  epu^eg, 
;Coche.dinuo^b:sp.gliocchi  miei  ti  vegga 
•in .maggior  .bruttezza , e viltà  cadgtt^.chq 
^irrm^rtó  eri.  E:4Ó0P  fon’ite  quell, e yetti-di 
_tà  ti  vaghi  coloi^eh’io  ti  donai,  quàdo-cotìl 
imal  eQndo-tta.crouapdoci,  ip.mezo  alla  ih:$ 
i 4i, GQper.fi  colma  t<?  dell  a mjip  rio?rd  i 4 nji  a 
J,e;tuebput&éz??;. ? appo,  forte  (quéflje  puf*  * 
xliie  di  brutta  lebra,,  di:  cui  hot  a a v^ggc* 
coperta  dal  capo  à i piedi  ? IqveJendociip 
terra  ine-zomorca  ti  pre/ì  per  mano  ( tuia 
d^i) e tenendoci  nelle  braccia  u códu/fi  tri 
miei  ainifiilU  mia-Méla3doue  màgiaftil^ 
mia prppriarCame;;  e tu  come  lutila  fpffo 
iftato-tuttQ  questo  mi  yolfalix  le  fpalje  , & 
«peggiqr’ad^a.i.  diqiieili  noue  Iebro/ì , ti  jej 
’ogm  h enqhcioj.e  d’ogni gri 
tia.Cbingraxi^ma  c rea c u ra.  Ocum  quii»  g» . 
jmit^di^Lfqtii/h^t^obìiia  tsXJfom:  vi crexioris  lui. 

- . Fo.rff , jch.e.è'dibifogn^-diré  à ce,  quel 

ohe  già  dilific.al  popolo,  mio  : I n/e  -rag*  px. 

irem  1UUPH&  0/*  » mx\  wfahói 

{Ucen^'Nonftà:  ;a  pi  uno  ti  vogUomandyrpj 

jo:  t u itejrfrbeiìifiì aio  fai  dpqe  ti  tronafj^ 
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fondo  ti  tratti  fuora  , conquali  aiuti  t’hò 
conferuato  tanto  tempo,  e di  che  Cibo  ti 
hò  fempre  cibato,  che  era  ben’altro  certo, 
che  Manna  dalle  Nubi , e d’Acqua  dalle.*# 
pietre, e Latte,  e Mele  d’Animaii  : con  tut- 
to ciò  Incraffaiut  e fi  diltBut , & recale  urani! , 
tblilut  t/i  Donint  creatori!  /ut. 

Hor  dimmi(mal  creaca)  che  mi  hauere- 
fti  potuto  fardi  peggio  , le  io  pattando  at- 
Ihora  per  Via  vicinoà  ce,  in  luogo  di  aiu- 
tarti,hauetti  feguito  il  mio  viaggio  ( come 
fecero  quegli  altri)nulla  di  te  curandomi  ; 
ouero  fe  fermatomi  per  guardarti  t’haue  flì 
Con  parole  ingiuriata , e calcata  co’piedi  ? 
Non  pianga  più  Iereiniada  mia  parte  l'- 
iniquità degli  Ebrei  con  dire:  Stupiteti! 
Cieli  , llupiteui  Terra , due  gran  mali  ha 
fatto  il  popolo  mio;  ha  lafciato  me  fonte 
di  Acqua  viua,e  lì  ha  fabricato  Cillerne_» 
diflìpate, che  non  tengono  pur’vn  poco  d'- 
acqua . Non,  nò  , Ecco  maggior  iniquità , 
maggior  pazzia,  maggior  ingratitudine  . 
E forfè  che  hai  appettato  molto  à mollrar- 
mici  ingrata,à  guifa  di  terra  fpinofa,&  Ife- 
rile:che  peggiore  co  fa  lì  può  diredi  quelli 
none  lebrolì,fe  non  che  à punto  neli’ilte/To 
giorno  fi  feordaropo  di  me,  nel  quale  gli 
haueuo  fanati  ? Hor  tù  non  hai  facto  poco 
meno  che  l'ifteflb  ? In  d<e  fSantaìionu  tua  E*, 
brufea,  quando  io  m’ingegnauo  di  ben  col- 
tiuarti,edi  ben’appoggiarti:  quàdo  ti  pro- 
tiedeuodi  continuo  nutrimento,  e cercano 
di  allontanar’  da  te  ogni  occafìone  di  pec- 
cato: quando  ti  haueuo  inuiato  alle  mani 
4c*Sacerdoti,cJie  della  tua&lute  pigliaflea 


Pipò  Li  Ventecojfe . 

r o cura  :-à  m iomtru  folli  piantata  dà 

mei  che  fubico  i In  di* pUnunonu  tu a , mi  ti 
fei  moftrata  ingrata:  Almeno  vna  volta  fo- 
la io  haueffìhauuto  da  te  vn  buon  ricolto i 
log  rata  ,•  come  nr>n  ti  confonde  l’eflempio 
di  quello porterò  lebrofo  Sani  maritano  , 
che  benché  folle  Gentile  tra  gli  altri  Le- 
brpfi  Ebrèi,  non  auezzo  come  loro  d llar’- 
nel  Tempio,ad  vdire  la  Legger  nondi  meno 
yedutofi  lanato, come  gli  altri,eglijfoioper 
atto  di  gratitudine , & di  buona  creanza--» 
torna  à rendermi  gracie  con  tanta  riu  eren- 
z a?  e<  nou-m  vbt  funi  ? e tu  poi  come  ti  lei 
di  me  fcordata  ? E tu  non  hai  riceuuto  gra- 
tia  maggiore  ? E fe  è obligato  più  , chi  piu 
conofce , X'Ucm  té-  (urn  i Sarà  mai  poflìbia 
le,che  vn  Gentile  vinca  di  virtù  vn  fedele* 
&nel  giorno  del  CJiudicio  col  fuo  eflem- 
pio  l’haDbia  da  riprendere  d’ìngratitudì. 
ne, e condannarlo?  Emoutm  ubi  [unti 
O Anima  lenza  giudicio,  fenza  creanza, 
fenti  quelle  cole  , e tieni  afciutti  gli  occhi, 
C. duro  il  cuore? Ma  fe  la  tua  lingua  tacerà^ 
non  taceranno  però  eia  Terra  , e l’Aria  , 
e quanti  Animali  viuono,e  iu  Terrà,  & in 
A ria, poiché  e le  iiifenfibili  creature,  e gli 
Animali  lenza  ragione  nel  modo  loro  fono 
grati  ai  ior  benefa'ttore,efTendofcritto:Bo* 

eo^nó'iit  poffiffortm  fuumi  & A [in  tu  pttiftptDt- 

mini  (t*t\  Anzi  ad  ogni  hora  tù  vedi , che  vn 
Cane  per  vn  poco  di  pane,  che  il  fuo  Pa- 
drone gli  dia.  Io  fegure  Uno  alla  morte  : In- 
grata ; forfè  che  io  tratto  te  da  vn  Cane? 
Nontihò  io  tenuta  alla  mia  propria  Ta- 
uola,&  dato  il  Pane  degli  Angeli,  & hora 

P 4 mi 
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ini' feri  tirai  dite,  Etnottèmvbt  (tiriti  E {&•' 

W&v?  ' i *'  «**««'**  ; • • ; ^ :*• 

*e‘<*$si  pa'ffa4#  té -(Anima  ingrata  )il  tud* 
Sig¥ib'rè;ò'ofi  céfa  mólta  ragione  ti  (grida,  eT 
dì  te  fi  duole, t fu  noHenti,ò  fingi  non  leni- 
ti rio, ò.  non  cede  enVi/e-rac.!?  Sciogli  (rnife-^ 
ra)  ftiògli  la  Jingùa>^iadgtjgetnii&  alza  le; 
Vociai  méne  £oir  girelle parole  di  quei  Le-' 
tièÒfij:f]é$-fr p*titffèJ*nffcrè&ineX  NÒ  afpeti 
tafé,che  Joj^i'dHééadtf- quella  malèdici 
tiòne,che  lópra*l'feco  ienz>  frutti  mandò  $ 
:elTi  leccò  affatto:  Non- a Ipm-areefi  galeoni, 
da  da  tela  facete'- i uà ^conierà  igfi  ingrati 


gìòréjgr'inejcdri  lÒfófiowiiitb  rrititétftd^  Pà- 
iie ,-eV %Ii?a  le-VÒfi^fe  ifc  f-E*  v prpee- 

j>:or  miftrtre  ;j.  * 

it«p?  :*">  asciai, oi:  •*»;:«• 1 5.  uh  t - } 

Tij*ecmm*n&uMMÌ*  B.V.&s.  ;j 

\r.  -,aui  .un^nil  um  ci  u<.  .te. icnu  u, 

3 *i  U Z- 

r Per  dopóLtSantrifinia  Conàmumone ..  5 

t4*^  U ■ • ; ‘u?  •:-  Prdticaifi  ni  -, • r!oiuCf^i:A- 

qòt  rediger.  Corifù 

jSt*4fwi$ti  fa 

bumcino,  quefh  nuotte  che  mancarono 
prtn  >ipA°  vennero  con  grande  ^ffilto^  e de~. 
fide rtjr&fcdci Ma  do pod’ejjer  fiutati,  e d*-, 
houtr  parlato  a.  Sacerdoti  j nonfot/wnoal, 
Stg.  fio’rfe  perche  dettero  orecchio  alle,  word 
ntbr  attorti,  e ttoaUdjtez#  de  fttei  $4sstdùt  'u 
■“-*  *•  * che 


Dopo  U £4% 

thé'poò  Untanunsil  Snhutor&JltyjìtDjJkiè 
ìlar  'tù  dt  yenir  allaMenfadeictùpl^ia 
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t or  rompono  tori  ì ’tàilr  ragfthafàkWiibtio-} 
hi  c osljrmi ,ti:fcQrder^ì pr'tjfto  di  Dio  . ’ 

Z V.IJUS  • xj  l|T?‘regf  c/Tus  di  cubia  g.n| 
yo  C£,f>Cht  batter  ebbe  mxi  penfub,cbe$;iif 
VQtyQWe^z&jfUe Oio^j^fùjpro  per 
tor/ikre  i ipxWÀ  4.  rkndfr  h:  Mtté:  grttfsl 
nohdumm  y&.Gsbttie  hi  pr.thto  j e. 
TìóXIWfo'w  Cbfi'vcrtde.  ul  yoitwbt  yn 
hVétèùtysnuì}#  d à Dio/eftrfilue  (U 

‘dì  yM$leJ>Mdrftir  b'htihSYonofìintble 

‘Mwy&mtm*  t.a^iiocbibc,  ? 

mffV‘MAW{’WfP  Mrfi'Wit  nftmìk 


t'iWr PWfAffi.tft  frUii*, 
ve  daÙa,gra\ia(rjftM4iJ:*fè(A(i<kMfiltÀ^ 
-iti renila  y&  bumMidtionePdi  animo  , t eli 
'fbrp  teiér'gf.ìK i9  Wfao  lunvfatf  or e^pio*; 
np'fp 


•a  -iii-u  oidi  tjwìi  { b t»  ìj  . 

li  ‘isn'j?  li  ^OfìLir  3ClQx4^»«I('òloi  li  < r% 
ìrt*t  7Ì\tììelH  jMtutxyrflblto  txjffc^Amsti» 
’TJ  n^^gw^i^clSIeè^ibi)  «IktTannt 
“S&Jfatò  àal!let>'rò(ò;i  ^lebi^alircon  in- 

v*o  p <-  uate 
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nate  Cacciarmi  dalla  faccia  vollra  (lo  me- 
ritano) e nalcoridei  mi  la  grafìa;,  eia  nìife. 
ricordi  a nò  apprezzatale  tico  trofei  uta  da 
me;  Ma  voi  la  cui  propriaarre  ècóuiocer' 
gli  animi  conia  benignità,  e con  legratie, 
non  hauece  voluto  guardare  al  mio  mài 
creato  procèdere, e alla  mia  ngratitudint  : 
Ecco  che  tornàdoui  io  a’ piedi  coli  bruno, 
elebrolo,  mi  hauete  di  nuouo  con  occhio 
pieto/o guardato, benignamente  lanato,  e 
poi  eoa  tanto  amore  conciatomi  col  Pane 
degli  Angeli,-  O chi  forte  fofficienteà  dar- 
mi,e cuore, e lingua  per  rende  migrane  fe- 
condo la  grandezza  delle  mifericord  ie  vo- 
ilre.Quelfa  almenojifh’io  hò,lingua  imper 
letta, con  voci  di  lode, e quell  i occhi  con  la- 
grime di  te  nerezza, par  tori  te  dacuor<;ótri- 
tÒj  iu^pliffèro  àl  difetto  della  mia  fragilità, 
e lodisfacelTero  à parte  aell’obligo  mio. 
C olì  farò  (Sig.  fc  mi  fauorilce  Ja  mano  v<>. 
lira  ) con  ogni  mio  sforzo , é di  cuore  , e di 
lingua  » e di  fpirito  cotoftiertdarò  lagratia 
cóceduramida,vot.  Mi  accompagnerò  con 
Dauid,  mi  x elfirò  delle  fue  paro!e,e  pène- 
ri ( poterti  coli  anco  delle  lagrime)  e dirò: 

,, Mtfericotdt « Domini  ut  dttrnum  Cdtntabo;  Non 

c ftata  vna  fola  mife  ricordi  a quella,  chea 
me  hauete  dimoi! rato,ma  molte,- perche  il 
non  ca C igàrcijCp^ne' m e r i t ai  1 o,  P a fpe r ta r- 
nìi  à penitenza , il  dirttmuiar  la  mia  durez- 
za , il  tollerar  l’ingra;  lendine?,  il  tener’  il 
braccio  alla  diuina  giuflina,  Jofcu^armi 
iap  prelfoil  Padre  E t erno, il  ni an^Jarm;  tan- 
te Iluminaàoiii , il  pungermi!!  cuore  còn 
»idq>aue  maniera  3 il  fan  armi*  % doppi'  ly- 
xi&u  • <T  bito 

/ 

\ 


y 
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bito  introdurmi  di  nuouoaila  fua  Menta.» 
lono  ( Signor  mio  ioauiflkno ) tutte  ope- 
re della  bontà  voitra  , tutte  milericordie, 
che  debbo  tener  tempre  nel  cuore , e nella 
lingua  l MijencorUm  Domini  in  aiernum  can- 
talo . . 

Vi  lodino  anco  per  me  ( Signore)  gli  An* 
geli  del  Cielo,  che  in  turte  le  cole  ti  vede, 
die  hauete  tempre  voluto  ofleruar’  ter- 
U3ine,e  modo;  omnia  in  numero,  spendere, ó» 
mtnfur*  feci  (li , e particolarmente  nel  puni- 
re i delinquenti  i ponam  in  pendere  tuai<  lum  , 
1 1X1 » mi$m. . piceli  e per  Eia,a_, . 
Ma  nelfar  gratia , e milericordia,  à me  pa- 
re che  nè  pelo,  nè  numero , nè  milva. vo- 
gliate tenere.  Mi  [tricordi « non  tfi  numtrur  , 
Canta  di  voi  la  Santa  Chiefa,  ti  fanuatis 
infimi us  eli  tbefaurus  ; Indino  certo  , che  in 
ciò  prendete: gullo, e confolatione  {ingo- 
iare,che  con  molta  ragionela  voitra  Spola 
ne' Cantici  lodandole  v olire  mani  d’oro, 
e piene  di  Iacinti,  dille  che  erano  lau  orate 
al  torno  : Manus  riut  tornatile» , per  la  velo- 
cità , e prontezza  in  muouerlì  , & aprirli 
perfargratie  * Dio  mio,  quando  hauete  a 
cali  iq  area!cuuo,pa  re  che  non  vene  lappi», 
te  riioluere;  volete  prima  penianubene, 
e comefuofe,chi  h*  da  far'  alcunactfiasche 
noti  è;  conforme  alla  fu  a volontà  iipetma  ne 
fà  v tirabozze,  per  non  fallire  ,e  ite  od 
il  filo , per  non  vicine  del  legno;  cofiiole- 
te  vò»  ^ perche  non  è fecondo’!  genio  vo- 
ftroil  caligare  ; Cogiumf?o*w*ut  dijfip *• 

yemutumfihé  Sf**i  Utendit  fnmtuium  fuum  : 
E quando  hauete  pur’a  venire  aH’elTecu- 
u:  P 6 none  : 
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biòtte  tfcwò n quanto  doìsw-e  io  £atej>  qu ia 
tifa  (pivi  m^udatepiiaia  dai* petto?  t*Uhì 
dcloriejld'ti'ibtrtnjecui, , dtxtr-,  ; delibo  homi - 
MMtfuémf*»*un.-I>ui;  calieiiveggo  ió^die 
teistnv(jòioaio  Signora  ^tempre  appreflbi , 
d'ira  Uvnq,  e l'altro  di  gratie . Nel  porge* 
tfltólitpdd'i'Sif 2j  andate  pian  pianb/con  len- 
to pahfo  yCome  che.m';penloio,  enùi  cofn*-. 
tétp'oi,  ÀttmbuinbAiìadsuxavi  pofi  mwtiem  / 
t ic  ponete  po£y«omconnitnpctQ*j  e,  ide-- 
■gno^  ma  à poca 

Sò»i  B-'vole^e'  che  il  ualo  p 011  iìtpdi 
•ote  M8rfi  nata  ttso-  iu,  vn;  fiat»  j-a^a  disila», 
-gli  jChé  ilfeclii aurato:  fi  ale/ teorie; fa  &d«U4 
*®an-Giouarmi.)-]a  ffaocca  aeà  spaili  e/fert* 
(doftretraV  nvanda  ho  ftrdr^il  Jiqume  à.'ftil» 
ftitìcf'i  atìioitia^t3o.iyehea'tnaanOii:-2^ 

ftbà.  ejftMlù:  cirittoaiMxbj  iTUtiOuqiìp* 

pri&’C&làìDiv:)  pccbhe'/ìetehEadrtiój 
tfój  & nolt’titr  a^so  anid  aiew  MaqiitiUìI 
ife*  Vii  viofieaitótofini  cóaca/ìitobdifarjflM* 
4bri  cord  ìa  ‘og  rarcb,  ò i fcón  die  g tàftò  dei:  pei 
•okte  ui  do*K-'  copioibilefe  punealif* 
jfeits|£  ò?<;oòfóo<wi0late^cc)taepoiget^>c<j3i 

IKfó  dotta  tó>  t pfife  botri  Ijsófcfc  farò  qggd  chtij  è 

% Q* ttoodfa» *-  adjilMi  tttftrtry  ìyigrpfc  pa<j£<<| 

JfefìW:  ifrS*toyrfcwfGoq  paificwtdociritow  i$f 
'otfcbt*  fatitttt’JiÀto  c nuihìs^  flty 

de?tofafl|i,e*i  fenopi1  httiortKj 
•*fafa£  QuÙWgl  ivtó©taiVJli/V  lilCBt  tedf 

ètìùttk  yiénonftràam  q <s  <&&■ 

• rix*?  7<vnè  *wìqì»j$*j*5 

-ttdvreg'rkiei  die.;  «iwlnà  *itóp> 

* •xnon  4 *r  f$F$*  f," 


lenti  tp:jr;e  qtò  iafta  m ay  e,$p  rada  mi  a - 

librai  quantphap,euate , mfìuuéce  parte- ,’ 
^jpaipjquanco  Eepeuate , m}  bacete,  dona-  ; 
i;o,egratia,e  mi^ricordia, 

Anima, & Corpose  Sangue,e  Spiritbfe  Vi-  ' 
ia,,ifffwdM»  de  spiritu  meOi  O'.entn  eff'ufum  tji 
nctr.tn  v*fjt?r,  O P^dre  di  mifericordia 

Del  lingue  di  vjj  pafiere  volèu.ate già  , 
che  fi  adopralTé  per  lacrificio  de’  lebrofi,  e 
che  con  quefrq  fi  arpergefferò  : Ma  per  Pa- 
nare me^  (ò  migliore)  norrbò  veduto, 
che  nfbabbiate  àlperfopon  fangue  d’ani- 
mali: ma  fi  bene  , clfe.Yjoi  ltefib  quafi  amo- 
reuole  Pellicano  vj  hgue.té  aperto  il  petto, 
e dalle  proprie.^  ne  traefiduuiil  pretiofo 
fangue , n’hauète dfai^o’  aj,. tneVnalauanda . 
O graiia,ò  mifericor4ja,come  ne  perderò 
mai  io  la  memoria  ? Ài  iftrt  cordi  as  Domini  in 
giernum  c*nt*bc.  Il  mio  canto  bora  ( Sign.  ) 
è 

come  fedeli  niiniitfi  de  gli  affetti  dell’ani- 
mo , vedendo  coìHa tta  b’e nign i tà  in  voi,  e 
fentendo  la  gran  forza  del  cuore, mandano 
in  compagnia  delle  voci  di  lode  lagrime  di 
tenerezza  : Ma  farà  tempo  ( e cofi  i pero  ) 
quando  il  canto  farà  fenza  pianto,e  le  lau- 
difenzalagrime  , & : allhora  al  cantar  mio 
farà  non, interrotto , ma  perpetuo,  fi  come 
perpetua  farà  anco  la  gloria:*»  tiernum  enn- 

labo  . 

Tu  tra  tanto  ( Anima  mia)  intendi , che 
fe’l  tuo  Signore  per  Panarti  non  hà  lafcia- 
to  cola*  die  non  t’habbia  dato,  fino  il  pro- 
prio f'anguei  debiro  tuo  è per  ragione  di 
gratitudine  non  Polo  non  tener  Gofa  in  te* 

ài  «te 

\ 
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che  f*ua  non  fia,  ma  in  quella  maniera , che 
già  radcuano tutti i peli  al  Jebiòfo,  affin- 
ché non  fi  nafcondefle  quell*  infettione  in 
alcuna  parte;  co/r  dcui  tu  per  conlertiarti 
monda , e pura, e grata  à tinto  SignoreJ*, 
tagliare , e togliere  da  te  fino  fui  viuo 
ogni  minima  occa/ìone  dipeeca- 
to;accioche  la  kbra,che  per - 
lopàffato  ti  è ftata  ca-  : ! 
gione  di  tanto  '?  ' 
danno,  non 

/ t’hab—  '■iit  l(: 

*'  L • _ bia 

di  miouo  ad  efTere  im- 
pedimento nel- 
- la  falu- 

3^  . f.tl  • ; • «d 

: , L J.  C*J  ■'  ’’  ì V*  \ <t  . • 


< ..a 


rrt'btuipttl*  ¥ urne 

■‘r*  m . j 


-.tri: 
pj  ■*»  r ’ ri 


>Of  ì.-H.'f  qrac; 


v - 

< . ’J  rÌOO$  ' 

■ :m. 

3 

*SfcXÌi:lM 

i - 

tó.  •.  !!  _a 

LSìì:  à 

i- . :•  tóir 

llohnenn 

u 

,c  ' i : '.L.m 

ern  : ■ ■ 

: ;n 

/.  r 

y«.i 

■ «-  G ■?!•'>* 

■Ì  .<.ni&£Ì 

* 21 A 

^ -.***  V 

] »'• 

» ...  * 1 

.'i.iarpibqx 

v » . 

it  ».  v j»i 

; 

fu'. 

' lOtt'l 

1 : ■ • u r 

r - .11 

. l ^ 

' e».. 

Oj 

^ ^ ; W3?V»  * , „ . 

; i *d- 

( L. 

*0  V»  * ‘>J 

*f£ 1 *3.k  i . 

: *V'  » 7 

:>*■■  “t-  : nf 

t 

-**u 

■ V * ’ 

* / 

:.k> 

* 

1A 

Digftized  by  Googli 


f i 


ÌS 


LA  XIV  «DOMENICA 

V » > '■  'TT  \\  .V  } v j 

? • : Dopò  JaPenttcofte*  > 

f$0  MUARIÒ  DEI  V AKGELCÌ., 


Mohra  il  Saluatore,  che  à due  Signorinòn 
fi  può  fcruirc ,’e  che  volendo  fctùtr€% 
Dio  è dibriògno  lanciare  la  troppa  foUc- 
citudine  delle  cole  temporali > , 

Maith 


Per  aitanti  la  Santini  ma  Commumone» 

• -»•  k • 

NEmo  por*  duirbiis  dominis  ferni- 
re.  Mirarle }é  fopra  ognictho  humd- 
tio  foauijfma  fù  la  Manna  giouuta  nel  de- 
ferte per. gli  Hebrerma  non  conunciòtndi  A 
tfroHer  [opra  di  loro  ^ Te  non  quado  nohake- 
uano  più  4 1 quella  firma  , che  da  UT  Ègitto 
'.per far o/ìè  '.  Giudica  bora  tu*  fe.  W ****** * 


La'XIF. Domenica 

e ^0$  nji  h>J£\$of<kdtiù  ì^detfch- 

fo,e  del  rugalo  potrà  e (Ter  capace  di  goder  an 
co  le  fo  4 àifì&uì&ttjjilt  tZÀvSxf'o^ité^i  goder  fi 
nella,  S antifjìma  Comynnmone , & in  altri 
fifì ?l^iih’cfieTc\t^  "fi&je  fè  troppo)  fetida 


fenjuateìi^iQ^i  slòj  albb  - elibus 
z -Am vrmrn co  n re  miK^£kjp!rerinT\ 
-a-rdip  non  oi.P1  ò dlfipre\ 


a o èl> i o 7 rTa fi  r 
>->:a  xìrc  e , è TaJf**>  l* 
jjiiyhon  bà\ 


»(W\ 

:re  t be’, 


$ tatto, 
\aì\bo  e L 


o eoa 


t O'-rKinic  àfi 


e>t 


benignità  regge, 


ircyulms  fui  ycietas  pai_ 

. ìuW^i^fàW  ah- 

fi&à  ìdluijeJtni^o  raìi^fStff  ìo^M iffó* 

fiero* 

/•  • • X 


in  ttfcdrejHet  Vane  dèft' jèhiVhìtichV  chf& 
Tèi  E gofu'.n  P.inis  viiìlòSjÈC^ef^weM 

X>trftotno pjj^arti  U rne# fa  ton  l aHifyfjg 

'rfd’wfc  tepytkf  4* WQ? 

fiero Ja  ìH(t  filutejc^egi4  Furiane  o^upl ( 
■gli  Eùretm  ffptr.e.  aiÀptóiAi  ci\mn 
Foro  iti  ptnficroja  terra  dà  promi  ffione  . -i 
i o 0JSÌ'p‘3L  r JL  O C^-V'  IiO  . . » 

«T  VEiiit&fó -mio  Sig..)liamaj!ie'ali’AnÌEn3 
- V-  ' 1 hwa>dhe  feri zh  m di  leggàeyo  èiiìedcN 
*ta  dii  nemico}  éfe  fio  vaie  iiwciìebre '.ijV§t 
ini  ce  & iomma  fuc'e^icui'  ipiediuci  Icuop  r 
ijyofWacci  ddl’ihforrtò^églierron  deglihiiQ 
'ntiWi?  Venire  fa  teucri  nolSere  à qlio  cieeq 
'cuore  quàto  s'irìgaiìna  allhora,chi.pélapò 
tèi*  ledere  alla  Melila  del  mondo,  & à q424 
♦degli  Angeli  j egbderlì  dell?  vaie,  edelifalf- 
-tre  detirie.  Id  te  n e Pie  heJ’A  pollolp.S  «dicet 

* Gli elidila  fare  i»  luce  có  le  tenebce,eChii 

• filo  cotfBei  ià  &4Ì  » u ri  o,  ni  uno  pud  cller  par- 
tecipe della  MOn  la  dehSign.  e di  quella  de* 

«Dèmoni; , e rtii’pare  che  lì  ano, tante  voci } 
che  à me  vogliano  dire  : Sciocco,non  vedi 
khe  il  voler  Ilare  vn  poco  dalla  banda  dii 
rDio,  & vn  pocodaiia  banda  del  Mondo  è 
*vn  voler’  confondere  inlì  eme  il  Cielo,  eoa 


4 a Terra  ,4a  luce  coir  le  tenebre  > il  giorno 
-bòni lamette ih fenlb coirla  ragione , & lo 
Spirito'  có-fa  carne?*  CÓnfufidne  aliar  mag- 
giore , che  non  era  quella  dell*  antico 
Caos , quando  non  fi  diUingueua  la, terra 
- ì daf* 


Coogle 


3 f 4 LdXIV.  Domenica 
dall’acqua,nc  l’acqua  dall’aria  , nè  Paria_» 
dal  fuoco,nc’l  fuoco  dal  Cielo,  nè  Pvn  Cie 
iodall’alno.Hora  voi (6  mio  piccolo  Dio) 
che  già  adoprando  la  potenza , con  vna  lo- 
ia parola  diliinguelte  ogni  cola,  dado  à da 
fcuna  il  fuo  proprio  luogo;  deli  ftanlàhe_> 
adoperate  vi  prego  l’iniinita  mirericordta 
vollra,c  fopra  quella  confuta, & ignorante 
Anima  mia  dite  almeno  quella  foia  paro- 
la.: Ft»t/ux  i Cile  io  per  me  non  sò  fé  può 
trouarfl  più  confuto  Caos , che  quando  il 
Cielo  della  ragione  è quali  melcoiato  con 
la  terra  del  fenfo,e  la  luce  delio  fpirito  con 
le  tenebre  delia  carne.  Chi  può  diltingue- 
re  allhora,  le  quello  è (iato  di  huomo,ò 
pur  di  beltia,fe  e viuer  da  Chriièiano,ò  pu 
re  da  Pagano  i Voi  folo  ( Diomio  ) con  vii 
potente  veltro  Fiat  lux , potete  leparare_> 

3ueltieftremi,  fpirito  da  carne,  e ragione 
a fenfo, e dar’à  ciaicuno  il  luogo  fuo , che 
ptir’anco  quella  càdida  Colomba  di  Noè  ., 
figura  efprelfa  dello  Spirito  Santo, nò  vol- 
lè  polare  il  piè  fopra|i  cadaueri  puzzòléd , 
auanzatiaidiluuio:  e l’Arca  Santa  di  Dio 
non confenti  mai, che  fui  mede/ìmo  Aica- 
re,doueellaltaua,  vi  Itelfe  ancora  l’Idolo 
Dagon  « > 

Hora  poiché  llamane  io  defidero  ( Sig.) 
chela  Maettà  voltra  mi  faccia  grada  della 
fua  prefenza;  veggo,  che  per, toglier  via  da 
me  tutto  ciò  , che  può  offendere  gli  occhi 
voltri,  farà  di  neceflìtà,che  prima  io  riuol- 
ga  il  parlare  à quelta,che  già  per  cópagnia 
dello  lpirito  mi  delte,e  per  ancella*  ma  per 
mia  colpaè  poidiuentata  vnoltrumétodi 


Dopo  la  V ente  coffe . >$f  ? 

perditione.  A fcolta dunque  ribelle  ioga  na- 
trice carne,  alcol ta  infidiacrice  recalcuran' 
tej  Sò  che  il  tuo  deli derio  farebbe  di  gode- 
re  tutto  per  te  quello  cuore , che  dello  ipi- 
ritonon  fi  trattaffe  puntotraatemédo  tù* 
che  ciò  no  ti  polla  riufcire,ti  contétereftìr 
che  almeno  vna  parte  di  elfo  fi  dona.flFe,à 
Dio,e  l’altra  fi  conferuaflepectej  Ocome 
bene  in  ciò  ri  inoltri  liofile, a quellalofanie 
Mieretriceiche  d aitanti  à Salomone  vedédo 
non  poter’  ottenere , che  le  fofiè  dato  quel 
s figlio  vino , in  finefi'ridufiè  à dire  alla  fua 
auiieriaria  ,non  fia  nè  cu  ero  mio  ,i*è  tutto 
tuo,  ma  fi  patifea  per  mero  j me  mtbé,nte  ti. 
bijeddiutdatur. Sì ,SÌ  in  quello  modo  à pun 
to  vorrelti  cu^die  io  ténetìi  amici tia.3  e fer- 
tiitù  con  Dio, e reco  ancorale  che  per  io  (pi 
rito  ball  alfe  la  ma  trina' vn  poco  di  Me  fia  t 
ma  Corona, i Sette  Salmi4ecòletalijnclre 
Ito  poi  ateendefiì  à v ine  re  come  fi  fé  da  gL 
altri, in  conuerfa  rione  efJjsr  con  tu  tri, acco- 
modarli al  voler  di  tutti,  e ragionare  di  ql, 
che  ragionano  rutti»  Mà  viua  quel  Signores- 
che 11  a mane  di  fie  ; Nomo  potè  fi  Àuobut  Denti, 
•tifi  frfuivt  che  s’cgli  mi  aiuta,  io  fono  per 
fare  come  Salomone,  ilquale  dall'empia-# 
domanda  delia  donna  hauédo  cono! cinto 
nonefTer’efla  la  vera  madre  del  fanciullo, à 
cjuelia  lo-Concedc , che  più  rollo  fa  no,  e vi* 
uo  all’altra  donna  lo  cófenriua^dhe  ita  éue 
parti  diuidefiè.Séto anch'io  lo  /pirico  buo- 
no,che  mi  dice*  ò tutto  intiero  quello  cuo-  1 
re  a Dio  fi  doni , ò nulla  ne  rimanga  »&to 
dico,cofi  fia,cofi  fi  faccia  i no»  dmimutrjmn 
dmidntnr,  che  al  fi  curo  ditti  dendofi,.nf  Id- 
dio 
— 


1 

da  tìije  fedii to , póiohe  <>  iéanif 
"TI*d<)gho  ) dòma  da  turco  Si  cUoreyiè  ilotto-- 
‘^ttellb  hoftà  q'iiàihóralà  inicóiiirari  j peji- 
"ifetì  j &affet-ti  tirato  gode  rebbcmaiuycra 

< ^uie^ev  Tafci  dunque  (nemica  di  pace.)  u- 

• circoli  Quelle  tue  empie  voci  ,1  wrrmhj  id«f 
i-iiéirfit 4‘iitéùur.Nò, nò  troppo  liredtofdj- 

- gè  E foia  Santp)  g quello  mamello,qon  <9- 

• preatari,dip  ù«6;<  troppo  angnll.Qeqoetip 
'fet«duólo  Vnofolo.com  mòdameote (*i 

rìMà'fe’due  vorrannorltarui  in  corop*- 
^gniaifordidineceffitàj  che  uno.diioro  cada. 

<-in  terra?  ©iodica 'horastd/eperaroor  tnfb 
che  indìflefèi  poluere}e  cenere.,  éfìcml’allè 
nbellie  y‘debbò  lafpiar  da  partoquel  Sugno- 

• 're,ehe;mfhà'daio  il'  fangub,e  lai  iiica,edei- 
i la  fu  aqJJ'op DÌZtC  acme,  mi  nutrtfCajinoMàrÒ 

rrial/  io-  vogliaicrhe  tùiccda-d  Diodi  dxrty. 
' obedifee  alla  fy  aiLe^gerfai-eiU arai tù.«fo»- 
fe  là  padrona  dentro  à quello  piccola-  caftt 

- dell’Anima  mia?  n òrfeif’anceda^ò  uogUa 
tòyò  nonuogiia,  &àmeè detto,  che  ìqjù 

< Ì6acci'dU  lungiida  nlé  ; Eycemnciiltm  i&fir 
iìmh  ««irf  Se  mi  {arai dunque  toole/laiii  c> 

vagherò*  thauui feròdi  mectecòsaliaiatep 
v nar*e  le  Sfai  falai  jfi»kra.za;.có  oftigge  li  io  ni , 
c eaemationhqiielfarKlotìai  p'er  il  mantello,, 
:■  come  hi fofto-aLbuom G/i afe ppe; io  pviinat, 

• e Ite  la  fc  ìaxèl  Jd  dio<  mio  .Signore,  1 a ft  isstf-ò.  qi 
e thatiteilctc^li for>gus,dlauial.  Grèdioii,af- 
-'  fai  meglip  tanefc>&¥:p!as  té  ilfèmififedi  bwn 
acaoséalio  fprriros: (perché  $ -*iq ’t i «pm|? iair 
©c&,$a$ri  tura  dalidkrij  ó be  d iioói  anib  ejì  up 
«daremo  eOnafon  a accalie;  fiamm&stesoe^jo 

Oib  giuni. 


§iuni,  nel]  oratiom , e nel  fuggir  Pocca/iw- 

qui  in  terra  nuljja  mai  q manche  ra/percAe 
Iddioj  come  paure  amoreuoie  ci  promette 

& h*i 

c Tnnta  aatjcJtniur  y°b{s  . Io  noi  u dò  la  pazi 

U di' R xh um **  \ &WW. X3 


, . ..  - . -"èòpìri>mfòr#h<&- 

mft-c’:  pei  014  o pM^  od  e rè  riròò  (niì  gnVe»  vt 
giorja  otcrnaybfciii  e t*er  h ic  ó lotóf  i dii  ideer-y 
uà.  la  duìique  à fenno  mio  ftajnanej-tó  fili  j 
8d\ho.ra  bai  fedii  to-jiel  m's^o dà  quello. cuo 
re->e goqe/natq gitici afif^u  a vogliali! a 
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fede  m puluere filivi 
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cbhjma^ 

r efiliv  Èxìylon  naH  efit'ìclìiun  ,,  .. 

fecPe  i%enì*j\ì<r Sniffi  'beta b bit 
tf'bntnà  : ’E  d f f>arP con Ty tftrmènhy  dhiiiiJ 
n'ione  a’  piedi ìfei  Signo re,pófliakiQÌò dèli? 

tro  ai  cuore 5 diamoli  il  goti  enfio  affo-  * 
' "-1  luto  n èli  fiumani  .*  Eglr:  ambedue.,  - * 
n ci . re  g g a,e  pò  ffeg  g afec  ondo*  * $ . 

• ' <*«*.«* 
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% é I La  XIV.  Domenica 

V'  > - !•  ■ fi;  ' , 

Per  dopò  la  Santiflìma  Communìone . * 
*•  pratica  I. 

V -,7  l ’ ' -t«i'  •-  1 - 

£ fpicite  volatili  a Coel  i . Coinè  farà 
Jtx.  mai  pojfibile,chc  tu  perda  la  conjiden 
X,a  m quefìo  a mah  li  (fimo  Signore  ? Sentii 
egli  ti.  manda  a confederare  la  cura  che  tic 
ne  de  gli  Eccelli . Dimmi , chtprouede  a' fi- 
gliuoli de  Còrni  nel  nido, quando  dai  gene 
foro  telefono  abba  donati  per  non  hauer  an— 
tor  le  penne  nere? Iddio. "chi  gli  manda  il  ci 
ho  ? iddio  ft  hi  gli  difende  da  gli  Uccelli  ra- 
daci? Iddio  , e creder  ai  fot  , che  abbandoni 

minima  coperata  col  fuofangue,  e nu- 
trita con  la  propria  carne? 

\ Quirite  ergo  primum  regnano 
t>ciiScc.Se  il  tuo  Signore  uolccbe  tu  pri 
ma, e [opra  ogni  altra  cofa  cerchi  tifa*  "V«- 
ierei  ricerca  cofa,che  non  foto  e infe  conue - 
fieno  le, poiché  ogni  tuo  bene  dalle  fue  mani 
dipendeimaate  ytiliffima  , perche  egli  fi 
ebltga  ad  efiertiTadre,£r  apronederti  di 
guanto  jpmtualmente,  e corporalmente  ha 
iterai  bife>gno\  Vregalo,  che  efeendonrl  tu » 
cuore  Stri  pofi  nel  luogo  di  mezj>>  fi  fac- 

cia ubidire  da  tutti  gli  affitti. 

3 Scit  enim  Pater  vcftcr  ? Vigliati  a 
cuore  quella  parola >e  goditi  , che  il  tuo  Si- 
gnore ti  dia  per  Vadreil  padre  fuo  : Hor 
qual grande!^,*  confolatione  maggiore, 
che  poter  dm  À Dio,  Ufi fitte  mio  Tadrq 

ma 
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” Dopo  la  TentecoRrl  gfp 
tòta  intendi , che  con  qneito  obUgd  te  amo - 
firarti  per  figlio  fuom  ogni  tua  attiene  » in 
ogni  parlare  -.in  ogni  p enfierò  . In  fine 
quando  fei  m franagli  dì  à te  Rejfia  ; fik 
Dio  è mio  Tadre,  e sà  il  bifiogno  mio,  di  cfte 
mi  ho  io  dolore f mi  terrà  alla  fila  T ditola, 
e poi  non  penfierà  et  me ì nbfit  . 

• v SOLILO  Q^V  f O . 

HOra  comprendo  ( ò mio  dolce , 80 
amato  Iddio  ) che  non, vi  hà  nè  co- 
noiciuto,nè  gufato  giammai,  chi  col  fer- 
Uire,  & amar  voi,  pretende  voler*  ancor* 
altri  piaceri  , altri  contenti  , altri  dilet- 
ti. Miiero  cuore  humano,  ignorante,e  cie- 
co,, fé  Dio  ltima  tanto  te,  che  giudica  eHer 
bene  jJtdarcifi  tutto  : onde  tu  vedi , che  lo 
godi  tutto  come  padre , come  fratello , co- 
lile any'coj  ( e quel  che  è di  si  gran  rpdraui- 
gfp)  come  cibo  dell'anima  tu  acquai  ragió 
voole,cfae tu  poi  Itimi poco  la  Bota  fua, 
che  quaf  non  Safufftciente.egli  iolo  i con- 
fol arti,  e p rou  eder/i,  ricerchi  al  tri  fu o ra  di 
e Ho, che  t i dia  guilo,  e conicJatione.?eco- 
we  non  lai,  che  per  quello  da  gli  Ebrei  è 
chiamato  con  nome  di  S adda i,che<y-upij {di- 
re fu fficiemiflìmoi’ peKc&e egli  folci  ;à  noi 
tu  tee  le  eofe,e  come  dioeua  Dauid : ttr.plfiiu 
boni*  4 fiào**un»  (***??  -rni-Jv 

, Si,  si,  O mio  dolce  Dio,  per  voi  il  Para- 
difo  è Pa radilo , che  fen?a  voi  nò  lo  fave  b- 
be  aliìcuro  j fenza  voi  l’inferno  è inferno, 
che  le  ui  folle  voi,diuéterebbe  vii  Paradi- 
so? Voi  dunque  iolo liete  il  Paradifb  vero 

dell*- 


- 
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lit  Xrt'.  fotoM  ' 
deff  infttònria,  pecche  fole  lì  tre- irto  & 
éonfoiàftftij&p'a  farmi  beatoipòiehe  qui  in 
téri^còn  unfeéocibq.più  mi  donate,  che 
ripeto  il  ihoado  nò  jmi  guò  donare.  EjjQjpe, 
mlhpke  uando.  rni^jcp  pcfo,,che,^ 

tornio  ad  ambediie  quelli  Signori  feruir?., 
la  feiai  uoi  mio  bene  infinito,  e fonte  d’ac- 
qua uiua , & eletti  di.  trattenermi  intorno 
alle  ciflémddittìpate  di  .<fj  lì  o perfido  Mon- 
do^doue^ió  era  ac,qua,ma  loto,&  à me  pa- 
rtii £néfWÒ  ‘vrttacq  li  a preciofa  : fodfcd 
ctifefp/éhèriélWió  cuore  la  bilancia  era_# 
f a lì  ac'é^  tfjit  tra  Molo  fato**  anlé*Q  a*j  e am  y poi 
elle  apprettò  di  me  più  itfiporÉàua  un dii- 
piacere  di  quello  fenlo,  che  le  ioauiflìme 
dclitie  dellagfatia  vollra  O mente  infa- 
na,ò  cieca  ignoranza  mia,  quàto  mi  dai  ho 
ra  che  ispirare  . Vedi  come  quello  fallace 
lufinghielro  t?hà  ingannata  , diefrupti 
cògliefti  mai  titègiorni  tu<?i  da  lvH=pérè$ 
forti  fogettfata  à còsf  brutto^dnfòììié  7Ì8 
tanno?  Ti  all é ttÒ con grin'p rofn ette* 
ptut  D#,e  pòi’ti  fei  mii’a  giUftfo'ét* 

Tòggera a gli  appetìTiifoMfcftfo . ThWuò 
'coti  bella  moftra  di  piàòbfi,*ma'poi  ha  fat- 
to àf^iquel  che  foleu a fa'if 1 -empio R è Ado 
TirbezeCh  à f Regi  prefi  inguetra  , àn  qn alt- 
tagli  alia  le  cìme-dèltelnani,  ede  i piedi  V® 
‘pòi  gli  faòeua^ftdre' fb  Mfo  la  aitati ola  à 

mang  iar’i  min  u zzol  Ìy  spaiai 

'5: diano : Eccq ltfnfam^,  &QgHóifririiofa__* 
mercede  della' fe r ui cijp>  fatta  da  tfe*$  quell* 
empio  Tirana  del  mondo:  t i ha  dhlfodi  dii 
re  catene  > che  fono  i mali  hàbiti 
co’  quali  facendoti  inha'bifoà'Se  difficile  i ai 

bene 
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bene Operare,  ti  hà  tenuta  come  fchi ausL^ 
fotto  la  fua  tauola  à raccogliere  alcuni 
auàzi  di  lenfuali  diletti,  che  con  molta  ra- 
gione fi  chiamano  minuzzoli , e non  pezzi 
interi  di  pane,ìion  dandone  égli  mai  in  ta- 
ta abbondanza , che  iène  fati;  a pieno  il 
cuore.  Quello  era  lo  flato  tuo  : Tempre^ 
affamata,  Tempre  inquieta,  E furimi  es,  & 
fititntts , *nim*  torum  tn  ipfìt  deficit  . Hor 
fègui  dunque  coti  fatto  padrone  , fegui 
pur  afe ru irla,- poicha  sì  buoni  frutti  rac- 
cogli: afpettaognigiornopremi;  maggio- 
ri.Ma  alla  morte  ben  ti  hard , che  ti  fìa  de c- 
tojDoue  è quel  padrone,à  cui  sì  fedelmeni 
teferuifli?dou’è?perche  non  ti  confola,  fe 
già  hauelli  in  lui  tanta  fiducia  ? vbi  funi 
Dìf,  in  qttibus  hubtbunt fidutiamt  futgunt , Óì 
cpitulentur  vobis  • 

Horsù,horsù,frne,  finehogg/mai  à tan- 
ta'ignoranza;aUro  Signore  hò  trouato  io 
pemoiftamaneiàcui  ti  dene  honore,ferui 
tù,&amore,chi  troua  di  meglio,  à quels’4 
appiglhTunon  mi  paricraifiù  di  quelcnt 
dde,e  malignojQueflo  è tutto  amorr,tu  t- 
to  pietà, turco  bontà:  quello  non  inganna, 
non  tradifce,non  abbandona  chi  gli  ferue; 
è potente,è  liberale,  è fapienre1,  è giufliflì- 
mojche  più  vorreflif'è  fonte  di  gratie,auto 
redi  pàce,e padredi  mÌfcricordia,è  Re  del 
Cielo , e per  dirla  in  vna  , è Dio  ; t fc  gli  è 
Dio,  lafciami  dir  con  Daurd  pieno  di  zelo: 
nonne  fubuBa  erit  Dea  unirne  méà  J forfè  la - 
icie ródo  la  feruitù  di  Dio  per  vn  Tiranno 
che  4ni  paga  di  crudeltà , e di  morte  e ter, 
pacchi  ardirà  tirarmi  indierpo,  da  coti 

> \ ‘Parte  Seconda.  Q faura. 
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tanca  , e degna  /ernie ù ? per  auuenturadl 
•*-  tnomio?.gli  volterò  le  /palle;  il  jDernopio^ 
lo  tea  cererò  da  me  ; il  leniór  lo  metterò  in 
cacenatgli  amicagli  chiamerò  nemici*  Non 

nt  fmbtSa.tr  l Deo  anima  me  a f 

5’egli  è mio  Signore  ; per  hauermi  crei* 


i 


to,&  è mio  pad  re,  perche  mi  nù  eri  Ice,  e pa* 
tee > non  vuole  ogni  ragione,  che  iocon)e__> 
feruo  al  Signore,  e come  figlio  al  padre  gli 
Ria  loggetco?E  che  padre,  e che  Signore?! 
cui  il  leruire  nqn  è feruire,mafi  ben  regna- 
rci poi  che  tifa  partecipe  della  fua  poten* 
za,della  fu  a grandezza, del  Regno  fyo.M* 
Padre  polche  commanda  à gl i An gei òchet 
mi  cu tlodilchino  in  tutte  le  vie;  che  Volgii 
no  perpetuamence  quelli  Cieli, affinché  nìt 
apportino  ri-giorno,  e poi  la  nocce,e  non_» 
preterifehino  vn  punto:  Ordininone  tu* per* 
ftutrat  d‘ti  3 quontart»  omnia  ftruiuni  libi . Pa* 
dre^chc  per  me  commanda  aliaierra  , die 
germogli  ,che  velie  i gigli  del  campo  di 
bianchezza,  Ierafé  di; bellezza  nell’Aprile* 
le  viole  circolar  vermiglio^  prati  & i giar*, 
dini.di  tanti  variati  fiori,  che  par  proprio  * 
che  v’habbia  fparfoiopra,e  Perle,  e Rubi* 
tii^e*®iàfnant!,e  Porpora,&  Olirò.  Confi* 
- derate  Idi*  agri.  Padre,che  ne  glinrdOri  del. 
geliate  fa  venire  ri  venticello  foaue  > efre- 
fcó  per  ricrearmi;  tiene  apebri  i font  i.>fa  con 
rer  i riui,  e i fiumi,  & anca.per  mio  diporto 
maggiore, fà  chehorak- rondinella, bora  il 
rofigotìo!o,&  hora  il  cardellino  fopra  ì ra* 
nii  degli  arbori  all’ombra  cantino  con  sì 
dolce  melodia , che  non  v’hà  mottetti,  ò 
madrigale, che  bagnagli.  Refpuit e volati^ 
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reeli  P.adre,  che  quando  io  faccio  i miei  ion- 
ni,elfo  Uà  vegliando  per  me, Erre  non  dormi- 
Ubit  ncque  do  mset } qui  cu/iodit  l frati  : E non 
folo  mi  fa  la  guardia  mentre  dormo,  rr.a_» 
tiene  lontani  i miei  nemici, affi nchelìa  più 
quieto,  e più  loaue  il  lonno . 6 idormteris  t 
quiefets , & fuauts  eri/  femnus  tuus  ; Dcmmus 
tnim  tnt  in  l«ttrt  tuo,dcrn.ies , & non  erit^qu't  te 
ex  /erre**.  Pad re,che  fe  ralhora  alza  la  mano 
per  flagellarmela  ina  mano,  e mano  di  Pa- 
dre benigno, che  calliga, perche  ama  ; g«er 
a motCorìigo;ifr  cafitgorPàdve  in  fine,che 
per  il  corpo proùede  veflimenti , e tante—» 
forti  di  frutti,-  per  l’anima  non  vuole  ,'chej 
vi  fi  a altro  princìpal  Cibo , che  la  fua  pro- 
pria Carne,  Caro  rneavet  £ e/l  Cibar  3 Horclli 
non  amerebbe  quello  Padre,  chi  non  le  r- 
uirebbeà  quello  Signore.  Nonne  fubtifta  etii 
Dea  anima  tm  à ? S ù , s ù ( A ni  m a pi  i a)r)on  ce  r- 
carpiù  altri’Signori ,'ilh'i  amoii , al r ridi- 


venti foaui,e  lonno,  e pace^  A quello 
appoggia  ti-feoiproja  quello  log- 
getta’ri,e  poi  lieta  iempr^jj 
canta  con  Dauid . Po* 

minar  tegame, \nthil 
mibt  dee- 

w»  *'  ■ '~r 


. rv-  w 


. jV 


ri/. 


fregherai  perla  Senta  Cbitfat  &c. 


..  vi  .» 


* 


1A 


LA  XV- DOMENICA 
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Dopò  la  Pemecofte . 

L» 

JOMM/R/O  DI  L V AH  G £ ZOèJ 

, * < 

Incontratoli  il  Signore  nella  Vedoùa  di 
J NainijChe  accompagnaua  il  figlio  morto 
alla  kpo/tura , fi  moue  à pietà  , e ne  lo 
rende  iuo.  L<c  7. 

< w « j 


. Pratica  I.  • 

ECce  defun<5tus  cffcrtbatur .Ecco dont 
tu  coducif xAmmd  midjtlm/fero/pirt 
to  tuo  per  tlpe cc at 0 rfUdndo iConjum  1 1 gior- 
ni tuoi  in  uanità;&>  off'efe  di  Dio. perche  fe- 
dendo Dio, e lafua gratin > iuta  dell' anime. 
Cubito  fegue  la  morte  dello  fpinto  , à cui  poi 
nulla  gloria  il  Cibo  della  urta  , ejjendo  reo 
dilla  morte  eterna  j & apprejjo  è portato 
fuor  a dalla  Città  , cioèfeparato  dalla  Scita 
!.  I , 4 > Ch  te/a. 


.DigfcecLby  Cooglc* 


Dopò  Cd  *Pente cotte  , 

Chiefa,fe  no  cjuato  alla  fede , almeno  quató 
al  mento : E guai  a te$fe  con  tutto  ciò  <j ne- 
tta pietofa  madre  per  te  non  fupplicafe  da- 
nari? ia  Dio  con  lagrime t con  orationi  e 
confacnficij.  - , 

2.  D.cfun&us  fffereb3f«r fMaUcofar 
è quddo  Jì  cornette  il  peccato,  nel  pe  fiero , ^ 
thè  Iddio  lo  filma  come  efeqmtoi  nodt  me- 
no il  morto  t ancora  in  cafa  ,nefd  da  no  ad 
altri  Ma  quadofifà  federe,  e setire  ad  al 
tri, ne  fi  cura  dello  fc  andato  jallhor a sr,che 
gli  è come  portar  fuora  il  morto  , il  cui  fe- 
tore cagiona  la  petti  lenita  nell'  anima  del 
proffimo..  Guai  à chi  mentre  ttà  nel  Tem- 
pio di Q**fi*^rfee^c'o  di  lui,  e ~yiue  al- 
la fuaTauotfi  e fuora  poi  col  mal  odóre  de  - 
fuoi  ejfempq,  fcandali^ailxprofjimo.- 
5 Tc  t j gi  1 1 ocu  luni  :q  q i p,or t a b a nt 

ftererunt.  *Ahiqudte  toltela  forme  mane 
di  queflo  Signore  t'ha  toccato  ifaóore,  men 

flé  SI1M*  fm‘  rti  M.OÉ  yjJl  /La* 


mali  copagm  alla  rottina . ^lmeno,f}amd 
ne(mentre  egli  mifcricorcjja  vfektuSffiitfe- 
nerttojifopra  la  tua  miferia  ff  chiama  fety 
pigltaper.  totano*  f anuit a altari ta}  gr  al 
Cibo  della  Vita  ) fa  tat^  gràti^ 

ftrmajotne  coftotefel  paffete- coDaui^rau 
ttedwto svolgi i piedi  tndietrójfègu.ejdo. quel- 
la ^re>Adoléfcen$,tibi  dico  futge. 

% ' - ' 4 ' r?*  ^ 

; / " Q^s  ?+Ow* 
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' O L I L O Q_V  I O..  •; 

10  hon  poflòfe  fìonxhiamaf*feIice(ò'  mia 
caro,  & amato  Signore)  l’incontro,  che 
di  vói ftebbe  ^nefta  aimcìnuraca  jDbmia  : 
poiché  quefche  ramigiulH,  x Patri  anchine 
Profeti  naueuano  deli deraro  -di  vedere , e 
Boa  poterò  mai ,'  fe  nonio  fpirito  ,,ecome 
Piot erri biJ e , e zela  11  ce,  efìd  non  cercando- 
]<&«£  peofan  Joui,lo  vide  in  per  fona,e  quel 
Qbe  import^,  forivie  verfo.  fife  ^ptó  pie» 
tofój  che  fubho; inòuend0fig\i  lé  vilfcèfe_> 

dìa  moti ti  d ix i< )toÌÌ:fti rtf'ì*  1 ù felice «fttfcò fili» 
ber  ifgfo.nahetrò  defòrftÒ;pòi$he;c5  vn  fo- 
ro-cenno deM^mperio  voftrò  ^'duella  fola 
\ocQyAdói^vHjt^b*dico{«rg^$iì^cm\Lrotìo 
gii  hbomfai  j Ché'lo  portauano , /Tapri  il 
LinTbo^ev|icòmW  quella  póuera  anima  à 

rattuiuarh^eWmpo  yrofedtt<ji*i  moftuus  fut-, 

w/f;M»ioUeiQjma^ Scuro douerò  ben  poi 
W^anuretfar^ne,  e feaipre  quella  po- 
vera animano  a,i  ciuChenche  noi  meriti)© 
toccato  in  forte  t'pfijvz.d*  voi  incontrata  , 
j^Je  jmahi  piéji'e'  di  altri  fauòri , 
c^é  arma  .temporale,  andate  cercando  chi 
deh  ite  ri  iaìUte.  Fu  ben  tempo  già  , quando 
le  beh  vedeuaceefler  portatele  migliara_j» 
4hh*àblitteal  Sepólcro,*-  ho r a del  Limbo  , 
radeH'Infè rno , pehUàr  quitti  tepake* 
nelbbfrt&ra  clelia'morte,  non  però -vi  fimo* 
ueuahaie vifcjcte'à  compai!ionr*\p3a  fd©* 
gnatocficeuate,  Abfetndamfxciem  mtam 
fùyfrconfiderftfonoH’fftrntieorum  , Ma  ò feli- 

cilfima 
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dHìm'a  quelPhora,  quando  Ja Mifericor-. 
cita  3 'mi tifi  piecòla  mediatrice  con  luppii-; 
chéuoli  modijedòH  grano!  e maniere  a noi 
incògnite' vi  efpofe  le  miserie  dello  fiata 
mio  ; é \ oi  3 il  cui  petto Irà  Tempre  aperta 
per  raccoglierei  mrièwVlafciàadbiii  prega-.- 
rt,Sr  intenerire  Jevifcere*  volelte  venire, 
à morir  per  me,  acciò  coi  morir  vofiro  ài 
ifie  folle  donata  la  uita:  O tenerezza  di  pad 
terno  affettoi-’ò-ctiÒT 'pie colò . ■ 

Cedaà  quella  tenerezza  di  cuore  quet- 
fctdèl  Patria rcha  Oiaco b m u a n d o effenda-1 
li  moitralaueliedercarimmo  luo  figliuo- 
lo Giofeppe,  tutta  lacerata,  e tinta-di- fan* 
glie^fieprefe  imprimi  i liba  tanto  dolore  , 
che  fchiantaton  i uefiimenti  , e copertoio 
mJ^{dà^l6Ìò&  à piangere  dirottamente, 
Condire:  Defctndam  adfilium  meum  lugentt 
e benché  da  i figliuoli  folle  con  fola to  %\ 
frblutt  etnfcùiteriem  ac  tifare.  Maggiore  in  in- 
finito fòla  pietà  u olirà 3 quan do  Ia'Mife- 
freordia  pmentamloót fauefte  dell -anima' 
mià.làcéfarà  da*fièri  de’Dèrhonip*'. 

d’alleprdpri’e  paffìoni,  e difordinati  affetti,- 
è tinta  nel  fetido  fangiie  de’peccati  3 Vdò 
Diirirìitfìmò  Viéfbo-, iif  commouefite  à tate. 
fa.  compadrone;  chefeàllhòracon  fparger 
fàgrime.^cl  patir,  morte  ;e-torméti  itrfoù? 
feTtatò  lecito  forìisfare  alla  Binimi  gmih- 
h.auerefte  farro  per  tiare  à me  la  urrà 
ma  non  pò  pendoli  ciò',  ’pcreifer  uoi  Iddio 
tficui  non  cade  dolore,  nè  mortefecco  che! 
per  Vi  [cera  Af^rfr^/^acciò  pòrelTi  patire 
mrm'enri,e  mor’iip  feendefte  inquefta  tT al- 
tèdi  mi  % .ri  & d’ode  ire  ftito  della  noft  ra 

4 manùà 


8 Lft  X F.  Dmtnkf  \ 
manità  àpena  nato , corninciafle  per  do- 
lore delle  miferie  mieà  verfar’lagrime  di, 
dolo  re,  tingendo  quelle  teuere  Membra  nel, 
proprio  languerCrefcefHpoijC  fatto  gran 
de,ialifie  fui  Monte  Caiuario,  doqe  vedeva  , 
do  pur  ch’io  ero  portato  al  fepolcro  dell-, 
inferno , Mtfai/cordta  motnt  , ilendelte  non 
jfólo  le  mani,ma  i piedi  ancora  al  legno  del. 

la.Croce:efquarciatc  oj/re  alle  velli, anco 

le  proprie  carni  con  afpri  chiodi , dopò  d* 
edere  ftate.poco  au.au  ti.percodè  con  flagel- 
li,* pene  tra  te  con  cUmr^L^ 

& ^r<w#.,,ponefte  U fnenaalla.  (uperjna-lff 
de’  Demomj  •*  ferma(t,e  1 ’^mpqto;deII,  infer-j 
p,fpma(tel«fije  powe^^:mi>itot;n^t^ 
in  vtta.  • > . iì  i.'s  » ■ 

. Queftainfi ni ta  pietà,.  ( DolcilTiinpmio 
Dio)  vi  muoua  bora  di  nuouo  lèv  licere  fo^ 
pra ilpericolo/t4tadey^ninia.paia .:ni.  ; ] 
. E’v.ejrOjchqnp.fono  io JfigliQ^  voi,  forno 
iGiaCob  era  £gìio.  Qipfeppc  per.gen^atio» 
ne  céppralei  ma  con  maggior  ragione  > per* 
cjie  mi  hauete  creato  all’imagine  vo^ria,  e 
datomi  l’effe  re,  & il  ben  pffere  .dell’Anima 
& quel  che  mofto  .^leiia , mi  Hàuete  fatto, 
nel  Santo  Batcefimòfigliuólo  del  voftro 

fono  anco  yoltro  f^ak 
tdlo,0  donqueinio  caró  & amato  fratello 
feilPWcte  in  grado  tale  ( còme  pur  m,i  ff£- 
te.)  ditemi , Vi  lancierete  voi  vincere  daU* 
Quella  fraterna  pietà , ebe  il  buòn*  Gip  (epa 
pe  moltrò  verfo  i funi  fratelli , in  tepo  che 
fi  moriuanodi  fame  ? Égli  benché  da  prin- 
cipio fi  dimollraije  loro  alquanto feuero* 
& oè  6 gli  4effe  <r  ' 
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té]lo,nódimeno  quando  gli  conda  fiero  da- 
uà  ti  Beniamino, cheera  tri  tutti  minore  di 
età, ma  il  piu  gratiofo,ii  più  amato  dal  v ec 
chio  Padre,&  il  più  caro  aH’ilteffo  Giofeo 
pej  alzati  ginocchi  verfo  lui,  e miratolo 
lo,non  potè  contenerpiù  le  lagrime  , per-? 
clic  troppo  fi  fenciua  cómouere  le.  vilcera 
per  tenerezza  onde  dopò  d’hauer  màgiaro, 
con 'loro  diméticatoli  d *ogn  i ingiù  riayi  co,  i 
pertofi  p loro  fratello, caramé  te  glfabbrac 
ciò  tu  «rad  vno,ad  uno  condire.  Io  fono  il 
vollro  caro  Giofeppe,nè  fi  poteua  fepara- 
re  dal  collo,  e dalle  braccia  di.Beniamino  •> 
Signore  la  pietà  di  Giofeppe  non'  era  ella 
vn*ombra  nella  pietà  voltra  ? e la  fua  tene- 
rezzajnon  figurauà  da  lontano  la  tenerez- 
za del  voilro  dolciffimo  cuore?Come  dun- 
que vedendo  hora  me,che  me  ne  .vado  pre- 
cipi  tofa  alla  rouina , (1  are  re  duro , e fenza 
cópaflione  mi  ued rete  preda  della  Morte? 

Mi  direte  che  io  fono  la  cagione,  perche 
folle  tradito,  véd.  to,carcerato,tormenta- 
to,e  crocififfouio,l  nego:anzi  ancor  io  dico 
Ai  trite  hécpnù«r\qma  pettata  in  fratem  mtum , 
en  /angui}  ttut  exqutruur  Ma  ditemi  ( ò mio 
Sig.)  non  perdonò  Giofeppe  a’iuoi  fratel- 
li le  ofiéfe  *che  gli  fecero?  non  mangiò  do- 
mefticamente  con  loro?e  (laudo  nódimeno 
quegli  tremandoper  paura,  non  gli  dille  : 
Non  vogliate  temere , perche  mi  habbiace 
Venduto  in  quelli  paefijlddiol’hà  permei- 
fopeheio'ui  polfa aiutare.  Dehcofi  alme-  , 
no  perdonate  uoi  hora  à ranche  di  sigraui 
offefe  mi  péto,e  dolgo,ne  fofpiro,e  piago. 

Veggio,chegià  mi  hauete  apparecchia- 
‘VI  1 Ci  ì KO 
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to  vndieL  corikwUche  mi  chiaria*©  ib^d*!* 
confalateniipnma  * pecdvio-  non  ardi  (co 
aàuitt  iJicaaai,x}^é  laòoa  xcmii  j,  che  fietp 
la  mwdttlrikejiIìfl*io  retùgio,  e clip  per  àie 
itili 'omocria  apparecchiato ; ditemi,  che 
voietee^htvpgiutaiQ  male  mi  atomi  ia_» 

bdtictj perfìdia  r.O*itg*nt  bm  Dtt*m  omw*  eoo- 
pèmni'tr  tnbmjitn  : statemi  y che  Aio  n mi  vou> 
lece  vktereh  abituato  ne’  'VHÌj,eiitii>igao- 
ranià  fino  aJia.;vecciiie^2a . 5t  ( ò piio  Si- 
gnore ) si , mentre  tono  anco  per  via,  doc- 
correte  all’ ani rtia  miai  non  tardate  più: 
Ve’octter  ex* udì  toc accelera  % vi  tritai  tnc_>  , 
Perche  sho  in  tale  flato  vado  aitanti,  di- 
uerrò  coli  duro  di  cuore  , che  refìilerò  poi 
anco  ài  colpi  de*  voli  ri  flagelli:  Preiio,  Si- 
gnore,,perito  , atlanti  che  i miei  nemici  mi 

* attorcano  eoa  la  terra, e diuemiflupi-.  ;ri, 

do  affatto  : comniucmanfi  iopra 
‘'Idi  me  quelle  vrfcèredìpie* 
e t tà,  che  ardono  di  amo-  .v 
av  <;  rejflendafi  quella 
ootboi-t  . -ù  potente  de-  .o\\. 

,-^v.4S»  WV*  • ^ ..  l^ra*  ai  l»Vs'  ii-  , : „ 

t:>a  ó j lf"  3no  I.M  OS*  i ><■«-"  • tv>S4  • - " - 

-lei  a/.ì  talet^^  e-Teata  io  qtteifa  • 7 {.  ; 
-ol  '■  >.miferi6»rdiofa  Yoee  ^ Vi  , . Jx  * 

»V  .v  . ' r Ade! tf ceni  Ubi  >V. 

' . c,,”...;  , dico , y fur-  v ••r:  -, 

J'.’i  ' : » ff  t > t ; * j . •’ 

~l  . ■>  f v < e.  t 

Ti  réucemmanderai  ad*  Retti*  Vergine  • 

- v *v.  cerne  di  /opra ..  L « 

- e ‘ a.  . l \ 

* *•-  * ■»  * -/•»■*■»-.**•*  ' . * ■ 
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Dolcfcer.s  pfei  dtco  finge  n Eapen/- 
jl  jl-  fierofiu&wma  mj*t)  cfa  t/tug^g^fr. 
tjfindtì  dentro  4Ìh  tue.  Trifore  fflfaìfàtfìfi  $ 
le  data  ..  lAnir/ta xche  fruito,  ufil alile  fané!' 
mot  buoni  penfieir  ,&f  a.  gufa  d' infarti 
giouanetto,  tt  lafcrl/ólgere  da  6gniye toferk 
%a  adoperateli  tetto  difcor'fafin  [quante 
Barai  giacendo ; nella  pi  gufi  a ?;■  Sù,mM,  dfa  . 
co  àie  ì,  non  dedi  che  la  morte  teglie  anco 
lieta  grouamle, qHandola.ro fa  k punto  è [ut- 
pi  ti:  bel  fiere  ISù  alenati:  dall'occafiòhe di: 
perder  tanto  ri  tempo  fuggi  il! mondo 
odia  fine  dopo  quella li ita- nonti  può  dar*’ 
altro, fe non  accompagnar' il,  tuo  corpo  , cani 
1/n poco.dthonore alla  fepoltura},  fatto  qtte~ 

Bo  ,, [abito  tic  holge:  le  [palle  » e fabiana- 
/ dima  a .■•;.<■  . . 

z-.  Et refcd i t,.qwmotruas:fiic ra x »Sc. 
ca^ibte£fòi.3Per fegno  che tltoc cari  della:  ' 

mano  del  Pignori  con  l'rmpetio\  ddlaDoce- 
fifie  'Meramente  refifi itafo  il  gtouiintifo, fi 
pofe  à[edkre,,e  parlìttia  . E tu  aliboramo— 
tirerai [gnt  di  i/ era  lata  acqmH'atapec 
toc  care, ariji^per  mangiar  e fieli  a.  huifil 
canee  carne  del.  Signore  quando  federai  „ 
(iot  i farai  l/ita  quieta  quanta  aitammo  „ 
raffrenando  l’tmpeto  dette  pajfioniye.quim- 
v Ù 4 dei 
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pi  Li^xy: Dimeniti 
do  la  tua  lingua  muterà  ragionamenti  * 
s-  ji^oirrcfcT^  d'cdit  1 1 u m'atriTua* 
Ofji  potrebbe  dire  qUal  fijfe  tulle greT^t 
di  quella  madre^ededo  untoli  figlio^ Ma 
a fìat  maggiore  è t allegrejja  di  quell  ani 
macche  jijènte  ritornare  in  'ìita  véra  per 
U diurna  grati  ài*  cui  con  ragione  e detto*. 
fctìlifkr  esperc  becera  m et  e-  chi  ha  troua 
fo  Dio, no  hà  ne  pu'o  bauer  mai  più  alcuna 
■iaufa  di  piangere, hàuedo  quello  che  è ogni 
‘benè,che  è tutte  lecofe  . 0 lei  felice  , poiché 
fon  jHojopera  bene  per fe, e con  allegre 
affetta  tlfuo  pajfaggio  , ma  è occaftone  che 
tutto  il  Cielo, ne  fa  fetta,  e che  molti  perii 
fno  ejfempio  fi  muouono  a mutar  ~)iita,e  lo -* 
dare  Dio , tòme  auuene  a quella  turbdjche 
fu  a queflc  fpettacolo  prefente • 

\ * * ' '4  * **  ■>  - * 

* - S O L I L O CLV  I O.  \ -, 

- /-x  Se  di  tanta  gratia  io  folli  fatto  degno, 
(foairiflimo  mio  Signore  Uhe  fi  co- 
me il  buon  vecchio  Giaccb quando  in  tele, 
che  il  filo  caro  Giofeppe,ftiniato  da  luigia 
morto,  era  e Viuo,e  fano,  e prolperafeiHt 
allegrezza  fi  grande,che  parue  à lui  di  lue 
gliarfi  da  profondiflìmo  fontiodi  morte  ,e 
ritornare  in  vitaioli  Panirìia  mia  già  mor- 
ta , & hora  daìla  bontà  v olirà  ( come  con- 
fidò ) reftituita  à vita  vera , potelle  efier  à 
voi  Dio  mio  in  quello  fecolo  3 e nell  altro 
matèria  di  cohfólattòiie , &di  allegrezza* 
direbbe bemifimo  thttò  quello,  ( Signore) 
ni» annoio  non  mi  con'tbritaffi  di  mortifica* 

* , t • 
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re  foto  per  alcun  giorno  quelle  mie  pallo- 
ni a di  allontanare  gli  amici  fcandalofi,  di 
x fuggir  Totio,  e di  raffrenatela  vana  libertà 
delviuere,  che  fono  i quattro  portatori, 
che  códucono  l’anima  alla  fepoltura  infer- 
nale : Ma  quando  col  fauor  voffro  in  quel' 
calore  vitale  di  dioodone  io  miconlerualfi 
per  tutti  i giorni  della  vita  mia,  che  dalla-* 
benigna  vollra  mano  fperohauer*  riceuu- 
to.  Voi  dunque,la  cui gratia  è quello  fpi- 
racolo della  vita, che  mantiene  viuoogni 
viuente,concede  temi,  che  fe  io  fpiro,  fpiri 
con  voi;  e per  voi;  e s’io  viuo,  viua  di  voi , 
e per  voi,onde  con  l’Apoilolo  Santo  pofla 
con  verità  dire;  Viuo,non  già  io,ma  viue— * 
Dio  in  me;  O me  felice;  Penferei  allhora  , 
che  non  più  comegiouane , di  giudicio  in- 
ftabile,e  volli  bile,  ma  fermo,  e permanente 
in  quella  vera  vita"mi  conferuerei,  fin  tan- 
toché fuccedédo  la  vita  immortale  poteflì 
eflerui  fog getto  di  confolatione,  come  per 
lo  paffato  vi  fono  flato  di  difgullo,&  ama- 
ritudine . O viuer  beato  j ma  ò più  beato 
morire;  forfè  non  men  beato,  che  fù  il  mo- 
rire del  Santo  Moisè;  di  cui  è fcritto,che 
Ci  mori  col  bacio  dei  Signore , Mertnus  tfi 
Moife  in  o/culo  Domini  . O polla  io  morir  di 
quellamorte.  . ,r  t „ 

Se  la  fpofa  di  Dio  ne‘  cantici  fi  godeua  , 
che  il  Signore  le  teneffe  forto’i  capolafiT 
nifira  màno,ecp^la  delira  l*abbracciafièdó 
Vorrei  allhora  gloriarmi , che  l’anima  mia 
fe  ne  paffafie , non  foto  coli  carameute  fo- 
•fi e unta,  & abbracciata,  ma  quel  che  è più, 
col  bacio  del  mio  Signore,  io  ofculo  Domini , 
*Lt  .m[  Quo 
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Quello  non  farebbe  mori  rè-  (ò  rtiiodofce>, 
arnato  Dio  ) ma  vh  ioauè  V&  gioconda 
dormire;  ne  anco  vn'dormire3ma;  vb  feliCe- 


pufiàre  con.  delrtie  à delizie  di  gloria  im- 
mortale Oh.  polla  io  morire  in  oculo  Do- 
mini '•  - ,v  ’•  ,;l'  ' K > • 


DxiefotìolèTabra  voli  re  ( Signor  mio  JR 
lavilo  è l’innita}:’  il  giu  Ito  alla,  gloria  corèi.*, 
quelle  parole*  TZa.ge  Jet  ut  btnti&  fi  doti  sì  l’al- 
tro è.  il  ponerlo  in  pofìèlìo  con  diagli,  intra, 
in  gAÙJtnm.  Domini  i ta O labrà  loaui/fime*., 
da  cui  hi  Uà  non.ur.inn-aj.0-  rnele,ttoiì  nettar 
re,ò  ambrolia;  ma  gioia  infinita  ^dolcezza! 
in  e ff  a bile,glor  i a.  fe  m p i te r n a,  al  I egrezza_* 
fen z a dol'o re,  p ace- fen za  contrafio  , quiète, 
fenza  timòre,rìfo  lenza  pimtOje-vita.fenza: 
mor te.  * ò au u en-r  «rata.  q u eli ’anim a.chefe. 
ne  patta,  in; of culi»  Domini  3 àoui  nel  fuo  {pi- 
fare  è;  c.oncedutofenxi'reda  auelle  dolci  di- 
me labra  ,.vientene.  lerua  fedele*,  e prendj 
il  podefifo  dèlia,  gloria  ,*  Oh  polla,  io  mo- 
rire o».  Domini  * ' 


Che  marauijjlia  ( Signore  )'che de’giii- 
ft'i.fi  dica  3 chelhon. temono  là  morte  £ anzi 
piu  pretto  cod  cuore  allégro,  e con  pronta, 
volontd  afpe etano-,  die  venga  ?.  Teme  egli; 
forfeit  tenero-  fandullò.di  andare  tra  lè  ». 
braeda  dèLcaro)  padre,,  che  tutto  féftofo» 
co  n ,m  il  fé  ve  zzi?  lo  chi  a ma  ?nò-,  pe  rctìe.  è ce  r ; 
to,the  andando  ai lUii/ubiiotcon-  brzcpau 
3perte  larà'raccDFto,,e  convezZolè  parole*, 
è dolci  baci  carezzato (5:  mille  volte  au- 
uenJurati  amici-di  Dio,  che- in  quell’  bora 
e li- re  ma , quando»  vi-  con  u etri  v Idre-  non: 
dalla  Citta  di  NdmiUiada  queftà  valièdi 

lagri- 
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làgrime  , faretefaupriti  dj  vederui  venire 
ineótra  quel  celélle  Padre,à cui  voi  viuen- 
do  Tempre  liete  dati  obedieini  figliuoli  : 
:Voi  si , die  farete. ienza  timore  nell’  vfcir- 
uenespoiche  fenurete,che  dolce  méte  v’i  fl- 
uiterà à venire  nelle  lue  braccia,  dicendo  ; 
Vtnue  Bontà  <S h Patrit  mti  ,po£tdeit  Regnar»  j 
yi  abbracciei'à^vi  bacierà, vi  condurrà  rie  t 

fiioi  Beatilfimi  Regni:  Oh  pollàio  morire 
i9  ofeuU  Oomtni.  Hora  intendo  ( Sign.mioj 
perqualcagione  nó  tema  il  giultola  mor- 
te; perdoche  haue  ndo  viuutoda  figliuo- 
lodi  Dio  nutrito  alla  Vollral^enfa,  Tara 
trottato  in  quel  palTaggio  à guila  di  vn  al- 
bero fruttuoso,  che  piantato  vicino  alla_* 
corrente  dell’acqua.  Tempre  viuo,  non  fia- 
terà mancato  mai di  produrrei!  frutto  al 
tempo  Tuo,  nè  pu  r perda to  vna  fronde , & 
f oliar»  et^s  non  io f iHtt  Chidubitatjche  poi 
tu  tee  le  co  Te  Tue  pafTei*anno  felicemente  ? 
farà  no  da  quella  terra  de*  mortali  t rapian- 
tatiin  qu  ella  de’iv  utenti , & omnia  qaptam- 
ogue  fretti  prt  /per  & infittir . ,,  ‘ zr 

* Ma  ahimè , che  i peccatori  non  la  palie- 
srannocolì  $ pferche  hauendo  tenuto  poco 
-cnnto(  come  giouani  digiudicio  ) de’  pre- 
ce tti,e  volontà  del  Padre,  e iafeiatifi  dallf- 
•impeto  felle  loro  v ogl i etra fponare  advn 
/epolcrod # v tuer’ licen tioT>L» . faranno  tro- 
-catr  com^  poluere  della  terra  ; onde  dal 
tren  o della  Diuina  Giulìitia  faranno  bai- 
atati da  vn  tormento  all’altro  pernon  mai 
pofare  i palati  proifcitvtatu* 

.à  fmàt  t ré  * Non  teme  la  morte  il  giudo; 
perche  hausudoll  prpueduto  qua  di  vna-» 

CO- 
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copiofa/ famiglia  d’opere  buone  3 farà  da 
lo  ro/edelniente  accompagnato  fino  al  Tro 
no  del  Sommo  Giudice,dai  quale  impetre- 
ranno anco  pe  r lui  mercede  eterna.  Non  fie 
impif,  non  fu  : percioche  à guifa  digentefo- 
ralliera  in  paefe  nuouo  arriuando  fen>«  . 
compagnia,rimidi,fpauentaci,fconolciuti, 
Sm  attoniti,  non  haueranno  chi  per  loro  par 
lijChi  gli fauorìfea , ò protega:  an ai  ( che  è 
afiài  peggiore  ) comparendodauin  al  giu- 
dice con  molti  delitti  in  niano,&dn  frontf 
fctittiyfe  ne  liarannoconfufi,e:jt>aurofi3  tut- 
tala affettando  che  iìaiK>  loro  ricordate  , 
c rinfacciate  tante  commodità  di  ben’ ope- 
rare, tante  in  fpkationi,  tanti  elìèmpij  vir- 
tuose che  fubitofia  data  la  fentenza  con- 
tradildsojdopólaquaie  il  Cido,ela  terra 
con  tfrtcefe  creature  r gli  conducano  nelle 
fiamme^ deli-inferno  ,<Opeffi  ma  Morte  , ò 
Storte  ama# ffima*  A quelli  no ycfae  là-òoft- 
tà  volt ra  non  viene  incontra  y Altferi  tordi*  ’ 
fpintodafeuera  Giuftitia^nè  db- 
teloro  altramente  , Ado‘efcens3  ubi  dico 3fur^ 
%•  i Ma:  iirqueMa  manieraàpunto  ,che  già 
conòcchia  turbato  , & animo  grullamente 
/degnato  and'alle  ad  Adamo,  <rfen  tea  tiai»- 
doloà  vita, piena  di  piantolofcaecraiìe  fu® 
radei  Paradifotraìpine,e  triboli,  le acci e- 
rete  coliorocotne  tìigraéi,e  temerarijdakk 
faccia  voflra  condannandoli  à Ijpine  ye  tri- 
bolidi  tormenti  eterni.  1 . 

Supplicour  hora  io  ( ò mio  foauilSmo' 
Dio)  con  le  ginocchi  a à terra,che  fc  ita  ma- 
ne concede  11  e,non  pregato,  tanta  confala- 
tione,  e gratia  à quella  lacrimarne  Donna* 
,c'f  ' 9uautò 
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quanto  fù  il  farle  veder  viuo  il  caro  Figli: 
uolo  j (Concediate  all’anima  mia  tanta  fer- 
mezza^ perfeueranza,che  nel  fine  de’  gior 
ni  miei  io  v’habbia  da  vedere  verfp  me  pie- 
nodi  Mifericordiase  non  di  fdegno:  Armi- 
fi  pur  l’inferno  iq  quella  vita  contadi  me3 
mi  perseguano  Tempre  con  trauagli,  e ten- 
tat/oni , "mi  lapidino,,  mi  ferifchino , e nei 
pafiar  da  quella  all’altra  viragli  circondi-*' 
no  con  lacci  à voglia  loro  : à me  le  pietre_j 
faranno  R ole, e Viole:  e le  ferite, 8c  ilacci* 
Gioie.e  Te  lori,  le  vedrò  voi,che  venendo- 
mi incontro  Mifencordia  motus  cori  dolce,8c 
giocondo  fiembiante*,  mi  diciate.-»*  ; 
flirti  & aperte  le  braccia  del. 

\ lapfèt&  , mi  inuitiate  al  ba- 
C£,Ù  ciò  della  gloria,  dicetfc 


. Tnjjbtrni  U Chi  »/*,&*• 


S.  .• 
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ori» 


J1  Signore  inu irato  à desinare  d’a  certi  Fa-t 
rilei,chedefiderauano coglierlo  in  alcu-: 
na  cola,  piglia  occaiione  di  fanar’va* 
1 iiid.ropicoje  d’infegnarePhumiltà  .. 

Tv.,  f . T 


Per auanti  ta  Sa'n’tifFtna Cbmmiinion  a 


Pratica  L 


m i » t£OÌiIct*&c.  Sa  bha  t»  ma  M**. 

care  panem  0 [e  ejuejlo  Farifeo* 
i fuoi  compagni-  hauejìero  conof cinto  *,  che 
funere*  e che  gratta,  era  L’hrfuere  alia  Ut- 
T anela  il  Redentore-,  quanto  potenaw  gU"^ 
TMrJi  ,,& impanane  per  la  /or  fallite  * ma,, 
ne&ofQifcendolo  *fen^afì;n,tto.Je  ne  rima •* 

[ero  K 
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fero.  Tu  che  fai  chi  è il  Signore  , che  fu- 
mane 'V noi  Iterare  a cufu  tua , perche  tu 
gli  dia  in  cilo  il  cuore  , in  beuanda  la- 
grime di  compuntane'}  nconofci  tanta  gra- 
fia ; apparecchia  il  pranfo  àguslo  fuo-, per- 
che c^h  porta  feco  lafua  par  te t per  cibarte- 
ne} ma  i fùdifono  cibi  foauiffemi}  Tane  l/i- 
HOflnuande  di  <tsfngeh  . 

z Et  ipfi  . obferu -bant  cum  . Certa- 
mente con  molta  mala  mtsntione  multaro- 
no il  Signore  , cofibro  nel  de  del S abbaiò  , 
giorno  fejjiuo  , per  poter  accufir lo  in  alcu- 
na cofa  . 0 ignoranza  d'animo  affinato  , e 
{iecojr,  Quefio  e qmlSignote  nel  la  cui  Sm,- 
ttfflma  facciagli  àngioli  de  federano  femt 
pre  mirare}  per  lederla  piena  di  Maefeà'. 
e dì  grada , e cofeoro  lo  mirano  per  trono** 
in  che  biafemarlo  : Horà  fedendolo  ancor 
tu  ( .Anima  mia)  in  giorno  di  Fefea  [ni 
Sacro  editare  »■  primieramente  offerita  è 
Confedera  la  tua  indegnità  , che  feinòn  foì 
ìamente  , come  hidropico  pieno  del  mondo  K 
' efempre  affettato  i ma  come  l'afeno  e'I bone 
di  cui  fi  parla  n d Vangelo,  caduto  nelpoTi- 
Xpdella  tepidità  : Offerita  poi  la  bontà  del 
Signore  la  patienl^a  »che  moflra  teco  , e la 
liberalità  tacchi  Amarti  alla  Menfa  degli 
l#ngeh\  ' 1 

*ir?  ‘'Rectambcif»  nouiflirno  foco,  quia; 
é,mnls»qui  Ct  humiliat,  &c.  0 parola  ce- 
li fi  f,ò  documento  degno  di  Dio  , poco  intefo 
dal  mondo- Ma  feti  Re  della  gloria  e fendo 

nell' al - 
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^ So  La  XVI.  D ottieni  co, 
nell' ditela,  della,  Maefià  non  fidegno  'Ve- 
nire in  terra  , e ponerfi  nell  ultimo  luogo  } 
poiché  fu  difipre^ato,e  filmato  peccatore , 
e Come  reo  confitto  in  ~Vna  Croce  , che  era  il 
piùhafio.il  più  "Vile, e più  difiprc^z^ato  luo 
go  del mondoifarà  pero  gran  cofa  , che  tù 
'Vili filmo  ti  ponga  fiempre  albafio?  Marna- 
ne dunque  Mima  che  tra  quegli  che  'Ver- 
ranno alla  Diurna  M enfia, non  ~\e  ne  fi  a al- 
cuno più  indegno  di  te , più  diMratto  , più 
indifipofio,e  malpreparato  di  te. 


SOLILO  Q_V  I o . 

COnfondómi  io  ftamane  ( Sign.  e Dio 
dell’anima  mia)  mentre  per  vnà  parte 
Temendo  effer  biafimatal’ignoiàza,  e ma* 
litia  di  quelli  Earifei,  in  non  riconofcere  il 
Paradifo , che  in  cafa  haueuano , hauendo 
Voi  alla  tauola  lorojdall’altra  parte  ricor- 
dandomi a che  mille  volte  per  graria  voli ra 
Cete  venuto  in  quella  indigniflì ma  mia  ha. 
bitatione,cpnfenoa  chenon  vi  hò  nè  cono- 
fciuto5nè  apprezzato,  nè  amato  come  era- 
uate  degno  ,* è ff  conuéniuà  àme,  e/Tendó 
pu r v oi  il  fonre  delle  gra tie,  & io  pou eriffi- 
ma  creatura.  O’occhi  miei  pieni  di  tene- 
bre; ò cieca  mente'mia  , che  caminauate  di 
notte  : O cuore-pigroagelatOaSc  infèufibiA 
le:  E che  mcrauigUa^  clie  in  tè  fi  .tÉQualTq 
quella  inquieta, ite  al^ittioqqdi  ^9Ìrpo,-ql- 
1 afe  te  ^dept  e,  quel  non  trouarmaLCofil.^ 
che  ti  appaga He,q u eli ’an d a re,  qua  e la  affa*, 
spato  come  cani , fecohdoche  é‘  fcritio  de 

-ut5.  » , ^ -,  ìj\ 

-A-  Ai  h 1 


Digitized  by  Googlt 


t pofoU*PenticòTte\  - ji# 

* gli  inquieti,  t*mcm  pttuntur,  vi eann,  & tir- 
iHibuni  ctw  tate m > E per  diria  in  vna,  quella 
nidi  opina,  thè  mai  non  lafcia  pofiarc,ma__<» 
iempre  dice^orgnuhporgimi  ? donde  tue* 
to  queirpie  non  perche  io  eie co,e  tenebrai 
la  mi  io  no  allontanato  da  voi  ? 

Quelli  fono  gii  amari  fru trivelle  tenel 
pre  tme^j  Dnm%irier*ntin  n^em  : Ma  dan- 
noMma  notte  : lì  Sole  quando  tramonta 
paU.Quzontenoilro,  è vero. «he  produce 
la  notic5  ma  quella  è notte  *tiie  al  Mòdo.* 
poiché  non  lolohu  me  ita  le  piante,  che  dal 
calore  del  Soie  fono  Hate  pc  re ohe,  ma  qua* 
fi  coinpamoneuole  alle  ùriche  de  giihU04 
i»|nwouica  al  ripolo , cagiona  il  Ibnno,  e fà 
piu; defide rabile  il  ritorno  del  Soie . Ma  il 
tramoutare,che  fitte  voi  da  me  ( ò Sole  ve- 
ro deli’anima  nha)ìproduce  Vna  notte,(ahi 
flìe-  non  t’hauefii  io  già  mai  prosata , nòia 
.prophe  amma  che  vii*)  notte  tanto  ito r- 
«tribale, perla  denfia  caligine  ddl’ignouma, 
toghe  d ri  polo  della  con  fciéza,i  mpedi- 
d . tonno  della  paceidelb  pi  fieri  ipauefl 
:tei»oli,e  m ficchi  Ice  ogni  virtù;ognj  pietà- 
ifio  afietto.p  notte, vera  imagine  eh  morte, 
-pnua  di  qda  luce , che  rallegra  ognigiufi© 

• Hi  terta,.  & ra/Tercnao&ni  beato  ti]  <iitloe 
-O  notte hotréda^he  dii  tenebro/,'  horror! 
.deli  infoino  delti  1?  ombre  o leu  re  dejJeiuj- 
jrie  inr§’**nali,ben  alerò  che  di  Aletto  . Tefi> 
,fone,e  Megera.  O notte  a ho  min  e noie,  per 
Je  cut  folte  tenebre onhn  è viti  a inerii  non 
»s  inciampi, nè  iniquità  oue  nò  fi  precipiti*’ 

O notte^in  cui  regna  i’oblii!Ìone.di  £>io  dii 
»it  ru  ggi  t rice  vi  ceselli  pentì  eri-  fife&ttuo 
4 ~ " d’olli,, . : 
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d‘oftinatione,e  nemica  di  quiete  : per  te_j 
Panima  mia  ha  perduto  è collimato  il  più 
belfiore  degli  anni  di  Tua  vita,fenzacono- 
icerquel  Signor  che  in  cafafua  teneua:  per 
te  quali  hidropico  lo  {pi  ri  to  mio  pieno  di 
humore  terreno  ha  lempre  patito  eftrema 
fame,efete.  . 

Anima  mia  rifioriamo  i giorni  perduri  j 
auiciniamoci  ai  fonte  di  vera  cófola$ione  . 
Non  fenti  quel  dolce  inuito;  Omnt  fitienm 
%enite  ad  aqu*s  ? 

• Ricordiamoci  che  già  (quando  era  not- 
te per  noi  ) cilafciammo  pervadere  ad  af- 
faticarci tanto  per  trouare!Confoiationi 
fenluali  $ non  fi.  guardauaà  fopportar^itì- 
cómodi  di  freddo,  e di  caldo,  à priuarci  del 
fonno,à  confumarla  robba,e  la  vita,d  con- 
trifiare  i nofiri  più  cari  di  cala , e quel  che 
è più, lì  palfauano  con  patienzal’ingiurie, 
fi  negaua  la  propria  volontà  , e 6-compia- 
ceuaanco.di  quegli  , a’  quali  niente  meno 
bramaua  forfè  il  cuore,che  di  compiacere, 
folo  per  conieguire  vn  nofiro  intentai 
O pazzia, ò frenefia,  ò notte  tenebrofa_*  : 
Quanto  bene  allhora  veniua  à ferir  noi 
«juell'inuentiua  di  Efaia  Santo  : *p~ 

penditi*  atgtntum,& nontn panibus,  & Ubortm 
mèHrum,&nenìn  ftturtutt}  Sciocchi  ( vo- 
leua  dire  ) e forfennati,  perche  vi  affatica- 
te con  tanta  affilinone , cercando  come  fi 
polfa  cOnfolare  il  vofiro  àlfetato  cuore_>  , 
e poi  non  cauate  altroché  vnacifterna  dif- 
fipata;  non  vedete,cheogni  giorno  più  ar- 
cete di  fete,  e diuentate  come  hidropici  ? 
v Horsù  ,volgiti,Volgiti  vn  poco  ( Anima 
v mia) 
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jnna) come  fece  Agar,  le  vuoi  t roti  a r’H  vi- 
no fonte  diconfolatione;  mu  ta  (voglio  cit- 
te io)Qgge,ito. a.1  cup  cuore,  tògliendoli  pri- 
ma davanti.  quel  fimo, e fimulatp  bc ne,ch.e 
Ogni  «bora  più  accende  di  lece -proponigli 
qudl’vnico,  e (omino  bene,  che  già  difie; 
t^o  oflendam  tili  orr,ne  ccnum1'Vedl  C olile  I’ht*- 
tÌropico.llamane,per  muouerloà  pietà  , li 
gli  ponedauanti,  acciò  lo  Vegga.,  iapendo 
che «onguardauamai  vn  pouero  , e loia * 
feiaua  panerò  ; e quiuie^ant  ante  , Di- 

cendo lòlle  Ilei  cu  ore,  4 peri  ( Dmine')  o tu  lot 
ì»osì&  fifa  Pietà,  Signore, chefoilelempre 
piai  Ante  te  omne  defidtrtummeumi&  gemitu? 
tneus  à te  non  e(l  abfconditus Cosi  , COSÌ  anr 
cora  tù,A  nòna  mia,  le  hn  ad  bora  lei  itati 
^ficcata;  Ecco  "il  fon  te  à tutti  prónto,  per 
tutti  fpmpre aperto  : F orts  potete  dcn,ui  Da - 
uid . Seiino  ad  hora  fei  lì ata  in  ten eh  re_/. 
Ecco  il  Sole  del  Paradifo , i cui  vini  Iptenj- 
dori,non  lolo illu  minano.  Ja  mente , ma  iii- 
jfiaminano  il  cuore  ; ponitilj  dauanti  come 
l’hidropko;  fila  Io  Ignaro  in  q uella  Dilli* 
na  Faccia,chV  fa  fìupiregli  Angioli  ; ofler. 
uà  con  occhio.  piP'qucdla  modefìia  nel  par- 
lare coni  luoi  nemici,  quella  temperanza 
nel  ciboj  quella pàtienzà in  /opporrà*’ i Fi 
mela  e tè  , quella  liberalità  in  militarti  alla 
fua  Menfa;  e mentre  lenti  dirgli  j Èf  rumbe 
in  nouiJfitQoJlffq.  %tii fi  t finis  , t 

txaltib'.tur  -,  FàpcnhérOjchelo  dica  a te__>  $ 
onde  rifpondendo  n uhi  il  niente  digli . 

Et  à chi  ( Signor  mio  dolcifilmo  ) à chi 
fi  conuiene  PvltimoJuogo  in  rutto  le  cole 
con  più  giulìa  ragione  , che  à me  * che  fe- 

, 4»ucado 
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guendo  l’antico  Adamo  hò  alcol  tato 
voci  del  ferpente , quando  mi  perfuadeua 
poner’in  alto  il  nido,difprezzàdo  gli  altri  ? 
Sì  a sì , ponetemi  pur  nel  più  bailo  luogo 
hora , mentre  voi  con  l’eflempio  me  Virile - 
gnate,  più  tolto,  che  nell’altra  vita , quan- 
do confonderete  i fuperbi . Hora , hora_» 
concedetemi  quella  Santa  humiltà,che  in- 
duce l'animo  ad  abballare  fpontaneamen* 
te  fedelfo,  fenza  afpettare  che  altri  l’ab- 
baffi  con  poco  merito  fuo . Quella,  sò  io  , 
che  fopraogni  altra  cofa  vi  piacque  fem- 
ore nella  voltra  Santiffima  Madre,  laqùalé 
con  tal  mezo  fu  poi  tanto  edaltata.  Que- 
lla per  finefà  il  vero  apparato,  in  quella.-» 
danza,  in  cui  volete  venire  ad  habitare_^ . 
O humiltà  nutrice  di  virtù , albegatrice  di 
Dio . Dunque  ( Sign.  ) ioà  guif'ad’vn  po- 
llerò cagnolino , che  fotto  la  tauola  del  pa- 
drone /e  ne  dà  mirando  fifo  hora  la  faccia 

di  lui,hora  le  mani , mi  darò  io  damane  i 

piedi  volt  ri  nel  più  ballò  luogo,  afpettan* 
do, che  mi  venga  qualche  pardcella  dj  quel 
Pane,che  dà  la  vita  al  cuore . Stendete  voi 
(.Signore)  quella  liberaliffima  mano  d’o- 
ro, 'comefacede  aH'hidropico,  e confolate- 
mi , e fatiatemi , e fanatemi , e poi  ditemi 
hor’ vanne  in  pace.  . 1 

Ti  r*ctmm*nàtr*t  *11*  Vtt* 


Per 


Digitized  by  Google 


DìfoU  Tinte  còffe . 1 3 g y r 


Per  dopò  la  Sanriflìma.  Cortimunione.;; 

: - Pratica  I.  - • 'Vj 
* * i ! t & 1 ) 

S Abbato  manducare panem . jQuefta 
confuetudine  Santa  di  ritenere  la  Sari-, 
ti  filma  Comunione  nel  giorno  feJhno,mafiìi'i 
me  nella  Domenica  è confuetudmc  antica  f 
perche  quello  'e  giorno  tutto  del  Signore, 
iddio  già  commandò  , che  si  cfie mafie  tón. 
mólto  rigore, per  memoria  del  bene  fu  io  del- 
la Cr  catione  \ li  or  che  de  e far  il  ChrifJia-\ 
no  che  ha  rtceunto  oltre  a quello,  anco  la  i\eì 
donnone, et  il  Santi fimo  Sacramito ? Fugi^ 
gì  dunque  tu  in  tal  giorno  , non  [piamente 
ogni  oper a Vietata  ne lla  fcjìa-,  ma  ogni  pese*» 
cato}  à finche  tunònstj [mi le  a? quitti  Fai*. 
n[ei  che  la  mattina  apranfio fecero  l amico > 
coi  Signore  ma  nel  cuoie  poi  hauciianp'vl^ 
'V eleno,col quale  ~\oltuano  tradirlo  . .v.'  \\ 

z Et  ip|i  obfcru;  barn  cum,£  ytio  di 
animo  Farifaico-.e  maligno fiafciar  di  con - 
[dorare  molte  * \irtù  in  ~\na  per  fina  tiirìtih 
fayf da  mente  ofierua'ri  alcuni pochi  difrì* 
ti  per  lacerarla.  M'à  imp[Yày(U,ch$  $*c4ike 1 
il  S ignor^poco  si  cui  ofihe  .quellfiffìfadd 
li\a fiero  dell'opera  fua , q ila  do  [ano  dbidro* 
p/co  in  giorno  di  [fila, [si do  l'opera  buona,- 
coji  quando  altri  di  te  si  fi  fida li ^d, mentre 
prudentemete  fai  Iw’opera  buona ^non  te  ve  , 
(tirare  ffegsupute  ; perche  altri  [e  riedita 
Parte  Seconda.  li  tht- 
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ther  Anno}  e forfè  Anco  quegli  fi ejji;  che  tf 
hiàfimauàno^e derìdo  la  tua  perfeueran^ 
* rfj torneranno  aI  fuo cuore , ettloderannot 
come  difie  Èfaia-.V epicnt .'fd  M > qui  de- 
iraheba^t  libi. 

•*  Cuius  veftrum  afinus>autbos  itv:. 
puteum  cadet.  Biafima  il  Signore  coloro» 

che  non  fi  faceuano  confi  lenz^a  di  canar - 

bouefo  Un  Afino  caduto  nel  po\y  in  , 
•ùrw  difefiaiepoi  die  e nano  male  del  Sig. 
Se  in  tal  giorno  fanaua  gl’ infermi.  Guarda, 
che  non  sij  tu  di  quegli,  e he  hanno  maggior 
pietà  yerfi  le  beflie,che  H erfo  Camma  loro 
il  che  farebbe  quando  fi  {fi  molto  fillecito, 
che  no  mancafie  cofa  alcuna  a q,*ffcj7e. tuo. 
ammalejefoi  poco  ò nulla  U cura  fi, j e l ani 
ma  tua  perdejfe  0 la grati  adì  D io, n quella 
deuotiont,  che  neUommumcarfi  fijuole  ri - 
cenere, e che  effendo  caduta  in  alcun  pec  , 
c'ato,n^fciffe  prefiche  ritornale  amica  di 

Dio.  •■'** 

SOLILO  Q_V  I O,  • : 

>-iOmmèdano(Pietofi (lìmo  mio  Signo- 
ra re  eDio)lediuirie  Scritture  con  iom- 
ma  lode  l’infinita  potenza  voftra,  quando  • 

trouadofi  il  buòn  Giofuè  in  «1  »nSu““* 
che  per  compire  vna  vittorra  cotra  alcuni 
Amorreiìgli  farebbe  fiato  bi fogno  , che  il 

Sole  fi  trattenelfevn  poco  piu  (oprala  ter  , 

rà  e fentédofi  muouer  l’animo  a comma- 
darli  con  Santa  confidenza,  che  non  tra-  , 

monuffe  sì  pretto  alfolico  luo3  : 


Dòpo  la  VettfeccSla;  $ $7 
tanta  forza  nei  cuore,e  ramo  imperio  nel* 
la  voce,che  non  prima hebbedétto  al  Sol$ 
quelle  paro XZiS»lntT»out*inptnti»G*b*cn  , 
Perniati  Sole , fin  'tanno  die  fiano  polli  in 
ftìga,e  fuperati  i nollri  nemici>chealTedia- 
tio  la  Città  di  Gabaon  j fifermò  con  tanta 
preftezza,e  pronte  zza  d’obedienz  a in  me. 
20  al  Cielo,  che  per /patio  di  vn  giorno  no 
lì  molTe  di  quél  luogo  : onde  Gioiuè  ripor- 
tò compita  vittoria.  Effetto  degno  dell* 
infinita  potenzia  vollcà,  e confidenza  di 
jui  mo  generofió*  foprahumano , & Ange* 
licov).  ' fi.  v Vj>{  t v • . J 

i Ma  Dio  mio  v»e  Signor  mio,  fe  elfendo 
quella  neceilìtàdì  Giofuènonpiù  che  té}, 
‘forale,  per  effe  re  la  guerra  con  tra  huomini 
;gemili,e.non  contranemici  Ipiritualidell* 
-anime  contutto  ciò  la  bontà  voftra  al  fem 
-pi ice  priego  di  quel  Saot’huomo  porle  l’o- 
cècchio  cofiattento,che  ( per  dire  quel  che 
pur  dice  la  Diuina  Scrittura  )obeaiitealh 
da  fuavoce,efuoràdel  folitocorfo.de gli:or 
bicelelli,  facellefermar’in  mezo  al. Cielo 
ài  Soiej/lamane,che  nelle  vifcere  mie  ten- 
go non  quel  Sole  che  ogni  fera  tramonta; 
ma  quello  che  rallegra  il  Faradilo,  chi  mi 
concede  tanta  forzale  tanto  cuore,  ch’io  lo 
•polla  far  fermare  di  maniera  in  mezo  al 
cuore,  che  non  fenepartagiammaifinché 
Zìa  compita  la  guerra  contra  i miei  nemici, 
&iotténuta  la  vittoria?  Padre  Eterno,  il 
citi  figlio  godono  horale  vifcere  miejcono 
fico  cne  nò  fono  io  di  tanto  fpirito,quanto 
•era  G io  fuè;  ma  in  ogni  modo, fe  egli  nó  da 
$è  hebbe  tal  forza,ma  dajle  braccia  vofire; 
>7  Ri  fico- 
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fi  come  anc8  Moife,  quando  effe  rido  uoi 
fdegnato,ui  tenne  le  mani  con  i fuoi  pris- 
ghi,onde  gli  diceiìedafciami,lafciami  caffi 
gar  quello  popolojdeh  perche  nonfauorite 
damane  anco  l’anima  mia  di  tal  virtù  con 
quello  Signore, eh  e à Voi  è figlio,  & à me 
è Sole  di  ohi  ari  fisima  luce  ? Ve  ne  lapplico 
Eterno  Padre  per  quel  defiderio,  che  tene- 
te di  veder  glorificato  il  figliuoi  velt  ro;  Ve 
nefupplicoper  quell’ardente  l'ete  che. ha- 
uctelempre  della  faluie  delPanime  : * Vol- 
gilo confidare, chemr  debbiate  confolare,, 
onde  armato  il  braccio , il  petto,  il  cuore,  e 
là  voèedi  Santa.  Confidenza  iv.riiX'ò  mio 
Redentore)  volgo  il  «parlar e>e  dico*  ri’ „ u 
Sd  ve  mcuews  conir*  GAbaen  } Soie  d’inff- 
nira  chiarezza,che  daJL’E  terno  Padre  come 
da  fonte  di  luce  prendete  gli  iplendori  \o- 
il  ri,  co*  quali  illuminate  il  módo,e  riilettè- 
do  nel  fuo  pctto, producete  inffeme  fecola 
Orili  naFià  ma  dello  Spir.S.  Sóle  d’incópa^ 
rabilebell’ezza,fierizàia  bellezzarid  quale 
non  u^è  bellezza  nel  mondo,  e p er  i Iqu afe 
è bella  ogni  cofa,che  è bella;  Sole  che  liete 
tutto  luce  lenza  tenebre,  tutto  bellezza 
fenza  macchie,  tutto  bontà  lenza  peccato, 
e tutto.amorje.;  >i  lupplicoinchiaato  à tetf- 
ra,che  trouandom  hora  nelPauhn  a mi  à,nó 
habbiateà.fidcgno  la  danza.;  nè  ui  partiate 
finche  lìa  finita  laguerra,t*/f»#»»  fa  t farà , 
iy  fentum  Dtut  nt  dém'iintfuas  me  ; ì non'fi  , 

tratta  di;  fu  per  arci  nque.Regi  A morrei,  eh  e 
affediauano  Gabaon ,,  marii  Soggiogare. la 
potenza  dell’Inferno,  e la  forza  ridienti» 
menti  raieiiche  accordatili,  con  gli  Demór 
• a i A ni 
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jjfhan pollo l’afièdio  incorno  alla  penerà 
Gictd  dell’anima  mia,  deh  non  ui  partire» 
che  fi  farà  notte, come  prima  , & io  refeerò 
co nfufo)S<j/  ne  meue*YÌi  : Già  hò  comincialo 
à lenti  re  iifauor  uoltro  , che  mi  dà  fperan- 
za  della  uittoria;  ma l’ono  troppo  potenti 
i miei  nemici > - , 

£>ue  .tra  gli  altri  mi  ci  rondano  coti-» 
infidie,  &•  affai  ti  tanto  terrìbili  che  nien- 
te più  : la  fuperbia  dell’animo,  e. la  cu- 
pidità delle  cole  terrene . , ì 

. Quella .(  fe  la  goffra  Santa-  luce  non  mi 
.fa,uorifce)mi  acciecadi  maniera:che  effe  ri- 
do io  per  la’uil  compolì  rione  di  loto,  e di 
cenere  , e per  i miei  peccati  indegno  di 
quefto  lpirito  ch’io  uiuo,  non  che  della-» 
graffa  uoffra,  ad  ogni  modo  miperfua- 
de  ch’io  mi  debba  frimar  da  più  che_L> 
.gli altri, chea  me  fi  conuenga  ogni  rifpet- 
i to, , ch’io  non  debba  fopportare  alcuna_, 
ingiuria  (enza  vendetta , ch’io  mi  fàccial» 
temere  col  parlar’imperiofQ , e con  la  ucce 
alta,  e minaccieu.olej  tutti  ftimoli  di  uana, 
di  fciocca  ambitione.  X^eh  Sole  dell*  A ni* 

• ma  mia,.non  confenrite  col  trammontare, 
& affentarui  da  me,ch’io  torni  in  tenebre, 
onde  poi  fia  precipitato  coi  superbo  Luci- 
fero nel  profondo  ? Mandate  sopra  dime 
'uno  de’ raggi  u oli  ri,  e fatemi  conofc'er^, 
.che  tra  gli  altri  caftighidi  chi  ambffiofii- 

* mente  /T pone  nc’pri mi  luòghi»uno  è (come 
.diteftamàne  ) che  da  quegli  (lem  i che  T- 
,hanno  honorato  fi  a coni,  ufo,  & alla  pre- 
fenza  dp  gli  altri  glffia  detto  in  faccia;que- 
ftoluogo  non  fi  conuieneà  te  uattene_!» 

* *’  R*  V -'  àbaf*  5 


Doppia  Pentecofte. 


*„  SOMMA  R.I  Ó DE  L ? ANGE  LO . 

,-Jl  Signore  interrogato  da  vn  dottore  delia 
n maggior  precetto,,  gli  ri- 
sponde edere  quello  dell’amare  Dio  ,e 
poi  quello  dell’amor  de!  proflimo:  In  fi- 
ne-dimodratala Tua Diuinità.  Man.  za. 

n ' . ' -, 


*>e  rauantila  Santiflìma  Communione. 
Praticaci.  , 

y'+ì'  * * 

ÀCceiferunrad  tefurn  Pharifci . Si 

moflranp  'Affetti  F anfet  àefiderofi  di 
faper  qual'e  il  più  perfetto  precetto  nella 
leggere  poi  non  of emano , ne  anco  le  cofe più 
picctole.iA  quelle  fifa  fimile  chimoffo  più 
prefio  da  inqniete  di  anivno,e  da  curiofita  , 
che  da  pio  defiderio  femprc  domanda  rego- 
le nuoucj  e modi  per  andare  alla  perfetti - 


M 


tu* 


/ 


• , , Dopa  laTenticofltì  \ 

ne  i e coinè  fi  pu'o  far  grande  preparatene 
per  la  S . C o mmumone,e  cofetdli&ptu  no», 
raffrena  la  li  tigna, ne  fa  line  ere  ina  ten~\ 
fattone  , anxj  che  ne  anco  offerita  quel  thè 
sa  cento  anni  fono, ogni  dir  pratica  co  reìigio- 
fi togni  di  compra  libri  fip  ir  it  fiali, ogni gior- 
no alle  predi  ch'eie  mai  pone  in  efiecutìsne  co- 
fa  alcuna,  di  co  fioro  dice  S.T  dolo,  che  fem- 
pre  imparano j mai  arruffino  alla  cogmte- 
ne  della  ler ita.  V ^ , %Tj 

z Diligcs  Domina,  Deu  tou  ex  tot  q 
Corde  y &c.  Se  t figltueh  foio  per^ha-tì 
Her  haunto  dal  padre  , e madre  l' effir'na* 
turale  fono  tenuti  ad  amargli, & offerì 
ftargh:Tu,che  non  filo  l' e fiere,  che  godi  per 
tne%o  de  genitori: ma  l'eprefipranat tirale  . 
hai  ritenuto  da  Ùio,hauendoti  egli  accetta - 
to  per  fitto  figliuolo  per  gratta,  e dipiùnu - 
trendoti  cofi fpeffi  dell' tfleffi  Cibo  degli 
•Àngioli , . quanto  farai  tenuto  adamare 
quello fommo  Signore ^eVadr  e f 

ò Ex  roto  corde  tuo , ex  tota  anima 
ina . lAllhora  fi  ama  da  noi  in  quella  luta 
Iddio  con  tutto  l cuore  , con  tutta  l'anima,  e 
con  tutte  le  forile  noflre, mando fi  come  egli 
ha  antepofio  la  nofira  fa  tute  al  proprio  com - 
&todo,co(ì  noi  anteporremo  la  fila  legge  , (j* 
anficitia  à tutte  le  cofi  del  modo, & ad  ejfl 
faram  tndri^zjlti  tutti  t noflrt  pefieri,ne~ 
gotq, parole^  tutta  la  nofira  uita,  di  manie 
ranche fie  uemfie  occaftone  , che  o fami  citta 
di  Dio  si  haueffi  da  podere fo  qualche utile ># 

- Jf  5 in- 
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XI  Signore  inuirato  à definire  ducerci'  Fa^ 
rilei,che deli  derauano  coglierlo  in  alcu- 
na cola,  piglia  occa/ìone  di  fanat* va? 
• Jiidrcpico,e  d’infegnare l’humilta  .. 


no-j(r  tra 


Per  auantj  la  SàirtffKtna  eommumone_.*a 
Pratica  £. 

XryVm  i B HO iUcrAc. Sa bhfl tfy m° 

V care  panerà  0 fe  cjuejìo  F &rtfeo,.4T‘ 
t fuoi  compagni-  hauéjìero  conosciuto  x che- 
famre  * e che  gratul  erà.  ì'ha'uere  alia  Ut- 
Tamia  il  Fedentor-e-,  quanto  potè  nano  glc-K 
nanfe  impa  nate  per  la  lor  fallite  * ma. 

neìfcon^fcendolo  xfen^afru.tto.Je  ne  rima-, 

t‘r°- 


Dopo  UTentecoFFè.  $79 

fero.  Tu  che  fai  chi  è il  Signore  , che  fa- 
mane  ~\ud  lenire  a cafa  tua  > perche  tù 
gli  dia  in  alo  il  cuore  , O*  in  beuanda  la- 
grime di  compuntane}  nconofci  tanta  gra- 
fia apparecchia  il  pranfo  à gusto  fuo; per- 
che egli  porta  feco  la fua  partej  per  cibarte- 
ne, ma  i Tuoi  fono  cibi  foaiuffimi}  Tane 
no tuande di  Angeli  . 

2 Et  ipfì ; nbfcm.  barn  curn.  Certa- 
mente con  molta  mala  intsntione  militarci  • 
no  il  Si  canore  , coftòro  nel  dt  del  S abbato , 
giorno  feftuo,  per  poter  accufar lo  in  alcu- 
na cofà  . 0 ignoranza  d'animo  o ffmato  t e 
{iecoit-Qucfo  e qnelS ignote  nella  cuiSctu- 
tt/fima  faccia  gli  àngioli  dcfderam  fem^ 
pre  mirare,  per  incederla  piena  di  Maefa,  '. 
e di  grafia  , e cofloro  lo  mirano  per  trottar* 
in  che  biafmarlo  r Hora  fedendolo  ancor 
tù  ( minima  mia)  tn  giorno  di  Fefha  fui 
Sacro  .Altare , primieramente  ojfema  è 
tonfi d'era  la  tua  indegnità , che  fet  non  foi 
ìamente  , come  hidropico  pieno  del  mondo\ 

' e fempre  afe  t tato  ; ma  come  l'afno  e'I  bone 
di  cui  fi  parla  nel  Vangelo,  caduto  nel pfX^. 
fodella  tepidità  : Offerita  poi  la  bontà  del 
Signore  la  patienfa  > che  moflra  teco  * e la 
liberalità  tn-c  hi  amar  ti  alla  Menfa  degli 
iAngelt.  * ) 

-Va  Rccumbcin  notìiffimo  Toco,  qui* 
€ftnnii,qui  fé  humiliatj  &c.  0 parola  ce- 
li ile, 0 documento  degno  di  Dio  * poco  intefo 
dal  móndo.  Ma  fetide  della  gloria  effendo 

nettai - ‘ 
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nell'  altel^a  della  Maefià  non. [degno  Me- 
ntre m ter  Tèi  * e ponerfi  nell  Mùnto  luogo  ,* 
poiché  fùdifpre^atote  finnato  peccatore , 
e Come  reo  confitto  in  bna  Croce  , che  era  il 
più  bafio.il  più  lì  ile,  e più  difprez^z^ato  luo 
godei  mondo} farà  pero  gran  co  fa  > che  tu 
bili  filmo  ti  ponga fiempre  al  bufo?  Slama- 
ne dunque  Stima  che  tra  quegli  che  ber- 
ranno alla  Diurna  Menfa,non  be  ne  fia  al- 
cuno più  indegno  di  te  , più  distratto  , più 
indijpofio,e  mal  preparato  di  te. 


SOLILO  Q_V  I O. 

CÓnfondomi  io  ftamane  ( Sign.  c Dio 
dell'anima  mia)  mentre  per  vnà  parte 
Temendo  efier  biafimatal’ignoiaza,  e ma- 
litia  di  quelli  Earifei,  in  non  riconofcere  il 
Paradifo,  che  in  cafahaueuano,  hauendo 
Voi  alla  tauola  loro;dalÌ’altra  parte  ricor- 
dandomi j che  mille  vol  te  per  grada  voli  ri 
fiere  venuto  in  quella  indignifiì  ma  mia  ha 
bitatiQnejConfeno,  che  non  vi  hò  nè  cono- 
fciuto,nè  apprezzato,  nè  amato  come  era- 
uate  degno  ,;* e fi  conuènìua  à me , eìTendo 
pur  voi  il  fonte  delle  grafie,  & io  pouerilfi- 
ma  creatura . O'occhi  miei  pieni  di  tene- 
bre} ò cieca  mentemia , che  caminauate  di 
notte,:  Q cuo  re  pig  ra,  gela  co,  Se  infènfibA 
le:  E che  meratiigUa--,  che  in  tè  fi  trquallq 
qUeUa  inquiete,  te  aflfictionqdi  a5Ljrno,.ql- 
1 aie  te  a?depte,quel  non  trouatmat 
che  ti'.app^aire,quell’andarè'gtia  eia  alfa*. 

maro  copie  cani , fecondo. clie.  e fcritto  de 

^ 4 •>  v1  •'  '-V  ih 
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' gh  inquieti,  Famem parti» tur,  vi eants, & cir~ 
«Hibunt  etti-  tater»  >•  E per  dirla  in  vna,  quella 
hidropjfìa.  che  mai  non  lafcia  polarc,ma^ 
i e m p r e d ic eapo rg i m i j porgi n li  ? donde  cut* 
to  queltjcde  non  perche  iocieco,e  tenebro* 
io  mi  lono  allontanato  da  voi  ? 

Quelii  fonò  gli  amari  fruttidelle  tene- 
tire  rme-j  Dumvir,er+»,in  r^tm  ; Ma  dan- 
nohfaa notte  : II  Spiegando  tramonta 
paU.Qiizontenodro,  e vero  die  produce 
la  notici  ma  quella  è notte -vtile al  Mòdo* 
poiché  noi)  lolo  hu  metta  le  piante,  che  dal 
calore  del  Sole  fono  date  pcrcofle,  ma  qua-» 
fi  cpmpaflìo/ieuole alle  farichede  qiihuo* 
m*ni>inuita  d ripolo,  cagiona  il  fonno,  e fà 
pju; dehderabile  il  ritorno  dei  Sole»  Mail 
.tramontare, che  fate  voi  da  me  ( ò Sole  ve* 
rO  dell  anima  njia^produce  vira  nott e,(ahi 
me  noti 1 c hauelfi  io  già  mai  p rouata,  nòia 
pvoiwlle  anima  che  vjuc  ) notte  tanto  hor* 
mbile,  perla denfa  caligine  dell'ignorarza 

f»  W»« 11  «Èffe  della  co,fc,«lm^d5 

-fee  il  tonno -del  apaee,ddla  poderi  ipauefl 
:teiko_i,e  m bacchi  Ice  ogni  \ ire  ùjoghj  pie  to- 
:fo  affetto, p iiocte3 vera  imagineói  morte, 

*£ tewa  q&rÌU{fL' * ^ Vaì.1^rà 0£«igiudo 
“ terrai  & ra/Terenaogni  beato  ,»  -Càio* 

^l?>0nf?V0Cr5do-C,f  dti  teneb,°^  horrorì 
-deli  infoino  delti  J’ombreoicure  delkfu». 

.rie  inf§ima]i,bea  altroché  di  AJetto.  Tcfi* 

,fone,e  Megera.-O  notte abomineuole,  per 

Je  cut  .folte  tenebre ouftq  è vàio  incili  non 

>s  inciampi, ne  iniquità  oue  nò  dprecipjrrt. 

O uotte,in  cui  reg  n a l’ o bl  li ì i 0 ne  d i &to  di. 

lilruggitricc  di  chiedi  perdi  eri 

< <*7*  . * d’odi.... 
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d‘oftinatione,e  nemica  di  quiete  : per  te_> 
l'anima  mia  ha  perduto  è collimato  il  più 
bel  fiore  de  gii  anni  di  fu  a vita,fenza  cono- 
scer quel  Signor  che  in  cafa  ftìa  teneua:  per 
te  quali  hidropico  lo /pi  rito  mio  pienodi 
Jhumore  terreno  ha  fempre  patito  ellrema 
farnese  fe  te . 

Anima  mia  rii!  oriamo  i giorni  perduti; 
auiciniam oci  al  fonte  di  vera  cófola^ione  . 
Non  fenti  quel  dolce  inuitoj  Omni  fitienut 
tenia  ad  aqueti  ■ ; — 

\>  Ricordiamoci  che  già  (quando  era  flót- 
te per  noi  ) cilafciammoperfuadereadaf. 
faticarci  tanto  per  trouare!confolationi 
fenfuali  $ non  fi,  guardauaà  fopportar'itt- 
cómodi  di  fréddo,  e di  caldo,  à priuarci  del 
fonno,à  confumarla  robba,e  la  vita,d  con- 
trittare  i nolèri  più  cari  di  cafa , e quel  che 
è piùjlì  palfauano  con  patienza  ^ingiurie, 
fi  negaua  la  propria  volontà  , e fi  conipia- 
ceuaanco.di  quegli,  a’ quali  niente  meno 
bramaua  forfè  il  cuore,che  di  compiacere, 
folo  per  confeguire  vn  nollro  intento-?; 
O pazzia,ò  frenefia,  ò notte  tenebrofsL_»  : 
Quanto  bene  allhora  vertiua  à ferir  noi 
quell'inuentiua  di  Efaia  Santo  : *p~ 

pm ditit  argtntum,  & nontn  panibus,  & labortm 
t/efjruf»,  & non  in  fetunteit  ? Sciocchi  ( vo- 
leva dire  ) e forfennati,  perche  vi  affatica- 
te con  tanta  affilinone , cercando  come  li 
polfa  cònfolare  il  voftro  alfe  tato  cuore_->  > 
e poi  non  cauate  altroché  vnacifternadif- 
fipata;  non  vedete,cheogni  giorno  più  ar- 
cete di  fete,  ediuentate  comehidropici  ? 
v - Horsù,volgiti,volgiti  vnpoco  (Anima 
i»  mia) 
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ìmìa  ) come  fece  Agar,  le  vuoi  trouar'ii  vi- 
no fonte  diconfoladone;  mu  ta  (voglio di- 
re  io)oggetto  al  tuo  cuore,  togliendoli  pri- 
ma damanti  quei  finto,e  fìniu ]a?;o,bene,che 
ogmhora  più  accende  di fece, proponigli 
qucJl’.vmco,  e fornaio  bene,  che  già  ujTie  j 

fi loefìendzm  ubi  orx.ne  tcnum^ ed\  C Olile  I’ht- 
d topico  jlam ane,per  muoucrJoà  pietà  , ?e 
gii  pone  damimi,  acciò  io  vegga. , iapcndo 
che  non guardaua  inai  vii  pouefó , e lo  la- 
feiaua  po.uero  j e qui  ni/ >•«>?/ ante  tl  um  > Di- 
cendo lo  vie  nei  cuore,  4 peri  ( Donine)  ocelot 

iuos}&  »i^jPietà,Signore,che  foife  ieinpré 
piai  OOToe  dejidtrtummeumì&  gemiti# 

tneus  à te  non  e(l  alfconduui  . Cosi , cosi  an- 
cora tù. Anima  mia,  fe'fìn  ad  bora  lei  data 
aiietata;  Ecco  M fonte  à tutti  prónto, per 
tutti  Tempre  aperto  ; Fohs  potete  xtpmui  Da - 
uid . Se  fino  ad  hora  fei  fiata  in  tenebre.^  , 
Ecco  il  Sole  del  Paradifo,  i cui  vidi  lplerì- 
fiorinoli  loia  illumina  no.}  u mente , ma  in- 
fiammano il  cuore;  ponitilidauanti  come 
Phidropka;  filalo fguàfdo  in  quella  Diuk 
na  Faccia,chc  fa  dupiregli  Angioli;  od e r. 
lia  con  occhio  piò  quella  modedia  nel  par- 
lare coni  luoi  nemici , Quella  temperanza 
pel  cibo;  quella  pàn'enza  in  fppporrat’i  Fa 
Ti  lei,  e rè , quella  liberalità  in  militarti  alla 
lua  Menfa;  e mentre  feriti  dirgli ■ Ri  rumbe 

in  »ou;jfjwoJ'\cO'i  qi'tar.mnif  , qp^fyJpUBtflUt, 
ex  ai  t ló-turj  Fa  pcunerqjche  lo  dica  a te_?  ; 
o n de  ri  i pon  de  n d ò H u hi  il  incinte  digli. 

Età  chi  ( Signor  mio  dolcifiimo  ) à chi 
fi  conuiene  PvirirnaJuogo  in  tintele  cole 
con  più  giuda  ragione  , che  à me  , che  le- 
•e  - , gueudo 


i 
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gucndo  l’antico  Adamo  hò  alcol  tato  Ie_J 
voci  del  ferpente , quando  mi  perfuadeua 
poner’in  alto  il  nido,diTprezzàdo  gli  altri  ? 
Sì  ; si  , ponetemi  pur  nel  più  ballo  luogo 
hora  , mentre  voi  con  l’eflempio  me  l’inie- 
gnate,più  tolto,  che  nell’altra  vita,  quan- 
do confonderete  i Tuperbi . Hora , hora_» 
concedetemi  quella  Santa  humiltà,che  in- 
duce l’animo  ad  abballare  fpontaneamen- 
te  feftelTo,fenzaafpettare  che  altri  l’ab- 
baffi  con  poqo  merito  fuo . .Quella,  sò  io  , 
che  fopra  ogni  altra  cofa  vi  piacque  Tem- 
pre nella  Vòitra  Santiflima  Madre,  laqùalé 
con  tal  mezo  fù  poi  tanto  esaltata . Quei 
Ita  per  finefà  il  vero  apparato,  in  quella-» 
ftanza,  in  cui  volete  venire  ad  habitare_» . 
O humiltà  nutrice  di  virtù , albegatrice  di 
Dio . Dunque  ( Sign.  ) io  à guila  d’vn  po- 
llerò cagnolino  ,che  fotto  la  tauola  del  pa- 
drone le  ne  Ita  mirando  fi  fo  hora  la  faccia 
di  lui,horale  mani , mi  Itaròioltamane  à 
piedi  volt  ri  nel  più  ballò  luogo,  afpetcan- 
do,che  mi  venga  qualche  pardcella  di  quel 
Pane,chedàlavitaalcuore.  Stendete  voi 
( Signore)  quella  liberalilfima  manod’o- 
ìo,  come  facefte  all'hidropico,  e conlolate- 
mi  ,e  fatiatemi , e fanatemi,  e poi  ditemi, 
hor’  vanne  in  pace. 


ti  r*c(mmander*i  mIU  Bui*  Vèr « 
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Per  dopò  la  Santiflima.  Communione.'  *' 
‘ : : - Pratica  • I . - ■ "-•* 

--da-») 

SAbbato  manducare  panetti . Quefta 
confiuetudine  S anta  di  rie eu ere  la  San- 
tifica Comunione  nel  giorno  feftiuo,maft-< 
ce  nella  Domenica  è Confuetudine  antica 
perche  quello  è giorno  tutto  del  Signore, 
Iddio  già  toccando  ìéhe  si  oferuafie  ton. 
còlto  rigore, per  memoria  del  bene  fu  io  del- 
la Creditene  \ ÌJòr  che  dee  far  il  ChrifUa-\ 
no  che  hà  riccuuto  oltre  à quello-,  anco  la  fel 
denhone, et  il  Santi  fimo  Sacramelo ? Fug-> 
gì  dunque  tu  in  tal  giorno  , non  [placente 
ogm  opera  Vietata  nell  affa-,  ma  cgmp<*c- 
catoi  a finche  tu  non  Ufficile  à7  que  fh  Fa n 
nfei.che  la  mattina  àf  ranfia  fecero  f amico  > 
col  Signore  , ma  nel  cuore'  poi  h+iucnanovlì 
Veleno, col  quale  ~\oltuano  tradirlo  . Ci 
* F t .ip(j  cbCcrur  ba nt  rum,£  ytio  di 
animo  Fari fiuco.e  maligno, lafciar  di  con - 
fiderare  molte  “)irtù  m ~\na  perjona  tttrtu.dk 
fa,e [Umente  òfieruaW alcuni  pochi difrK 
ti  per  lacerarla.  Md  impara  ili,  che  fi' cèrke 1 

n?  " 

li  {afferò  dell  opera  fina,  qua  do  fa  no  C.hidro 
p/co  in  giorno  di  fieli  a, [fido  l’opera  l>tunay> 
cofi  quando  alt>  1 di  te  si  jeìidaliz^a, mentre 
prttdentemete  fiat  ~\n  opera  htiona^non  te  ne  \ 
curare  ife giu  pure  ; perche  altri  fé  n'ediL: 
Parte  Seconda.  R.  fhe~ 
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cheranno } e forfè  anco  ditegli  ftejjì  ; che  tf 
hìafimauànó  'ìe dirìdo  la  tua  ferfeueranz* 
z^a, torneranno  al  fuo  cuore,  ttUoderanno% 
come  difie  Efaia:  Vcnient ; ad  te  » qui  de- 
trahebfnt  ubi. 

Cuius  vcftrum  afinus>autbosm 
puteum  cadct.  Biafi ma  il  Signore  coloro, 
che  non  fi  faceuano  confcienz^a  di  c aitar - 
•* ynboue,  o ~\n  afino  caduto,  nel  pojz^o  in 
giorno  difefiaiepoi  dtceuanomale  del  Sig. 
Se  m tal  giorno  fanatta  gl'infermi, Guarda, 
che  nonsq  tit  di  quegli,  che  hanno  maggior 
pietà  ~\exfo  le  beflie,che  lierfo  l'anima  loro 
fiche farebbe  quando  foffi  molto  follecito, 
che  no  mancafic  cofa  alcuna  a qualche  tuo 
a-mmale,e poi  poco  9 nulla  ti  curaffife  l'ani 
ma  tua  perdejfe  b lagratiadi  Dio,'o  quella 
deuà, ti/me,  che  nelcommunicarfi  fi  fetale  rt- 
ceuere,e  che  effe ndo  caduta  in  alcun  pec  , 
c'ato,  n ^fitjfe  prefio  , e ritornajfe  amica  di 
Dio.  ...  -i 

solilo  c iy  IO.  - - 

_ \ , • , * t ’ . . Ti,*. 

eOmmédano(Pietofiflìmo  mio  Signo- 
rie Dio)Ie  diuine  Scritturecon  iom- 
nja  lode  l’infinita  potenza  voiha,  quando 
tròuadofi  il  buòn  Giofuè  in  tal’anguftia,  • 
che  per  compire  vna  vittoria  cótra  alcuni 
Amorreiìgli  farebbe  fiato  bi fogno , che  il 
Sole  fi  trattenefle  vn  poco  più  lopra  la  ter  , 
rà,  e fentédofi  muouer  l’animo  à commà- 
darli  con  Santa  confidenza,  che  non  tra-  ^ 

montalfe  si  prefio  al  folito  luo,  gli  defi$,; 

. ' unta 


Digitized  by  Googl 


Dòpo  la  V ente  cèlti  $ 8? 

tanta  forza  nel  cuore, e ramo  Imperio  nel- 
la voce,che  non  prima  he bbedètto  al  Sol? 
quelle  pìrolc.Seloemoutarif  pentra G*t>*o»  , 
Fermati  Sole , fin  tanno  dhe  fiano  polii  in 
fuga, e fuperathi  noltrineniici,chealfedia- 
-no  la  Città  di  Gabaon  j fi  fermò  con  tanta 
preltezza,e  prontezza  d’obedienz  a in  me* 
•zo  al  Cielo,  che  perijpatio  di  vn  giorno  no 
iì  molTe  di  quél  luogo  : onde  Giofuè  ripor- 
tò compita  vittoria.  Effetto  degnoaeir 
infinita  potènza  yolltà,  e confideuza  di 
attimo  generofo,  foprahumano,  & Ange- 
lico w-’»-'  l.  v -•)'->•}  i.  { ; • • '*  ~I'V:K  „ J 

* Ma  Dio  miov«  Signor  mio,  feelfendo 
quella  necefifttàdi  Giofuè  non  piu  che  té}. 
‘porale,per  elferc  la  guerra  contra  huomini 
;gemiIi,e>non  contranemici  IpiritualidelP 
anime  con  tutto  ciò  la  bontà  voli ra  al  fem 
•felice  priego  di  quel  Sant’huomo  porfie  l’o- 
aécchio  cofiactenro,che  ( per  dire  quel  che 
pur  dice  la  Diuina  Scrittura  )obeaifi  e alé 
la  fuavoce,e  fuorà  del  folitocorfo.dc  gli  or 
bicelefti,  faceltefermar’in  mezo  al  Cielo 
•il  SoIejilamane,che  nelle  vifeere  mie  ten- 
go non  quel  Sole  che  ogni  fera  tramonta,* 
ma  quello  che  rallegra  il  Paradilo,  chi  mi 
COhcede  tanta  forzape  tanto  cuore,  ch’io  lo 
poffa  far  fermare  di  maniera  in  mezo  al 
cuore,  che  non  feneparta.  giammai  finché 
Ira  compita  la  guerra  contrai  miei  nemici, 
&‘ottenuta  la  vittoria?  Padre  Eterno,  il 
cui  figlio  godono  hora le  vifeere  miejcono 
fico  che  nò  fono  io  di  tanto  fpirito,quanto 
•era  Giofuè, ma  in  ogni  modo,fe  egli  nó  da 
«è  hebbe  tal  forza,ma  dajle  braccia  voftrej 
‘ , R z fi  co- 
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ficomeaftc#  Moife,  quando  elferido  uoi 
fdegnaco,ui  tenne  le  mani  con  i fuoi  pi-io- 
ghi,onde  gli  diceltedafóami,lafciami .catti 
éar  quello  popolo  jdeh  perche  non  fanorite 
damane  anco  l’anima  tnktdi  tal  virtù  con 
quello  Signore, che  à Voi  è figlio,  & à me 
è Sóle  dfchiariisima  luce  ? Ve  ne  {applico 
Eterno  Padre  per  quel  de/ìde rio,  che  tene- 
te di  veder  glorificato  il  figriuoi  veltro;  Ve 
ne  fupplico  per  quell 'ardente  l'ete  che.ha- 
ucte  lempre  della  faluie  deli’amme  : Va- 
glio confidare , che  tnr  debbiate  confolare  ^ 
onde  armato  il  braccio , il  petto,  fi  cuore,  e 
la  voce-di  Santa.  Confidenaaiàiyòi  <ò  mio 
Rcdéntore)volgo  il  parlare,e  dico*  r.!*’,  »> 
Sci  ve  meuennt  conte*  Gib**n  \ Sole  denti- 
ni ra  chi  a rezza, eh  e dall'Eterno  Padre  come 
( da  fonte  di  luce  prendete  gii  fplendori  va- 
ri,  co-  quali  illuminate  il  módo,e  riflcttà- 
donei  fuo/petto;producete:infìeme  feco  la 
Diurna  Fiàma  dello  Spir.S.  Sóle  d’incóptN 
rabilebeli'ezza,lenza  Ja  bellezzadd  quale 
non  u^è  bellezza  nel  mondo,  eperil  qua& 
è bella  ogni  cofa,che  è biella;  Sole  che  liete 
tutto  luce  lenza  tenebre,  tutto  bellezza 
fenza  macchie,  tutto  bontà  lenza  peccato, 
e tutto-amore,;  vi  lo pplico  inchinato  à tes- 
ra,che  trouandoui  bora  nelPanìiruTnjà3nó 
habbiate  àddegno  la  llanza , nè  tri  partiate 
finche  fia  finita  laguerra;,^/**#*» 

fr  fentum  Devino  UèrUinqitM  me  ; Quì  non'fi 
tratta  di  lùperarcinque  Regi  A morrei, che 
aiTediauano  Gabaon „ ma  di  foggi  og a re. la 
potenza  dell’Inferno,  e Jaforza  de'ienù» 
menti  mieijche  accordatili*  con  gli  Demo* 
-'•>  x i,  A ni 
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ni  han  pollo  l’aflèdio  intorno  alla  pouera, 
Città  dell’anima  mia,  deh  non  ni  partite, 
che  il  farà  notte  come  prima  , & io  refcerò 
confufojS<»/  ne  mouearis  : Già  hò  cominciato 
à lentireil'fauor  uoftro,  che  mi  liàfpejran- 
aa  della  uittoria  ; nuiono  troppo  potenti 
i miei  nemici.. 

£)ue  ,trà  gli  altri  mi  ci  rondano  coiiL» 
inedie,  &:  aliai  ci  tanto  terrìbili  che  nien- 
te più  : la  fuperbia  dell’animo,  e. la  cu- 
pidi tà  delle  cole  terrene . 

Quella  ( fc  la  uoftra  Santa  luce  non  .mi 
jfa,uorifce)mi  accieca  di  maniera:chceflen- 
doioperlauil  compolì  tione  di  loto,  e di 
cenere  , e per  i miei  peccati  indegno  di 
quefto  lpirito  ch’io  uiuo , non  chedella_s 
sgrana  uoftra,  ad  ogni  modo  mi  perva- 
de ch’io  mi  debba  ftimar  da  più  che_j 
.gli  altri, che  à me  lì  conucnga  ogni  rifpet- 
to,,  ch’io  non  debba  fopportare  alc.una_j 
ingiuria  (enza  vendetta , ch’io  mi  fàccial* 
.temere  CQlparlar’imperiofo , e con  la  ucce 
afra,  eminacdeuolej  tutti  ftimoli  di  uana, 
'e  di  fciocca  ambitione.  Beh  Sole  del  1*  A ni- 
.ma  mia,  non  confenrite  col  trammontare , 
& ailentarui  da  me,ch’io  torni  in  tenebre, 
onde  poi  fia  precipitato  col  supèrbo  Luci- 
fero nel  profondo  ? Mandate  sopra  dime 
'uno  de’ raggi  u oli  ri,  e fatemi  conofcer^  , 
che  tra  gli  altri  caftighidi  chi  amhjtiofa- 
mentef  pone  ne’pri  miluòghi^  no  è (come 
,dite  ftamane  ) che  da  quegìi  flèfh  J.  che  1 - 
, hanno  honprato  ila  confido, & alla  pre- 
fenza  dp  gli  altri  glffia  detto  in  facciajque- 
Ao luogo  nqu  li  conuicne  à fé  uattene_i> 

R f à bai- 
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*à  baffo  j'fìcome  gli  humili  per  corttrarid,’ 
' che  femore  ftànnoin  baffo  luogo , mérità- 
Siòèhe  fi a loro  detto,  Aimctafctndifuptrius. 
infelice, l’anima'mià  peri  nei  giornoeftre- 
Vnìo  , svit»  fentitìt  dirmi  dalla  bocca  uoftra  , 
3nd  Itègho  dèi  cìdònón  c’èluogoper  te_J, 
vattene  nel  profondo  abiffo.  ' ' J- 

\ Ma  quéll'altro  ingordo  affetto , che  in 
' ìiiòèp  d’ètti  ngùermi  la  Cete  con  I’abbódan 
~jìà  aé’  conimodi , e de*  piaceri , piu  fempre 
4’accende;  mi  fà,à  guifa  di  vapor  terreftré, 

^ L’.  . « éìÌ  un  noM  far»  7 "l '/“fi  A 


•pili  IiClC  li  OvJit  u(.ìx  arnica  ima  y w.  jì 

mirarrdo  i vapor  ideila  ttrra3g]i  fai  Teli  a ad 
"atto, e quiuijò gir  tifòldè-in pufìfiìfnb  aere 
"è  vi  imprime  dentro  vna  bella  Inde  fecon- 
‘do  là  ffnrilitddrrie  lUà,d  gli  ridffèe  inpiqg- 
giacché  JFécoh’da ia  tèrra,*  voi  con  òcchio  bis- 
,'k?à  ùìÀ  iiL. &..  *•*»*  ! tnpòfe  dèi 

più 


qe  della  tóiliffima  lridéiubi^ta  ;ò  me'bé& 
tb,Wiùai  poteff  rapprefentar  doli  benè  ip 
’biè  i finilfiim  colori  delle  uirfù tiQlHe , la 

7'»  * _ * v i*  * r*  /i  " . «.  • • * # vm  ( \ é r m 
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le , come  era  non  folo  Moisè  , ma  quegl#  à 
i quali  dicdle  uoi  : Vos  eftis  lux  mundi,  Dio 
mio , fatemi  tale  per  gloria  uoltra  , confo- 
late, ni  prego  , di  tal  gratia  l’anima  mia_>: 
Ma  aliarne,  fedi'  cantò  bene  non  'dùco- 
no fce  te  d?gno  ; almeno  operate  sì  coni 
raggi  uollri  ,che  quello cuore  , quafi'yiibe 
.ofcura , fi  ri folua  per  dolore  eie  peccati 
'commeflì  in  pioggia  di  lagrime , accfoche 
in  quelle,  come  in  un  mare  amar^  mitili- 
no,  quali  Faraone  con  l’eflercito  fuo 
nel.  marTòfTo  fo^imérfi,  e confit 
| fi  i miei  nemica , onde  à uoi 
io  poi  canti  perpetua- 
mente  l’honore, 

■//  il  trionfo  j e Là 
la  Wtto 
ria 

' " 

fttghtrui^r  là  Sànu£Èiif*\&t, 

• onoir.yr-tmcO  rrnlPiint.?  U ìjoluc  a 3*1 
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[n$OM  MARIO  DEL  FA  NÒ  E LO. 

A *.  • ...  li.  - * 

» » 

-Jl  Signore  interrogato  da  vn  dottore  della 
legge  qual  ila  il  inaggiorprecetto^  gli  ri- 
sponde effe  re  quello  dell’anure  Dio  ,e 
poi  quello  dell’amór  del  p rolli mo:  In  iì- 

nédimodratala  Tua  Diuinità.  Man.  za. 

0 : : » 


u rauantila  Santiffima  Communione. 

■ 

ACcefleruntadtefum  Pharifci . Si 
ntoflra npaueUt  Fapfei  àefìderofì  di 
faper  qual' e il  piu  perfetta  precetto  nella 
legge, e poi  non  ofìeruano,  ne  anco  le  cofepik 
picciole.xA  quelle  fifa,  fìntile  chi  moffo  piti 
prefto  da  mqniete  di  animo  ,e  da  cnnofìta  , 
che  da  pio  defìderio  fempre  domanda  rego. 
le  nuotie,  e modi  per  andare  alla  perfetti - 

M * M ~ 


/ 


ole 
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ne  i e come  fi  pu'o  far  grande  preparatone* 
per  la  S . C ommumone  ,e  cofetah^pùt  no», 
raffrenala  lingua, nè sa  sincere  y ria  ten~\ 
fattene  , an^t  che  ne  anco  offerita  quel  thè 
sa  cento  anni  fono, ogni  dì pratica  co'reìigm 
fi, ogni  di  compra  libri  fpirittsah, ogni  gior- 
no alle  predi  ch'eie  mai  pone  in  efieaitìene  co-  - 
fa  die  una,  di  còlloro  dice  S ,“P  dolo  ,c he ferrt- 
pre  imparano^  mai  arridano  alla  corniti*-* 
ne  della -venta.  rfiTj 

x Diligcs  Docriinu,;Dcu  tofiex  tòto 
corde  , dee.  Se  i figliuoli,  fola  per  ha-l 
(ter  hauuto  dal  padre  , e madre  /’  effcr'na * 
turale  fono  tenuti  ad  amargli,  & offer - 
itargh.-T u,che  non  filo  l'efiere , che  godi  per 

Me%o  de' genitori: ma  l'effercfopranatitr ale  - 

hai  riceuuto  da  Dio,hauendoti  egli  accetta- 
to per  fuo  figliuolo  per  grati fi,  e di  piu  nu- 
trendoti cofi  fp  e fio  ddl’t  fi  e fio  Cibo  de  glì  . 
^Angioli , quanto  farai  tenuto  adamare 
quello fiommo  Signore  ^ "Padre  f 

3 Ex  roto  corde  tuo , ex  tota  anima 
tua.  *Allhora  fi  ama  da  noi  tn  quella  "Vita 
Iddio  con  tutto' l cuore  , con  tutta  l'anima > e 
con  tutte  le  forale  nofir  e, quando fi  come  egli 
ha  antepofio  la  nofira  fatuteal  proprio  com- 
&iodo,co[ì  noi  anteporremo  la  fila  legge  , £7* 
amiciUa  à tutte  le  cofe  del  modo, 0*  ad  efil 
faram  tndri^zjtti  tutù  1 nofirt  pefieri,ne _ 
gotq, parole^  tutta  la  nofira  uita,  di  manìe 
ra,chefe  uenifie  eccafione  , che  b lamie  itili 
di  Dio  si  hauefic  da  $ dere  fio  qualche  utile ^ 

" ^ s tn-  , 
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triterete  mondano  , fi,  laficiajfie  piùtofio  an» 
dare  egri intere  fie,£T  Ititle  , che  fi  per  de jji 
la  granai  amici  t/a  di  Dio:  hedi  che  gli 
^ olle  perdere  più  preito  la  propria  tuta, che 
Inficiar  te  in  preda  della  morte . 

I^S  O.L  I l O QJJt  I O. 

Quanto  più  penfo,  e rfpcn fo  ( ò mio 
foauiflìmo  Signore)  à quello  Diurno 
precetto,  che  itamatìe  lento  vfeiré  dalla_j 
bocca  volita.  Amerai  il  tuo  Signore,e  Dio, 
con  tutto’1  tuo  cuore*  e con  tutte  le  for^e 
tue: tanto  pili  marauigiiato,  & attonito  ri- 
mango,poiché  in  eflblcopro  l’ardente  deli 
derio,  che  dimollrate  hauere  che  1’anima 
mia  con  ogni  luo  potere  vi  ami . 

Dio  mio,non  liete  voi  quello  Dio,che__> 
erauate  ab  eterno, prima  che  fo/rero  le  crea 
ture,tanto  beato,e  perfetto,che  falò  iix  có- 
/iderarePimnienl’a  voltra bellezza,  e jper-s 
fettione  erauate  fufficiétiflìmaméte  beato? 
sézadubio.  Horfe  qitoè^vero  (comdève- 
riflìmo)perche dunque  ( ò infinita  bontà  ); 
volete  ch^io  viami,  e percheme  lodo  man- 
date con  tanta  follecitudine  ? cbi  iareimat 
Ìo,che  habbiateàdefìderare,  ch’io  yi  ami 
Vi  mancano  forfe-nel  Paradifo  dr,q.ueipur 
ridimi  lpiriti,chequalì ftelle  sfauiliando 
d’amore  della  voltra  immenfa  bellezza  vi 
ftanno lehipre  intorno?  chè  volete  fartdi 
qnettà  indegna  creatura^coff  brutta  * e lor- 
da^che  quando  le  flelTa  lì  ’potelfe  vedere, 
co  me  la  vedete  voi,volteiebl)e  indièrro  giì 

oc- 
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occhi  per  non  vederli  >Vqi  si,  che  per  effier* 
vn  Sole  «l’infinita  bellezza,  &f,vn  mare  di 
bontà  « periection  .^amando le-crearu  re  1\« 
abbellì  eie  tamilica  te  , le  accrefcete  lem* 
pre  di  fluori , e di  gratie  } M^d’amor  mio; 
che  può  dare,à  voi  mio  fommo  bene  ? 

Duerni  dunque  ( Diodeli’aoiim  mia  , X 
poiché  è pur  vtro,  c|ie  non  vna,  mapiù;,  « 
più  volte  mi  dqmandate,e  comman^lat^». 
ch’io  vi  voglia  bene  s che  tara  poi , quando 
y i ija.uerò  amato  eoa  tatto  «queltacuore  ? 
farete  però-  yoi  più  contento,ò.più  beato  ? 
certo  nó.  A che  dunque  quella  inllanza  di 
dotn^ndarecon  tante  circonltanze , ex  tote 
tordt. ex  tot*  *ntm*,ex  tot*  monte,  & ex  tous  vi 
S’io  fotfi  quello  Dio,  che  fìete_» 
y oi:e  voi  folle  quella  creatura  che  fono  io 
dipendente  da  ypi  > farebbe  egli  polii  bile  , 
che  tepuaffi  parole  più  ardenti , & più  effi- 
Caca  per  pregarmi  che  io  vi  amalfi,di  quel* 
le.che  hauete  trouato,efsédopur  voi  quel- 
Pmfinito  bene,  che  liete,  & io  quella  inde- 
gna creatura  che  fono>  : . 

Deh  mio  dolce, amaro/c  foauilfimo  Dio 
ceffi  pure  c la  tnarauiglia,  e lo  tlupore,  che 
io  benha  caldo,  econofco,  che  non  perche 
alcun  bene  /periate  dame  voi,  volete  ch’io 
vi  donili  cuore  t ma  perche  vedete  , cheli 
come  ogni  mio  male  fù  il  lafciàr  voi  , per 
amare  le  cole  mondane-,  e me  fleflb  fenza 
voi, coli  ogni  mio  bone,  confolatione,  e fc- 
licita  ' , in  quello  fofo  , e non  in  altro  è : npo- 
ila  ch’io  ami  voi, bene  mio  eterno.  Q dun- 
que mille  volte  benedetta  quell’ ii©ra,quà- 
do  aprhìc  l*„bocci,e  mi  comm  a ndalt  c,  che 

R»  6-  ÌO 
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g»ero,e  foauedgni granp  efo;  anrabdlfEim* 
P*®ce*  co.  Do u e u a io  ama  t*u i pei'  à/t  rósemi 
che  comandato  no  me  l’haueffif  'ma  m ognr 

Jodo  vi  rendo  grafie,  che'me.'Io  cóinanda. 
Hejpoiehtì  l’amat-’  vóihon  è graiteszz^anzj 

è w-alftfó  infètti  -,  che  féitf 

frici;  daleOOftremam  come  Un’Ómbra,  &> 
ó rt  im^ine  deila  Diubntd  ; è Macina- Vo> 
ftra^e  I ombra  fémprefegu  e'il  córpo3cheIa 
i^ioduce,  poiché  da  e/Id  dipende  ogni  fuo» 


r -^.U  .v^yuvu  «irrcrUjeaipenlfenla 
bontà  vò/ira^he  flit  dà  la  ui  ta^e”!  m/trimé- 
co?D%«jComefè  uolefiì  direna  teto'cCàlraf 
(miiero  cuore  ) a pregar  le  ch’io  ti  fòce/ft 
atroce  degno  di  potermi  amarejpoichemel- 
r>}  mormiofolo  puoi  oiùer  uera  ulta,  e fuo 
ra  di  quello  lei  morto  e camini  ai  precìpi- 
tio:  ma  poiché  inciò  ti  ueggio  ciecd>&  Jan- 

fuido,IO  uoglio  eflèrti  /limolo  a i fischici 

* Sè  tti  mi 

anhàflìicredi  td  chtcofì'&fpM  ti  parrebbe  iì 
patire,ecofi  gràueda  <?*oce  ?Sottì  mi  amaf 
ib  credi  ta}checón'fanta  veJdfilt^&atì  fie- 
ra ti  applicherelli  alFacquifto  delie  eofe 
terrene  ? Se  tu  mi  àmafli,eredi  sugete  fare- 
iti  dòti  lènto , e pigro  nel  l'effeqtiire  l 'opere 
mie?  Ecco  che  non  c óiì  s’è  neceffarioil-  pa* 

p tl  J.'  /t.  . * 


rairniu  are  Io  fpirirO,  . . : 

Hor^si  l Signore)  clfioimiid&^cht 


cftidmàlfotìiogèlófo,  Ego  sÙ Dòmiti  ut 

ti*  Ut  tiìo  r^j  5 NOfl  pc  r eh  e da  h U m a n a’pa  fiio- 
tìè  fiatéprelo  giammai.  Ma  pacche  fi  come 
liccio  fo  airià  cófi  ardememente^chavuo-' 
le  tffèi  amato  egli  foloj  Cofi  uoi  Dio  mio} 
pèrche  mi  amatoci  ardènte  àniOre  , notelé* 
che  io-  ui  riami  ,-e'chc  quello  cuore  nOritffcr 
albèrgo  ad  àlcri  àmpriaèJié-àl  uoft  rd  V G9g0 
ftiffinia  dómàndà’j'JO  irifpljée(qnel  tèmpó 
quando  io  cieco  , & ignorante  sù'gli  oiélii* 
aoilri'ihtfodùmin^tieftocuote  akti^che 
uoi?  Che  fé  è ingiuria^graueai  «ftafritd-'f 
quando]  a fpof^faa  apre  là  porta  dì  iéa  fa  ai 
àltri  amatòri, preferite  il  maritó;eome noi* 
feci  io  gratili  ni  ma  ingiuria  alla  borita -vòu 
ftrav  allhora  ch’io  diedi  i ricattò ih<pièft«f 
cóóre  alle  creature,*  «ori  corifideramdo,  che* 
quello  era  un  dke che  uopnon  folli  foflP 
cicnteacóròlarmi?ingràtOiiflfame,diTpre* 
giatór del  formilo  bene-  r...  ajÌs 

Sù,sù  il  amane,  volgigli  occhi  4 quel  be^ 
rie  infinito,  che  lolo  è degno  del  tuo  affet- 
to* Diliga  D ominu m Deumtuum:  Tre  paro- 
le,che  fono  tre  fitmme  di  Paradifo  » Demi- 
*8:  Quel  Signore  amache  Solo  merita  no- 
me di  Signore,perehe  da  e/To  dipende  ogni 
eofà  creata , e tiene  nelle  lue  mani  il  fiatò 
tuo.  Vii  Signoresche  potendoti  forstaftì7’  * 
fedirlo , non  lo  fa,  perche  defi  de  ra  che  7- 

éuóre  i & amorofamente  tu  gli  ferua  : ' 
Signore,  che  non  ti  commanda  co feaì*  Vn 

ma  dolci3&  egli  ti  fi  fà  compàgno,é  ti  /Ff  * 

uà  i peli  . E le  quello  non  ti  balla , V l0, 

perche  è anco  Diri  ? * n malo* 

Dio  iisaon  vn’ 

*44 


4-  vuv  ty 


" .tt»* 


f 9 £ Za  X%lJ,&ont*tHc6K 

come  dai  Mare  e (cono  tutti  i 
fiumi^e  foi^d> . & in  efib  tanno  ritornoicofi 
tu  tti-i  beni,e  ie  grane  cleono  da  elfo,  & in 
elfo  f ono  emine  ntiiììaìamécé  raccolri.Hor 
fe  il  bene  è oggecro  deira  more.  Iddio,  clic 
è non  bene  limitalo  tra  gii  altri  beni  , ma 
fqmpio  bene  ; noo.qveriterà  ,chefiacorL_» 
ogni  forre  diaffetp.Qamatq  ? -dunque  ama- 
lo C Anima  mia  >}  perche  è Signore , e perr 
è;Dio • 4 , o~'"  :»'iL:ir4f>. 

* Ma  in.  fatti-  ( à fmofoauiflìmo  Dio  , ), 
quelfopatola  r««w , è quella  che  mi  rapi- 
sce Pani  ma,  eebe  mi  (pezza  il  cuore  j per-, 
che  fe  fofo  per  éflefi  Signore,e  Di©( benché, 
U|un  beneficio  mi  haueffi  fatto  giammai  ): 
farei  obljgaco  ^d  amanti , emendo  uoi  ui* 
bene  mfiqit:o3e  perfet  ti  flì  mo,*co  menon  fa- 
rò io  tenutoàtkrut  quell*  anima  , quella 
cu.ore,que  (fo-uifeere,  q uetì  a ttita,e 
alt  re,  fe  mille  n’iiaue{fì;>mentre  io  ferito  che- 
fi  ere-  Sigrfoar mìvylk  Dio  mio?  Tuo  è (Ani- 
ma mia  ) sì;  perche  quanto  hi  operato;,  iti 
Cielo,&  in  Te rra, non Pili  operato pertbi- 
fogno  che  nfoaueflc  egli  per  fe  , ma  pey  a- 
mor  tuo,per  cagkm  tua>per  bene  fida  rvi  o r 
^immt  ♦ Perche  è egli  venuto  di  Ciefo  il» 
Term  damarne  come  Cibo.  * fe  non  per  fa- 
tiamdi  se,  eperinettàrti  adamar  quel  Si- 
gnore^ die  fi  è fatta  tuo- in  tante  maniere* 
tuo  Creatore*  ma  Protettore,  tuo  Padre* 
tuo  Maeftrp*  tuo  Redentore,  e tuo  Nutria 
tqento?enonl,amerai?e9ottl’,ameiai  ? 

” . Ma  ( Signore  ) che  può  far  un  cuore  ag> 
gbiaeciato,eranguido  ? Dehnroi,chefiete 
«iuo  fuoco  di  amore  ceIeUeaCQncedcterne* 

» ■ 

ne 
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ne  Ramane  una  loia  fauilla.  Se  mi  di  te, che 
fenz’amarui  non  pollò  vìueredi  vera  vita, 
nè  offeruare , come  lì  dee  la  legge , nè  fop- 
pórtare  meritonamente  i trauagli , nè  gu* 
Ilare  le  cofe  celelli,  e pur  fapete,che  fenz* 
voi  non  pollo  amami , perche  non  me  ne_, 
concederete  yrfà  picciola  particella  ? A chi 
lo  darete  mai  queft’amor  Santo,  fe  nonio 
date  à me,che  Io  chiedo  per  obedire  à voi , 
thè  mi  commandate  ch’io  vi  ami?  Com- 
porterete voi, di  vedermi  morire,mentre^ 
viuerò  fenza  amami?  Ah  mio  caro,  fio 
amato  Signore,  quello  Paniche  mi  veggo 
Ramane  dauanti , non  mi  dà  legno , ch^ 
mi  vogliate  morto,  ma  viuo . Prima,  dun- 
que ( 6 Dio  mio  ) che  io  venga  à voi,  e voi 
veniate  à me  con  la  prefenza  Sacramenta- 
le , fauoritemi  dì  venire  con  vna  fola 
fiamma  di  fanto  amore  j e come 
fuoco  che  arde  di  fempiter- 
rio  amore,  purgate, ac- 
cendete, viuifica-  , . . 

• * te , e pofife- 

..  , dete^x  • ••  ■ j . 
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quello  mìo 
•-V  cuore  A 

. • Ù‘  ‘ • 

* • » 


■ . . ; . . i 

» \ 


Tirar tmm*n derni  éts  Beai*  Tir» 

r‘ 


\ . > V • \ 


Digitized  by  Google 


V ' ' 

4oO 


La  X rii.  Dimeni  e* 


Per  doppo  la.  SantiflTraa  Cornimi  uione* 
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I-vIIigr;»  Domfnurn  Deum  tunm,3<rcv 
Jb'lfqn  ti  perfuaderCiche  per  "Voler  ava* 
%e  Dio  con  tatto' l cuore  fi  a de  nere ffità  ejfer- 
titar  l' animo  tu  alte  contemplatiom  r tn<e 
quattro  cofe almeno  ut  Infognano. La  primd 
ehefihabUa  "ìerfe  Dio  un  Setto  timore ^mr* 
feruti}  ,perche  non  è coja-da  huomine  ( dice 
S. Bernardo ) tifare  quel  che  si fa  per  timo - 
rama  da dfriipn  bifigna  dunque  Ini  S étto 
Umore  da figliuolo.  La  feconda, che  si h ab  - 
bieunoàto  ogni  peccato  mortale,}  sia  di  pen 
sieri  dadi  parole,}  di  opere  .La  terrea,  che 
lT ammessa  preparato  étrejhtr  prtuo di  qual 
fi uo gita  cofa,benche  cara, prima,  che  refiar 
ferina  la  gratta,  di  Dio*  conferendo  ad  Itnr 
/peccalo,  La  quartale  he  tutto  quel  che  fi  ope- 
rati* Bene, si  oberi « con  intentione  da  piacere 
àDio ^tefii  fono  de  primi  e principali  ' 
frutti, che  falò.  Santa  Communtone  ... 

jfcHbc  cft  priiTium,&  ulaximum  man» 
^ha  rum . Quarti  e è Maggi*  re  que fio  precetto^ 
tanto  icofa  più  incerta,  chef  efiequifca  dai 
nei  come  st  dette.  Ifondtmenojfi  bene  non  fi' 
ne  puh- batter  corteggiale  ne  fino  tra  cot  et 
turerà  prima  fi  ti  finterai  proto  ad  obedi- 
re,fT  offeruure  i Diurni precetti  iLa  ftcon- 
énfi  ndtcpo  de’  fruttagli  finftrat  firtej- 


Digitized  by  Google 


yDepb  ht  'Tentetojh 40* 
'SC4  dì  ànimo  ,e  fiducia  in  Dio } La  ter^afe 
- ti  fc  attrai  inclinato  a compatire,  & k fon- 
ile mr  e al  prò  forno, non  per  altro  rifpetto  che 
pèr  amor  dt  Dio,Quàdo  hauerat  fneSìi fe- 
ghali  y fattene  pur  con  gran  fiducia  alla 
Menfit  del  Signore  » 

y % Itìhis  duobusmandatis,  &c.  SoHo 

jdt  maniera  yfiiti  fùefii  dm  amori  di  Dio 
e del projfimó che  fi  come  epitelio  produce 
(fue fioccosi  fueflo  nutrifce,e  coferua  fuetto, 
il fecodp  si fitee  simile  al  t>  rimo, per  che  chi 
lama  il  profomo,ama  fuetto, che  è imagme, 
e fimilitudme  di,  Dio.  E di  quo  fogne  , pri- 
inueramente,che  chi  amale  creature,})  fio* 
fio  figli  fo  arma  fù  altro, più  di  Dio  ama  più 
” Vimagine , che  fuetto  di  cui  è l' imagi  n?:  il 
'che  è grande  ingiuria, onde  Iddio, per  caffi 
go  fuol  panarci  di  fuetto  , che  più  di  Iti  a- 
nuamo.  Segue  poi,  che  chtfrequeta'  la  Disti 
\ndMefa,e  co  fuetto  ferini  nel  cuore  fdeghj* 
et  od  y>c  trofia,  male  il fm  pr ofoimo,, tinga  - 
]fif,fe  penfa  d amare  Iddio,  si  come  no  ami 
ilVrenape  chi  difpreT^a  limagine fina.] 


v ; S O L I I 0 (^7  I O. 

Qpauiffim^e  cleméciifimo  mio  Signore; 
3 Ma*ifuetifl|mQ,e  benigniamo  Àgnellp 
di  Di  p,  tanto  amàbile,  tanto  benigno,  tan- 
to foaue,  che  Dauicì  ueclendo'in  lpiriro* 
(,ch$dalla  uoflra  bpcca  noiiyfciuano  fé  non 
. parole  diamorfr  ^parole  di  vita  e terna, di£. 
* le , che  haueu  ate  nelle  ìabra  fparfaia  giti. 
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che  fotto  la  lingu  a teneuate  latteVe  mele; 
Vi  litpplico  damane  con  ogni  mio  affetta, 
che  hauédomi dato  vn’ precetto  tato amo- 
ro (o,come  è Paniate  vn  Bene^che  è.benc_> 
ioBiÙtQ.Ae’lpfoffmiQpiio vche  non  lolo>è 
dell ’irteffa  mia  naturaima  è vn’irtiaginedi 
voisdel  quale  vi  compiacele  fempre  tanto 
iiKÓ  mandatele  ricordare  ».  <^e  foffe  amato 
da  me  come  io  fleffo  i aie  piu  di  viu  Volta 
dicefte  j che  quello  era  il  volìrò  precetto': 
qual  che  gli  altri  in  cópara rióne  diqtiefto 
non  fodero  in  cónto  : Vifupplicoéfco  con 
qóelPiffetto  3che  fui  pòrge  il  'bifògno  del 
fauor  vóli ro  > che  mi  faefeiat© sdegnò  di  ba- 
llerina piccioì  a particella  di  q uefta  San  to 
amore.Per  che  fe  la.Garità.  è qjla>ch'equa(ì 
Jote  CeIelleprodnce(  cóme  ^errnaPao- 
Jp  Sàtó)la  patiegzada  Benignità^evi/ceqe 
di  tnifericordia  3 & altre  ; ronde  biffe  anco 

‘*  ^ ' ■'  t * i • ’ . ‘t*  /y*  1 


Sòrbe  domandati, 

dòui  queftb  Amore  ì‘  Da  tèmi  Signbrequel 
ìche.  coni  mandate  ^ £oieóqi  Sbandate  quel 
che  vòfóteiD4  ikfàtf  & iièèifyitd  vis  Ai 

Chiedouelo'C  Signore-)  con  tanto  mag- 
gior importuni  tà^quamo  dalPhauermi  voi 
‘ iato  queilo/précetto,  hòcoriofciuto  quah- 
A-frtWr*  Tnnralrm’dn!1  fpnrn'èi'deVofrri  Liefi 


'hauèrb  paCà^hh^hbrkMy  baione  A è ri- 

peìmtófà  Santi  ffièhi  Gbmmli  niòné*  codia* 
quàlche'preparàtiòhè'i'  còfatr t o afchó  ópe- 

f vv  f-'-*:.  t . a.vu'4erai.ii.a ai* 


Dopo  la  Tentecoftc.  jcj 
mi  cofflnundate  ch’io  habbia  verlb  Voij 
Ma  quando  intendo  polche  commandate 
ch’io  ami  anco  iJ  prolfimo  mio,  e l’ami  co- 
me mellelTo;  e fentpinmele  paflìonico^ 
viuè,&  impetuofe , che  à pena  alcuno  co- 
mincia ad  opponerfi  alla  mia  opiniope,òi 
rompere  alcuno  mio  difegno,maflimè 
ciòauuenga  in  prefenza  di  coloro,da*  qua- 
li io  creda  effe  r molto  ftimato,.  fubitonji 
accende;  il  l'angue,  ardel’irafcibjle,  e vado 
penfando  alla  vendetta.  S’io  veggo  poi  ca- 

• «ere  altri  in  alcu  difetto,non gli hò  nè  p;d- 
tà,  nè  co^pàflìone  ; anzi  mi  parrà  ogo’hó- 
ra  mill’anniperpalefarlo  àchi  no’lsa;epa 
libandolo  i’àggrandirò,e  fentitò  gufto,che 
baiamone  tenga  propoli  to,  e feoepigligi- 
nocò  . E minormale  farebbe  fe  quella  du- 
rezza di  cuore  non  l’hauelfi  ancora  quando 

►altri  mi  racconta  le  Tue  neceflità  tempora- 
'li,domandando  aiu to  ò di  facoltà,©  di  con 

iìgliojòdi  parole  di  con foJbu ione.  .> 

j 1 Oimpietà  di  animo  priuodi  vifceredi 

• Amore . O cuore  nou  d’huomo»  ma  di  Ti- 
'gre.E  fe  voi  (ò  mio  Sig.)dicelle,cfte  à que- 
gli© legnale  farcbbono  flati  cono l'ciu  ti  i fer 
Ili  voti  rijcioc  dairamarlì  i’vnol’altro  d’A- 

'fnore,di  Carità,come  non  veggo,  che  non 
amàdo,nè  fopporrando  il  fratello,  dò  chi* 

' ro  inditi©  , che  naa  fono  del  numero  loro  ? 

• Ma  piu  d*ogn’aItracofa  mi  ferifce  il  fentir* 
ni  dire,  che’qtiello  che  farà  fatto  ad  vno  de* 
■voli  ri  minimi,  reputerete  che  fi  a fatto  alla 
perfona  voftra;  e che  con  quella  mifura  fa- 
rà ci  alcuno  mifurato,có  la  quale  egli  mi  fu- 
rerà il  profilino  fuo;  Cime  doue  fon’  io, 

oirac 


_ \ 

^04  là  XPl  1 Doviertitd 
:«imè  quanto  fono  lu  ngi  danni*  Dunque 
/ Sig-  )'  quell’inginfie,  quei  dilpregi,  quelli 
Scherni,  e quelle  durezze  ch’io  dimoflro  al 

proffimo-mio,  rrouerò  a!  Suo  tempo,  che  il 

tutto  ha nero  fatto  a uoi  ? Ghie  infelice  , 
Dìo  rido, O me  fuenrurato.  Dunque  quan- 
do io  mi  fdegno  còl  proflìmo,uoi  ancora  ui 
"Sdegnate  con  me?quando  tengo  à lui  la  pa- 
*ola,nè  lo  uoglio  afcoltareje  tioi  ancora  no 
afcpTtate  i prieghi  miei  ? 'quando  io  non  lo 
■guardo>fè  non  có  occhio  turbato;  euoi  an- 
cora guardate  me  con  occhio  pien  di  furo- 
G anima  lungi  dal  Cielo,iungi  da  Dio> 
lungi  da  ogni  bene.  ; ;>*d  - 

■s.  Signore  per  qu  eli*  A moresche  pòrta  ft  e m 
terra  » non  mi  negate  ftamane  quel  che.mi 
•commandate  che  iohabbia,  enonpoflo  ha 
nerlo  da  me  ; D*  futdiubti  tube  tftted vk. 
S’io  hauerò  quello  Fuoco  Sanxo,  fouo  cer- 
tt)3chc  lenti rò  i poco  à poco  accedei  qlla 
tenerezza  dì  affetto  uerfo  la  bontà.  uoftra> 
*fie  hanno  tutti  gli  eletci,quel  defiderio  di 
•piacerui,di  feruirui,  di  faruioffequiDCjie 
Sedendo  non  poteruiriceucr’  in  cafa  come 
Marta3e  Maddalena  > ne  mini  il  rar’ il  cibo 
•alla  perfona  voftra,  tutta  quella  tenerez- 
za di  affetto  lo  riuolgono  a’  proflìmi  loro  „ 
facendogli  oflequio*  non  come  ad  huond- 
• nf,  m a comealhiper  fon»  uofrra  propria-»  : 
Per  quello  fe  fono  amraalari,non  gli  abbo- 
rifcOifa,non  gli  (limano  tedio/ì,malaician 
4 do  da  parte  le  proprie  poqfolationi  anco 

• Spirituali,  gli’  feruono,parendo  loro  di  fes- 

• uireà  uokE  noi  Sapete  Sign.ehe,  non  ui  fo- 
no mancati  di.  quegli*  che  .baciando  le  lo- 
ro 
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rt>  piaghe  ( benché  molto  fetenti  ) fentiua- 
no  gtmo  tale  nello  fpirito,  che  pareua  lo- 
ro di  baciare  k v olire  Santifiìmepiaghe.* 
Onié  beato , Adi*  tal  tenerezza  mi  conce- 
derete partecipale  vn  pochi  dà  qtMl  iubtt , 
e£*  ÌHb»^H9Ì  wt . Allhora  Comincierò  à len* 
tir  rìàfcer’in  nrfe  vncuot  di  madre  verfo’l 
proflìthOjò  fi  a parente, ò amico,ò  nemico; 
perche  in  quella  maniera , che  vna  buona  , 
e prudente  madre  configlia’l  figliuolo  nell© 
cofe  dubbiofedo  cófola  ne’trauagli,lo  fou«r 
Uiene  riè’  bift>giti,e  quando  fa  de  glierrori, 
no  gli'paléfa,«ótì Te  ne  gode,  ma  bora  l*atr» 
trio  ni  Afe,  fiora?  lo  iopporta'con  paticnza-f  »’ 
hóVa  dilli  mula 'con  prudenza-hora  lo  cadi- 
la con  feuera  pieta,fi  gode  del  lue  bene,fì 
duole  del  fuo  male,  è gelofa  del  fuohono- 
re  , e femprècon  deuoti  prieghi  Applica  à 
Bioperlui,  tenendo  maggior  cura  di  lui , 
Che  di-  le  Acfla  -,  in  quella  maniera  à punto 
TÌSanta  Carità  fara,: che  io  miràdo  il  prof-  ’• 
fitnovnon  come  ftramero,  ma  come  Inda- 
gine,Figliuolo,&  opefavoftra,  percui  ha- 
liete  pollo  la  vita,  l’amerò  teneramente...-, 
uè  farà  Tarnore  11  e rile  a maoperante:  per- 
che hauendoegli  bi fogno,  ò di  Auueni- 
mento  temporale  iò  dicorretdone,  econ- 
figlio,ò  di  elfer  Apportato , e feu  fato , ò di 
Santi  efiempij  opererà  che  Appliròi  tut- 
to fecondo  le  forze  mie  con  tenerezza  d’af- 
fetto. Allhora,  fe  il  mio  fratello  caderà 
in  alcun  errore , Abito  confi derando , co- 
mevorreiio  efìèr  Apportato,  e feufato, 
compatito,  & tenuto  fegreto,  mi  guar- 
derò dal  giudicarlo , dal  dirne  male  sedali’ 
kì  offen- 
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offenderlo  nelle  coTeTue  dal  Tcandalizarlo 
con  parole  mordaci,  ò pungenti,ò  altiere, 
© djeriforie,  & molto  più  con  mali  effera- 
pij  e in  fomma  farò  penljpro,fhe  in  quefto 
la  vira  Tua  lia  4 me  come  vn’Àlberq  vieta. 
to,al  quale  io  non  de  bb#  (tender  la  hjapo , 
nè  poner’  la  lingua  con  qffeTa,  Itche  mol- 
to bene  fpero  mi  riuTcirà  quando  confi  de- 
reròin  che  maniera  voi  amafte  mei  e per 
amor  mio  quanti  incommodi  ibftenefte__*A. 
quanti  viaggi  facelle , quanto  fudorefpar. 
geli  e,  quanto  fangue  dalle  vene,  & quante 
lagrime verlalte da  gl i occhi,  ol?re4;iop.i 
portarmi  Tempre  con  incredibile  patien^a,; 
Dunque  Amoroliflìmo  mio  Signore,  p a, 
quoi  tutti , & tube  quod  vis , Quello  Amore 
mi  farà  Tempre  andar  lieto  ne  ipélìeri  can.‘ 
tando  di  voi  : Diliga  U Domintfortitt^do  tnttt, 
t^tefugiummeum.  Quell’  Amore  mi  farà 
Tempre viuer in  pacecè^J  propino mio x£, 
pur  cantar  con  lui  * Etti*  qttam  b»nnmA  d*; 
<cjuam  tucttndum  habitat»  fratte!  in  CO* 

li  goder  il  ParadiTo  in  terra . 

jf' * '•  * • ’ : ; • • .*$'>* 

• *'  ,7  ~ : v o r 

fregherai  per  la  Sant*  Chi»/* , &c,  .r  t 
tome  di /opra»  .:v  . 
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t A XVIII. 

O ME  N I C A 

v ’ 1-  j , - « » • . j..  _■ 

Dopò  la  Pentecofte  . 

SOMMARIO  DEt  V AN  G E LO» 


4.M< 


Il  Signore  in  Cafarnai!  fanando  vn  para*- 
litico  dille,  che  gli  rimetteua  i fuoi  pec- 
catile riprende  coloro  che  per  talparola-- 
fi  fcandalizarono  . Mae/.  9. 


PerauahtJa  SantiflimaCommunion^  ' 

'•  - Pratica  I. 


ÀScendens  in  nauiculam  . Chi  Mi- 
; ta , che  batterebbe  potuto  il  Signore  , 
poffare  fopra  l’ acqua  del  mare  a pud* 
fctutto , -come  altra  1/olta  fece  ? ma  *>/ollc^ 
ferina  miracolo  fertttrji.  dtl  me  zj>  ordina- 
rio y sì  per  mo  fi  rare,  che  era  huonto  foggtt- 
toà  tali  banane  necejftdte  {*  ancora,  per-  x 
. \ che  1 


Ha  X V.  Domenica 

che  non  femore  golena  '"valerf  della  “VtrtH 
di  far  miracoli  : Et  infogna  k te , che  fe  m 
alcuni  fcruifuoifk  in  *>» fili  ito  cafe)mr\t^ 
bili , e rù  poi  andando  alla  fua  tauola  non 
troni  confolatione  , riè  fet  esaudito , fé  non 
dopo  molte  diligente  , e fatiche  non  ti  dei 
lamentare.perche  tèco  non  'Vuole  far  mira- 
coli : accordati  di  quel  detto  , Chi  confida 
tn  DiOjmn  halhia  fretta-  Vedi  che  ne  anco 
quello  paralitico  fù  fanato  nel  corpo  , ma  ' 
aneli'  ultimo ,e  doppo  molta  faticale  diligen- 
za- Jfella  citta  fua  +ahzì  l'anima  dou^ 
habita  n Signore  'Mici  fare  quel  che  a lui 
piace.  ' ' . 

z Confide  fili.  0 humiltk » e carità  del 
Signore  con  quanto  piaceuole  faltito  rtceue 
queflo  p oue  r elio  .Impara  tu' k non  deprez- 
zare alcuno  ,maffifiiameyte fouerife  yuot 
che.il  Signore  da  quefio  tj’humfca  per.  hnd\ 
de  fidi  >e  come  figlio  Juo  ti  "vegga  ^olontfdÙ’ 
ri  alla  fina  Menfa  : ‘ìfe  h lajciar  'Vincere' 
dalla  pietà  di  quelli*  chjLf  orlarono  il  farad* 
litico  danantt  al  Signore  aprendo  il  tetto  co 
tanta  diligenza  . Alter  ajeerius  onera 
porcate  , (hfie  S.  Vado.  E fai  bene  come  il 
Signore  porta  1 pef  tuoi  , tconiè  Slamar* 
non  fece  fì/ma  dell’  mgiurra fattali  da’  Fa- ■ 
rifei,  quando  l' imputatene  di  beSéemmta  . 
La  ' Vera  carità  fop fotta  anco  1 nemici . 

3 Offerebant  ei  paraliricum  iaccn- 
tem  in  lofto .E'purgran  marauiglia  yche .. 
in  quell'anima  , che  è chiamaci  Città  di  ■ 

Dm» 
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Dio>pìrche  cjfo  yi  bibita  denti  o,f  trotti  'L<6> 
par  alt  fiducie  è tardatola di  mdtd\lagm<U^  l 
zja  di  fpthto,e  nfpet t nbitbjartiye  qùe l'cti èÀ 
djfai  peggiore , la  malitia  Farifaica  , che- 
penja  male  ,0"  interpreta  fincflramente  le  ' 
attiom  altrui , fenica  batter  di  ciò.  fonda- 
mento,ne  comtttura  ragionatole.  0 quanto 
Ji  duole  il  Sign.che  chi  dee  ejfer'ef empio  di , 
fewtieziz.a  ad  altri , fi  ~\egga  bacillare  pui\ 
dm  tutti  ..È eh  almeno  Slamane  fa  dihgen -, 
Zjt  di prefentàrtigli  dauanti  come  il  para -j 
litico ,e  prega  i Santi  che  aiutino  a portarti »> 
£7'  a pregare  per  te  , poiché  tanto  appref  oì 
Dio  pojfono  , come  pur  molto  potè  la  fede  di 
cojìoro,  che  portarono  il  paralitico . 

solilo  qjv  i o;;: 

•'  ' » . ' • t . * * » 

. »,  \ ' < 

PVrrroppo  i darmi  miei  ( Dolciifimo’ 
mio  Signore)£onolco,  e fentoperpro- 
ua,che  cola  io  mi  liafenzala  virtù  della__*- 
gratiavoliraj  Veggo  che  rimango  à guifa 
d’v n paralitico  ; perche  fi  come  in  quello , 
benché  ci  ha  volontà  di  mu onere  le  mem- 
bra, e eognitione  di  quello , chedeue  jope-, 
ra  rej  nòdi  me  no  poi  non  c’è  forza,  per’muov 
uerft,etahhora  ne  anco  fentimentOjperche 
ianeati  , pòri  quali  fogliono  p aliare  gl  ispi- 
riti aiiimalijche  danno  il  fentire.,&  il  muor; 
uérfis  occupati  da  humor  grofìohemmati- 
co,  impedifconoioroil  paflàre  alle  mem- 
bra:^ à i séti,  onde  il  corpo  reità  hora  tre- 
mante, hora  fenza  moto  al<juiio,hofa  pfiuo. 
Parte  Seconda.  $ J.  Jdi 
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di  fenfo:  Ahi  che  coli  in  me  abbonda  tanta 
l’humor  flemmatico  dell’amo rproprio^col 
quale  amo  lenza  modo  me  lieffo,  i miei  di • ' 
legni,  i miei  commodi,  e per  dirla  in' vna_j 
tutte  le  cofe  mieproprie,  chèla  virtù  vini- 
ficante dello  fpirito  latito , per  cui  l’anima 
lente, gufi  a di  Dio,  e fi  mone  con  zelo  fan - 1 
toairoperebuone,refta impedita,  nè  può  * 
paflare  per  dar  moto  aH’intellettó,  àIla.vo-\. 
lontanila  memoria,aIIepotenze  fenfititte* :4 
Se  alle  virtù  che  li  trouano  in  effe ..  Di  qui» 
procede  che  hora  farò  grandemente  delt-r. 
derofodi  andar’auanti  nel  bene,  & horau*- 
fono  d’altro  penfiero,  come  nulla  di  quella; 
hàueflì  penfato  ; Oanimafimile  ad  vn  le- 
gno nell’  onde  del  mare  efpollo  ad  ogni 
sbalzo,foggetto  à tutti  gli  impeti  de’ven  ri. 
O lacrimeuok  parafili  a,,  oliato  ipifera- 

bile . \ ; ’ > J 8 , 

Ben  diceualo  Spirito  sato,l*huomo,  che 
hà-due  voleri;,  è incorillahté  in  tutte  le  firer 
attioni , perche  vorrebbe  far  bene , ma  nòti 
vorrebbe  leuarfi  dal  malej Vorrebbe  leguir 
lo  fpirito, ma  non  priuatfi  delle  confolatio- 
ni  del  fenfo; Vorrebbe  effer’humile,ma  no 
effer  mai  humiliato.  Vorrebbe  effe r callo  > 

maiviuer  né’fuoiagi,econnerfar  con5  tucri.- 

Vòrrebbe  effér  ponente, ma  che  non  vi  fof- 

it  chi  lo  moiett  a ffev Pari , &mnyuU  pìg*r  . 
Anco  il  parali ticó  conofceche  bifogneretv 
be  muouer  la  mano , e’1  piede  ; e di  ciò  ha- 
volomà,e  defi  derio;  ma'in’volédo  effequi- 
re,nonpuò  muouere parte  alcuna  come_> 
vorrebbe:  & io' àncora  Con  la  fede  conofco 
che  à gf  ingrati  fono  apparecchiate  le  fiam- 
'ih  w-rv- w.s  * me 
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me  eterne  deli’jnferno,  che  ài  figliuoli  dii 
Dio  è preparato  il  regno  della  gloria,  che 
le  parole  della  f'cn'ttura  facra  lono  parole- 
di  Dioiche  il  Signoreper  hauer  patito  i 
croce  per  noie  degno  d’efler  amato , c che- 
volendoli  premio  de’fanticóuiene  imita- 
re gli  eflempiloro . Ma  perche  quella  fede 
ch’io  hò,non  mi  muoue  all’efTecu tione_j 
perche  l’inferno  da  me  péfato  nò  fuegliain  « 
me  il  timore?.pcrche  la  paffione  del  Sig.  no 
mi  muoue  all’odio  del  peccato?  il  Paradifp 
non  mi  eccitta  al  defide rio  ? le  predica  doni 
non  mi  danno  compuntioije  ? e l’effempìio; 
de’iantinon  mi  llimolano  all’imitatfone  ? 
mercè , che  eflendo  occupatala  mente  da’ 
penfìeridel  mondo  non  può  la  virtù  dell?> 
Amore  di  Dio  far  paifaggio  à dar  vitale  ma' 
ui mento  alla  volontà, a]i’intelle.ttc,&  all - 
altre  potenze;  onde  quelle  , benché  ornate 
di  fede,  reltano  come  braccia,  e piedi  di 
hù  omini  paraliticitfe\*a  colore,  lènza  rno 
uimento,languide,e  quali  morte 
r A me,à  me,fentoche  vengono  per  ferir- 
mi quelle  minaccie,chenel  lacro  A poca liti  ' 
fe  facelle  già, con  dire. Io  veggo  le  tue  ope- 
re buone, veggo  la  patienza  tua,  e che  ti  di- 
fpiaccioho  i vitiofi,  ma  però  hò  confra  di 
te  quello,  che  tù  hai  lanciato  il  tuo  primo 
fe  rubre;  torna  dunque  al  tuo  primo  flato , 
accioche  nou  ti  lì  a tolto  il  luogo  ; C haritatf 
iuam prima  r eh qui/li.  Saette  fono  quelle  pa- 
role, che  fcoprono  la  cagione  della  mia  iri- 
llabilità,eparililìa;che  fi  come  nell’età  gio- 
vanile, quando  arde  il  fangue,  e nella  Ila- 
gione  deludiate, quando  arde.il  mòdo,  per 
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lo  più, non  fi  vedono  infermi  di  paralifia*  ' 
perche  il  calore  veheniéte  confuma  gli  hit 
mori  nocniiicofi  (Vagliami  il  dirlo  percó- 
fufiOne  maggiore)  nò  lentiuo  io  quelle  la-  8 
guidezze,q(ti  tremori,  e freddezze  in  quei  -> 
primi  giornijch’io  vi  conobbi, Signore;  vna  ' 
breueoratione,  ch’io  hauefli  fatto , fubito 
mi  raccoglierla  L’animo,vna  parola  di  efìor 
catione  ch’io  haueflì  (entito,  mi  dellaua  lo  ‘ 
(pirico i la  msmpria  fòla  della  Santiflìma 
Communione  mi  accédeua  di  deuotione,  5 
che  dico  io?il  pelar  folaméce  alla  prefenza  ! 
voltra  (libito  mi  cóponeua  tutto,e  détro,e 
fuorajl’ingiurie poi  nó  mi  turbauano,  le  ri 
prenfioni  m’crano  dolci,&  i trauagli,  non  : 
mi  moueano  punto  l'impatienza,ò  Cagio- 
ne ardente,  ògiouentù  di  (pirico  lieta,  e* 
fiorita}  quando  abbondaua  il  calore  dello 
fpirito,che  confumaua  ogni  humore  pec- 
canee.  1 

Ma  hora,  ò languidezza^  ò freddezza,  6 
gelo  di  cuore  , come  fono  tardo  a racco- 
gliermi nell’oratione,come  freddo  nella  ca 
riti  del  prolfimojcome  impatiéte  ne’traua 
gli, come  dillratto  nella  Cómunione?mer- 
cè(ingrata  Anima  mia)ché  per  tua  colpa,^ 
S’è  mutata  la  Cagione,  è venuto  il  freddo 
muerno,è  abbondata  riniquità,e  mancato, 
il  calore  della  car  ità,Sì,s ì3ch*Timw 
primam  rthquifli  E Dio  volefle  che  non  fol- 
le t ale  quella  freddezza,che  fi  come  il  brac. 
ciò  del  paralitico  perde  tallhora  il  sélo,nè 
fi  riséte della pùtura  ò percofia fattali,che 
pur  effondo  fano  sétiua  ogni  leggieroffefa 
■ coli  quello  freddo  cuore  nó  folle  arriuato 
i v.  aia- 
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a tale, che  doue.  prima  per, ogni  veniale  er- 
rore rutto  fi  fcoteiia per. dolore, ho ra  anco 
* quando  i nemici  a man  piena  lopercuoto- 
.;iio,e  ferilcono,non  fi  trouafiè  quali  del  tue 
. to  infallìbile . Ah  che  a uà  do  l’infermo  nò 
diente  più  dolore,e  pur  fi  sà  che  Uà  grauejò 

- legno  ( dicono  ) dìe  l’infermità  è morta- 
le ; O llato  infclicc.Vulnerautrunt  me-,  & nò 

Mluijraxerunt  me,  & non  [enfi.  Chi  mi  con- 
. cede  ch’io  ritorni  com’ero  in  que’primi  té 
pi  ? Quando  farà  che  io  vegga  tinouarli 
, quello  ipirito  vecchio?, Qiiando  fentirò  io 

- che  lìa  partito  l’inuerno , che  faccia  ritor- 
coda  bella  Itagiope  delia  primauera  dello 

fpirito,e  che  i fiori  comincino  a vederli  nel 
prato  dell’Anima  xnìaì  Quii  mìhi  tribuni,  %t 
-.firn  iuxta,  nttnfts  pttftinot , fieni  fui  in  dieduet 
udolefeentif  me?: Quando  fecreto  . Deus  erti 
intAbernaculomeo  ì Vna  fola  co  fa  ( Sign. 
e Dio  delPAnima  mia  ) mi  confola  It a* 
mane;  &è,ilfentire  dalla  bocca  vollra 
-quelle  parole  ; Cenfidefili  nmittuntur  tHi 
\ fece* tu  tun . O parola  che  rauuiuajo  fpi. 
Jritq,  chefolleuala  fpérànza,  che  accen- 
de di  dcuotione , e che  fa  respirare  il  mio 
cuore  afflitto;  Dio  mio.fe  chiamate,  figlf- 
, uolo,chi  nè,  vi  parlò , nè  vi  fi  raccomman-. 
dò,  nè  pensò  mai,  che  gli  iiauelfià  dar 
fi  dolcerifpollacó  fallarli  l’anima,  e’icor- 
porperche  io, che  vi  voglio  per  padre , e vi 
lùpplico  della  rémilfione  de’miei  peccati 
non  verrò  filmane  con  fiducia?  Perche  no 
confiderò  io  in  quello,  che  dona  alfai  più 
idi  quel  che  gli  è domàdatp?£-fe  fanalte  Ha 
Amane,  fi  perfettamente  quello  parali tie^ 
«*  Sf  jj  che 
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che.doue  prima  non  poteua  muouerfi  vn 
poco,poi  da  sé  fi  pigliò  il  fuo  letto,e  via  in 
~ caia  fua  sù  le  fpalle  fe  lo  porrò  : perche_j 

- non  confiderò  io,  che  me  ancora  llabiliate 
di  maniera,che  volentieri,e  con  prontezza 
habbia  d'abbracciar’  e portar’fopra  le  mie 

•fpaJle  tutti  quei  pefi  che  mi  verranno  im- 
■polli  dalla  voltra  Santiflìma  mano  ? Sù,sù 
-(  Anima  mia , ) Confi  it , Confi  de  : (Quello  è 
quel  pane  che  cóferma  il  cuor  dell’huomo. 

Ti  raccommznderai  non  fola  all»  Beat.»  Vergine , 
* 1994  all'  Angelo  Cuti  ode  y&  ai  tuoi  Santi  au- 

•-  uocatijhe  ti  aiutino  portare  annoti  al  tuo  Si~ 
gnoreie preghine  ter  te,  - 

i-  < • . . . •'»  ' ^ ’ 

-  


..  Per  dopò  la  Santiflìma  Communioae- 
, ■ Pratica  -,J* 

v ■ - ' - * ; * * * 4 n 

VIdens  lefus  fideraillorum.O  quan- 
to pub  apprefio  Dio  Una  Dina  fede*; 
'yedi  quel  che  gli  fece  fare  tncofloro . Echi 
v ^dubita  febe  fe  tu  apprendevi  ^ìinacemente 
qnefla  ferita  creduta  dà  te , cioè , che  Id- 
dio e bora  dentro  al  tuo  petto}  ti  rifoluerefli 
tutto  in  lagrime  di  compuntane  , e di  tene- 
re uffa,  & che  tignar  dereHi  da  ogni  otio- 
fo  penjiero  ,f apendo  majfime  ycbè  egli  yede 
l’intimo  noli re  ,come  "vide  fi  amane  i mah 
penjieri  de  E ari fet , CT  gli  nprefel  J^otn 
ancora  quanto  gtoua  battere  buona  guida 
thè  non  pretenda  altre  che  cendurtiauantè 
c ' l ‘C  ' • al 
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al  Signore.  Serto  che  molte  ~\olte  perime- 
nti di  quegli  più  che  per  t nostri  a fono  con- 
' cèdute  le  grafie . 

- a-  Remittuntur  ti bì  peccata  tua  . Se- 
''jgno’chiaro,  che  per  t peccati, era  tenuta  al 
'paralitico  quefia  infermità  . Ma  offerita  , 
chè  li  Signore  filmando  più  lamina  , che 
tutti  i beni  corporali  del  mondo  , non  ~\uol 
fanar  il  corpo,  f e prima  non  hd  fanato  lani- 
.pia  da' peccati.  Tu  ancora  impara  à far  più 
: conto  dell'anima,,  filmando  che  i franagli 
-ti  Vsengono  , perche  poca  fìima  fai  di  lei } e 
dogi  iti  di  hauere  per  lo  pafiato  tenuto  più 
-tonto  del  còrpo, e decommodi  fuot . 

J Tolic  lc&umrounv&  vadoin <Jo- 


“irum  tua  m.Quefloe  quel  frutto  della  Sdi- 
ta Cemmunione,  che  motto  importa  . Tri-* 
'meramente  , che  doue  prima  la  carne  er a 
quella, che  reggetta, e gottèr  natta  te,  bora  iti 
[fa  quello  che  r e ggd,egcuerni  lei, [aggettati 
.dola  allo  fpi  rito:,  e mn  fiimandolapù  per 
-tue .delitteierìpofo  . Pervade  in  domimi 
tuam..Dà  buon  e [empio  à coloro , che  ha » 
Ceduto  la  mala  'iuta  tu  a, e fuggi  le  conuer- 
'fi  trini  nocitte,  com'erano  quelle  de  Fari  feti 
thè  pero  commandò  il  Signore  al  paraliti- 
co,che  fe  ne  nt truffe  prefloin  cafa  } Final- 
mente hai  tatua  c afa  interiore',  quinìraic- 
ieJT°*  ricorda  doti  della  S anta  Covi 
munirne  con  render  grati  e à Dio  come  hog ;7 
gì  la  turba  , & attendi  a non, ricader  e nelr 
laparaltfau  fu 


s 4 SO. 


ìjfì?  'Zrf  fi'owenlcd 

* ; S O L ILO  Qjf  1 O . 


Stabilite  vi  prego  ( Sign.  mio  ) llabilite 
quello  vacillante cuore  y confermate—» 
».  quelle  rii  affa  ce  membra  del  paralitico  fpi- 
rito  mio. Ch’io  ben  cònofco,  quanto  vile, 
4 & indegna  cola  ffa  hor  volere  ale  una.  co  fa 
?di  bene,  &:  hora  non  piu  volerlaihora  ama- 
te, &hora  ne  anco  apprezzare  quel  che—» 

" prima  fi  arnaua.E  sò  quanto  voi  (Signore.). 
5 hauete  à fdegno  coloniche  vi  màcano  del- 
ta parola,  lalciando  Timprefa  cominciata  : 
poiché  già  dicefte  , che  due  cofe  vi  difpia- 
ceuaoo  grandemente, cioè  che  il  valete  lol- 
dato  non  troui  chi joiouuéga  nelle fueqie- 
ceffìià  j E che  vn’huo;no  fauip.  noir  fi  % ap- 
prezzato da  alcuno  j ma.  la  terza  vi  proitp- 
caua  ad. ira,  cioè  il  vedere,  che  ri  torni  al 
peccato, quello  che  già  I’hauea  la  telàio  j $C 
'aggiunge!! e,che  per  quelli  era  fatto  l’irifer- 
no.O  non  fià  mài  veco(Signore)che  crcfcà 
ta  to  in  me  l’affetto  dcll’amor  proprio  , che 
■fii'impediica  ilriceHere  vtì  perpetuo  mb- 
uimento  dalla  virtù  del  Diuino  amore,  on- 
de ritorni  cardo,e  vacillante  come  paraliti- 
co . Sia  il  mouimentoe  l’attione  mia,  non 
come  il  moto  violéto  della  pietra  tirata  da 
braccio  gagliardo, che  nel  principio  è velo- 
ce^ pronto^ma  àpocoà  poco,  allonotanà- 
dofi  dal  braccio,  chela  tirò  perde  la  forza, 
è cade  al  baffo  ima  ha  come  il  mio  naturale 
della  medefìma,  che  cadendo  verfo’l  cen- 
• tro,  fe  nel  principio-fù  pronta  , quanto  piu 
và  auanti , tanto  è più  vdtìce,e  furiòfa_j. 

Naturale^  fopranacuiale  fù  il  muouer- 

>0  * ' - ",  ' fidi 
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Dopo  ìd  Ten teca ffe 4^' 
fi  di  Paolo  Santo  poiché  da.-quel  primoio- 
dante,  che  v trio  voi  cornea  ino  centro  co-* 
iiiiuciò  a caminare,  fempre  più, ardente.}  c 
fempre  piu  veloce  fi  diinoièrò  i onde  qua/t 
piena  che  da  alto  fcende,  e rompe,  rouina, 
C/1  toglie  dauan ti  ogni  cofa , che  fimpedi- 
ice  il  pah  aggio,  diceua,  Chi  mi  feparerà 
dalla  Canta  di  Ch rifio? Tdbolatione,ò  fa- 
oie,ò  angu  iliaco  coltello,ò  perfecutione,b 
pouerta?  ne  mai  ? elio  dal  fuo  camino , fi  n- 
ciiearriuato  al  defider ato  termine  dille: 
Xonum  ctrtamen  cerùHi.curfum  ton  [umani . /fc 

dtm  ftrUHui . - v 

• Violento  mouimento  ftimò  poi  egli, che 
fo ile  quello  dc’Galati,quandohauendoef- 
fidata  la  parola  di  perleuerare  nella  Diui- 

Leggere  patito  anco  per  qjia  molti  tra- 
u 4gIAc  p le  cu  tionij  poi  màcarono  indegna-' 
mente,  onde  efio  ardédo  di  Santo  zelo  dil- 
fe,loro  per  lettere,quei  che  bene  fpefib  có- 
uerrebb^che  foiTedetto-à  me»  O infenfati 
G ni  al  A. quii  voi  fafcinnuit  non  ohe  din  veritati  ; 
Infenfati  gli  chiama,  e di  pocogiudicio , si 
perche  per  leggieri  flì  me  cagioni,  che  non 
haueano  fondamento  di  verità  ,haueano 
perduro  m vn  folo  punto  tutto’l  bene, che 
fino  allhora  haueano  acquitfato;  ond^> 
pggmnfe  1 Sic  fluiti  fallii  eRtt,vt  cum  [piriti* 
eiperttis,  Carne  eonfumamini  ? Non  è egli  Vn*. 
pazzia  cominciar  con  fpirito,  e finir  poi 
con  carne,  r 

Io  tertio  f Signore  >.di.efi«comeiG*. 
Un,  vacillante*  pigro.  Temo, che  il  mio 
caminare  fi  a li  mile  al  trotto  del  tornato  »■ 
«4»<>toywlentci;  Temo,  chela  miafc.: 

! 1 ’de 
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4i g LaXrilT.  Domenica 
de  srin  fiacchi  Ica  per  mancamento  del  ca- 
lore della  Carità.  Deh  voi  che  portate  feiir 
pre  il  fuoco  nella  d-ettra  mancati  menta  re* 
e'có  Ternate  Tempre  ardente  il  fuoco  dcl'Di 
nino  amore  nel  cuor  mio:  Quello  fuperi 
lem  pre  tutti  gli  affetd>tutte  le  paffìonfjtMt' 
ti  gli  amori  3 n corne  e fcricto  che  già  di_» 
principio,  SpiriiUf  Domini  fttebatur  fup'.r  a - 

$<**i  : Che  pur’anco  il  fuoco  materiale  lo- 
praltà  à tutrr-gli  Elementi . 

: Io  mi  ricordo  3 che  quando  gli  Ebrei  al 
tempodi  Eldra  fu ronocódotti  prigioni  in 
Pertta,dr  ninna  cola  hebbero  tanto  pende- 
rò, quanto  di  con  feruare  il  Fuoco  Saci*o  : 
onde  hauendolo  con  gran  diligenza  a feo- 
fto,con  molta  facilità  poi  nel  ritorno  lo  rr- 
hebbero . Quella  diligenza  habbia  io  fenv 
pre  ( Signore)per  gratta  voftra>  Optimum 
tnim  tfi  grati»  Ff*tihre  cor  t venga  ciò  che  fi 
voglialo  diperdita  dr-robba  a ò di  morte  dr 
perfonecarejO  di  perfecurioni  è calunnie  : 
mantengali  Tempre  nel  mio  cuore  accefo  il 
Diitino  h'uocOiCheconfumi  ogni  peccante 
fcumore,e  dia  il  motoJe,l  feotimemo  à tuu 
cele  membra  dello  /pirite  mio, 

A te  dunque  mi  volgerò  ( Anima  mia)  e 
-‘tt  dirò  queljchegià  dittéil  Sàto Elia  à quel 
vacillante  popolo  Ebreo  5 quandohora  Id- 
diojhoragridoli  fegurtaua.  Finoà  quanto 
andrai  tu  zoppeggiando  in  due  parti  ? Se 
Iddio  è Dio,perche  non  Io  fegui  -t  Non  hai 
iti  co nofe turo  il  bene  tuOj&'anco  dronde-> 
venga  il  tuo  male  ? non  hai  confettato  3 chf 
ferralo  fpiritodi  Dio  Ter  paralitica  3 e co- 
me v n piccola  v affetto  in  mezo  allindò 
- -■?  : <H 


Dopo  la  Tenterai  e.  '-fr  9 

de  J'Mare  ? Perche  (Junq;  tanjtft  tàcilIi?Pee- 
che  va i liaca' in  quello  voIefe,hòra  in  quel- 
lo zoppicando  * o . » r.rc.('?  ' 

Dicaijclie  tefnì  l'impeto  delle  tétationr, 
che  quali  venti  cépdtofi  ti  sbalzino  qui,, e 
là?  ho*  come  meglio  puoi  tu  afilcurarti,'e 
fìabilirti,  che  legandoti  con  Dio  refugio,  e 
fortezza  noftraconlrancora;  delle  tre  Diui 
ne  Virtù, Fede,Sper*nzas&  Carità  ? Dirai 
cheti  par' imponibile  hauerà portar lem- 
pre  il  giogo  della  Legge  Diurna  fui  coho  ? 
Ma  non  fai  v,ehe  il  Signore  r'hà  prò  me  fio  , 
che  egli  vuoi  venir  ferapre  con  te  , e che-  di 
quando  in  quando  alzerà  il  grog©  dal  eolio 
tuopcr  ricrearti  va  poco,  co  me  fuol&reà  i 
fuoi  boui  Pamoreude  Iauoracorei  editti 
confedera  col  fuo  Diuino  Cibo , e che  «ì_» 
fc/pima  farai  à punto,come  portata inbràt 
ciò  da  efio,quaJì  da  nu  trice?  Sentile  fueii* 
pàrofer  nutrititi* porta  barn  tot  inbractójp 

mais:  Ero  tis  qua/i  t x*lt*ns  iugttm  fuper  m*xi{~ 
l/fs  decimimi  ad  tum  r>t  vefctrtlur.  li* 

fine,  none  egli  maggior  co  fa  il  gittarà  teV* 
ra^ gli  aTtiffimi  Giganti  deVpeccati , che  il 
dàrti  fbrza-per  Alpe rare  alcune. repugnan- 
ze  ? Chi  dunquehà  fatto  il  maggiore  rnoir, 
potrà  far  il  lninore?  Hor  Vftù  lieta^e  cSfidi 
ne!  Signore:  rendili  gràtieiche  habbia  dato1 
potellà  fi  grande  àgli  huominj ,.  come  è il 
rimetter  i peccati,  e comincia  à leu  arti  fifi 
Diedi,  & à:  pigliarti  if  tuo  letto  fopra  le  fpafi 
lc,4ominando,e:vincendò  te medefi  ma-  A 

• ■ •*  : \ *.'»>  ,s>  \ £ >.*• * ?-ì 

ìttghimpr  lè  SnntmChitJa,  &a.  \ 
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LAXIXDOMENICA 

* . Dopò  la PenteCoftè . , " 


J$  OM  M A R I O DEL  VA  NG  E LO. 

Il  Signore  apporta  la  parabola  delle  nozze 
* fatte  da  vn  Itè.ahfuo'  figliuolo  , il  qualà 
i intendendo  che  non  volòano  venire  i già 

- multati, vuole cheiìano introdurti  quei- 

- li  che  per  via  fi.  trouauan  j,  e cafligònon 

folo  gli  ingrati,  ma  chi  era  fenza  la  velie 
nuttiale'.  . < 


Oi!  !l  iv  O li.  ’ rj .irbis:  * t/i  » S-  - 

TerauantiJa  Santiffima  Communioaì__>. 
Pratica  I. 


• * . » 

FEcit  nuptias  filio  Aio . Che  gratU 
farebbe  quella  di  Un  feruocanerato  per 
le  fae  grauifceleraggini^ fé  quando  terne  » 
che  ''venga  dal  I{e  la  [enterica  della fua  mor 
tejentrfe^hé.  'Vn  faggtòspe)r  ardine  del  J\è, 
U chiama  di  fapra  à federe  alla  Tamia  in 

ceca - 


\ Dopo  la  *P?ntecofle\  t 

ctcafyne  delle  rnXzje  del  Prencipe  ? T ale  è 
- Va  gratta fatta  da  Dio  al  genere  humano,et 
'ikte.  Meritattbper  batter  difpreTg^ato  ejue- 
Jlo  gran  Sign.  fornendo  ad  altri  fu  gli  occhi 
fuoi,d'eJfer  condannato  à morte  eterna. Ma 
ec co, che  disicele  fle  nelle  nolfge  delincar 
nattone  del  Ferbo  Eterno , ti  fa  chiamare 
-dilafna  t ditola  , à i fnoi  abballa  Fua  doni- 
-fila  conuer fattone  .0  gratta  ineffabile  . 

-f  i i Parata  funi  omnia  venite .Che ha  la- 
nciato cjHeflb  Sig.indielro perla  tua falttte  f 
che  faprejh  defiderdre,d\iuantaggio?T i ha 
‘ recócihato  col  Padre. ti  ha  infognato  latita 
del  C telo  , no  fotto  figure , ma  alla  fcoperta,te 
l'ha  facilitata  con  gli  ejfempifuoi  , tiha  in- 
fatuiti i Sacramenti  di  tanta  1/irtù,  e per- 
che ti  ide  pouero, e nudo  di. meritici  ~\olle 
far  partecipe  di  tutte  le  f he  fatiche, foderi *e 
meritici  bora  ancone  refladi  pregar  sepre 
-il  "Padre per  te  : Che  fardi  dunque  ? non  ti 
tuonerai?  Parata  filfttont ni n,refia  da  te. 
*'  3 Viditibi  hòtWincm  non;  veftirum, 
~Veft  e nu  po’  a 1 i Alianti che  uega  egli  a dar 
'quella fentenz„a\\gM$  manibus»&  pedi-* 
"busproijcite  èum  in  tenebras  cXférior^s 
( cioè  nella  morte  eterna  ».  oltre  alla  cecità 
'della  mcte,che  fono  le  tenebre  interiori  j ef. 
famma  te ftejfa  con  diligenza',  perche  forfè 
ha  ranco  la  uefa  fordtda  de  Ile  tue  p affieni , 
o della  di  trattiene  ,*  e ti  mancala  ^efle 
nutttale  della  carità, e della  c&mpaffone  al 
frojfimo: frenello  iyero fubife  mètt;  totano 
•>-‘à  àqtceL 
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42  2 ZaX  I X.fiomentra 

<t  quella  brutta  li  e Jie;e  mandala  tn  - 

e/uppltca  ti  Signore , che  ti  fatti  ri  jca  del- 
la veflc  mktiale  Jìpr  adetta  > e pop  delle fue 
. dittine  no'Xz^t  * 

SOLILO  QJÌ  r o. 

. . . • . •>"  • . ' \ ' ’•  j >Ì;'»  S 

NOo  po  fifa  negare  ( IbauifllmomiaSi- 
gnore)  che  quella; lorda,  e fordidai_» 
velie  delle  mie  paflToni  roalamenteregol  a- 
'.te,cingada  tutte  le  pani  ranittìa  mia.  La 
veggo  » li  lento  ,,la  conofco,  e pur  tròppo* 
fpeno  mi  auuiene  rellar  priuo  delle fo|- 
uiflime  oonfoJationi  del  voìlroconuito  per 
fua  cagione.  Dio  mio^erche  non  è bòra  ini 
me  quelPaffetto  , chegià  in  mol  ti  fi  ritro- 
.uaua,,quandò  vedendo,  òfen  tendo  alcuna 
cola  lproportionara,  e djTdi'ceuole,Yì  fquar  , 
ciauano  la  birci  Jfe  vefti  con  grande  fdegnoy 
ijidimoftratione  che  tal  cola- abborriu ano? 
pocefs’io  pur  hora  con  quella  facilità  met- 
terle mani  nelle  vifeerp.  mie , e trarne  filo» 
ra*fe  nou  integra,.^  meno  in  pezzi  la  brut- 
. tra yelle  delie  mie  paffipni.  Voi  ($igprf  che 
già  morendo  in  Croce  face  Ile  , che  il  Velo» 

* del;  Tempio  h apri  he  per  mezo,  volendo  li- 
gnificare , che  d’allhóra  in  poi  fen za  impe- 
dirhento  alcuno  fi'  farebbe  paffatoà  cono* 
-feereje  gufare  le  colie  intime  di  Brio:  per  Tu 
pietà  che  è ib  vor^  operate  che  fi  fquarci 
. t<auefta  infame  velle>aecioche  fenza  imp&* 
».«inaento=  polfa  entrare  anch-ioalla  celelfe 
>.  angelica  M$n  fò  Sàcramen  tale , e quiui  go* 
dece  qualche  non. è lecito  godere  à chi-  le- 
ghe 


• U Tentètofle.'  42  j 
j*tre  te -fai! Sci /e  finte  dolcezze  del  feti  fó . 

’ ~ Allharaio  cofido , che  fpogliatodi  ogni 
'‘vitto  fo  afferro,  hòn  mi  negherete  la  bellif- 
'jiffla  velie  buttiate,  che  abbellifcePanimà 
còn la  gratta, la  rifcalda  có  la  caritav,  la  rau- 
;uiuacon  Jadiuotiqne,e  Iafàlucére,echra- 
‘racon  lacògnitionedi  Dio.  Allhora  si,ché 
'hauerò  luogo  anch'io  in  quelle  nozze,  oue 
'fi  guftano  l 'ineffabili  delitie  del  paradifo . 
’O  cotiie  fono  grandi?  cenictopiófe , come 
foaui?  Qu  ammagli  a multitudrdufcedinis  tue, 
' Domine , quarrr  ahf con  difi i ttmentflus  u ? Tali 
"fono  le  promeffe  fatte  da  voi  per  mezo  di 
~Efaia  Santo  a coloro , che  feguono  la  bon- 
tà,evi  cercano  di  tuttocuore , cioè,  che  fé 
faranno  diuprtati-quafi  vn*  arido  defèrto 
;pér  l'afprezzadella,  mortificatione  de'loro 
'appetiti , gli  farete  diuentare  perle  con  fo- 
ia t ioniche  goderanno,»  guifa  di  delirie,  e 
' come  vn  giardino  del  Signore  O parole,  ò 
promefie  dégne  dell'infinita  bontà  Voftra  , 
yì  udite  me  qui  ftqtumini  qmd  iuftum  tfi,ei  q tip- 
fili  S pomm«m,rJon/c[alritur  Domtnus  Syon  - pò- 
nel  deftrtttm  eius  qua  fi  delrttas , & fohtudtne 
'gius  qua  ft  hortum  Domini . 

Intendi  anima  mia,  con  qual  titol  d'ho- 
*nore,edi  diletto  chiami  Iddio  I'obedire_> 
alla  fua  legge,  Tu  filmi  alcuna  volta , che 
£2  vna  croce,vn  giogo,vn’afpro  deferto;  6 
'ignoran  te,  che  croce,  che  giogo,  che  defer- 
ito ? è Vii  Ilare  à nozze,è  vn  viuer  in  delitie, 
è v nRegnare,e  per  dirla  in  vna,è  vn  diueri 
tare  hoTto>e  Paradrfo  di  Dio;  Sì,sì  ( ò mio 
Signore)  più  delitiolo  affai  è quello  fpirj- 
tua!’  Paradrfoyoue  fi  celebrano  le  no zzc> 
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•interne  con  i’animayche  quello  nqti'era,che 
nel  principio  del  niódofabricalleperl’huo 
mo:  Quiuijqniui  oue  fpirala  loaueauta-» 
dello  Spirito  fanto,vi  ripofate  voi  nell’atri- 
ma,fi  come  l’anima  in  voi, come  in  Tuo  viti- 
mo  fine  > e vero  bene  fi  ripofa  . Quiui  no» 
entra  il  ferpente  afinto,  icoperto_per  lufin- 
ghiero  fallace  dall’anime > e fe  pure  ui  fi  ae- 
cotta  offerendo  oggetti  di  fimulata  confo- 
I adone  : fctrójtt , che  già  ha  guttato  il  dol- 
ce di  quel  ffcutro  della  uira  che  ditte  , Egf 
fu/n-  panit  vium , ben  pretto  indiètro  Io  ri- 
manda confufo,,  e prima  che  ttender  la  ma- 
no al  vietato  frutto,  fi  Iafcierebbe  far  prè- 
da e di  fpoco,e  di  ferro,e  d’ogni  altro  al  prò 
tormento  fingila  morte- 

O anime  auuenturateiche  à fi  felice, 
ìtrauq uifio fiato peruenìte , che  fiate  fatte 
paratifi» di . Jpquel  terre;#  re,  volelle 
jf,  òSig^mio  ^chie^a  im/©twe*che  in  quat- 
tro fiumi-  fi  diui  deua,fófie  in  affiata  tu  tta  la 
terrai  Mail  Paradilo  interno  dell’anima— r, 
«ò  che  filmili  l’inoiidano  yò  che  acque  lo  ri- 
creano- Facciane  fede  il  Santo  Dauid,che 
fù  del  numerò  de’  «dittali,  quando  ditte, 
Je lumini}  impitus  Iftifitat  eiuitutem  Dti  . 
Tiumicello-./oatie  é la  gratta  delia  Diuina 
confolatione , che  fecondo-la-  prole tia  d’E- 
faia,  fe ne  vàeon  filenrio,  perche  non  ne 
gli  ttrepitr  de’  penfieri  dittratti,  ma  ueP 
fa  folitudine  di  vna  quieta  ,e  tranquilli-* 
Vitali  Iafeia  godere  dall’ animai  Corre* 
però  con  impeto  ( come  dice  E>auid ) per* 
che  elee  con  ueheraènza di  facto  amore.*» 
jalle  feere  tifiime  grò  tee  del  Paradifo  celo 
• ì,  , - 
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. i \ty  oueilfuouiuo  fonte  èlo  Spirito  lan- 
uto* ? 

. Quello,  quefloè  quel  grato,  c giocondo 
fiu micelio,  che  rallegra  con  l’acquefuela 
città  voltra  ( ò mio  Signore  ) che  è J’aninu 
.pia,  à cui  è venuto  à Ideguoogni  monda- 
soo  ,e  (enlual  diletto*  E dica  ella , fe.può, 
quali  fonoi  Tuoi  contenti,quando  fedédofi 
-tdlrio/afule  fponde  tral’herbe,  e fiori  di 
aftettuofi  penfieri,  hora  fi  ricreale  fauci 
xon  quell’ acqua  , che  chi  rie  beue,  non  hà 
<fcte  in  eterno , hora  fe  ne  laualemani , e’I 
•jvoltOi»  & hora  cantando  foauementelelo- 
gdi  del  fuo  fpofo , fi  gode  in  veder  folo  l’im- 
peto di  quella  corrente.  Dica  quali  fienai 
Jdfpiri  s che  gli  efconodal  petto,  quali  gli 
.ardori  e défi  derii  del  fuo  cuore . Io  veggo, 
«eheDauid  non  gli  volle  fpiega re,  perche 
non  potè  i ma  follmente  à guifa  d’huomo, 
che  per  lofìupore  fi  troua  fuora  de’  fenfi  , 
diceua  . Qua m maga*  multando  dulredmit 
1*4,  Pania*  : Ben  potè  dire,che  era  grande, 
s^co pio  fa,-  pe  rchei  ancadaquel  Diuino  fon- 
cé efeono  quattro  fumi , che  fono  le  quat- 
ti ro  vie,per  cui  fuole  Iddiocommunicare  k 
fue  conlolationi  allenirne. 


- Qui ui  è,  il  Buine  Tigre  delle  lagrime,che 
•per  dolcezzad'affettoin  ricordandoli  del- 
i’amantiflìnio  fpofo,  vfcendo dal  cuore  per 
ginocchi  apportano  allo  fpirrtocofi  grah 
grido,  che  vria  fola , come  foilè  cibo  * e be- 
ri anda  foauiflìma  à tutte l’hore,rion  fi  cam- 
bierebbe p?r  quanto  diletto  potette  dare 
il  Mondo  . Fuerunt  mibt  Ucrymt  mt*  pana  dii 
Mtntfa.i  >*  
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Qtfiui  fcorre  il  Fiume  Fi  fon  della  Con- 
iéplatione,quandol’anima  da  terreni  pen- 
sieri feparata  fi  pone  in  compagnia  co’  Ce- 
Jeiti  Spiritiche  dàno perpetua  lodeà  Dio, 
& eflì  ancora  có  vgual  diletto  fi  compiac- 
ciono di  ilar  cantando  ir)  mezo  allenirne.. 
■Frputntrunt  pttncipu  contundi  pfellentibut  in 
medio  iutiencuUrum  tytnpuntfìriarum . ; * 

Quiui  palla  il  Fiume  Gioii  de1  Santi  Sa- 
cramenti,e maflìme  della  Santi iFima  Cora 
niunione,doue  l’anima  come  inuitata  à Ce 
Ielle  Nozze , allafola  prefenza  dello  fpofo 
-fi languilce  perlòprabbondante  amore, t 
dice  j Fuictie  me  fionèus,  fttpatt  me  tn  ahi  fiat* 
mmort  langueo . 

Quiui  noacon minor  frutto  di confolà- 
tione  fcorre  il  Fiume  Eufrate  delle  tribo- 
lationi,quando  per  prouocar  l’animo  forfè 
della  voftra  Ipofa permettete,  che  in  varie 
«maniere  fia  trauagliata,  alcondendo  anco- 
ra t*l  volta  la  Diurna  voftra  prefenza  da 
lei . cOud’elf  a , che  ben  sà  conte  fol  e te  ptt 
Far  prona  di  lei  nafconderuì , ?•&  p*rwe* 
noftrum  ref pi  citai  per  fmeftrd»  ypnofpicitat  per 

nsae eilet , gufìa che  per  prouarlale  togliete 
il  gullo , gode  che  vi  prendiate  penderò  di 
lei  ; e lì  contenta , che  ve  ne  ftiatecoff  na- 
(colto*  perche. finalmente  quali  vn* altro 
Giofeppe , che  non  potè  contenerli  tanto 
feonofciuto  a’  cari  fratelli,  rompeteè  le  fii. 
-neftre,&  i cicelli,  e le  muraglie,fcopritete 
faccia,  vi  lafciate  vedere, e la  falu  tate  con  fi 
foaue  parole,  che  efifendo  affai  maggioreil 
dolce  del  ritorno, -che  non  fu  l’amaro  del 
partirli , fi  more  per  dolcezze  con  di rea  Et» 
.>  èèu 
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‘Ale Bus  meusloquitur  mihis*»ima  mta liqutfa- 
Ha  e(ltvt  d'ieéfus  mette  loquuiut  e/i  , Coli  ( Si- 
gnore ) trattate  chi; v’ama  3 chiv’honora  , 

. & chi  vi  olferua  . E t io,che  Marnane , (ento 
come  che  non  vi  fdegnalte  di  far  introdur- 
re à goder  delie  voftre  Nozze  anco  la  poùe  ' 
ra  gente  della  ftrada , piglio  fperanza  3 che 
ancora  à me  non  mancherà  vn  picciol  iuo- 
* go . Pouero  (ono^fnendico,  & affamato;  à 
voi  ne  vengo  mia' ricchezza,  mio  refugio,e  v 
vera  confolatione . 


Fregherai  per  la  Santa  Ghie [a%& ti. 

- A \ * . 


J*ci“  dòpo  la  Santiflìma  Communion-e^  * 
Pratica  I- 


AT  ille  obmutuic . Tsfel  giorno  c fi  re- 
mo del  giudi  ciò , ancor  tu,  fe  farai  - 
trottato  fenz^a  la  "vefie  deli  opere  buone  non 
batter  de  che  rifondere  al  Giudee*  adira* 
Ve}  onde  non  trottando  refugio  alcuno  entree 
•rai  in  perpetua  difperatiojte-.  Ma  bora,  che 
in  te  fi  troua  come  "Padre , e fpofo  deli  ani* 
tKd>non  detti  tacereima  pregalo  impor- 
tunalo che  fe  la  tua  duigenzjt  non  è fiuta 
fiuffic  lente  in  proluderti  della  "seffe  nutrii* 
le  egli  fi  contenti  di  efiere  lai  tua  "teff e af- 
finché nèlihora  della  morte  comparendo  tu. 
atlanti  ali  Eterno  Padre  "teff ito  demeri- 
ti  fuoi , pofia  ottenere  la  benedettone  , co- 
me  laccio  lottenc  da  fuoPadre  , effendi 

,r-*  \ " Jtfffz  N 
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e fitto  delle  ~\eth  dt  ftio  fratello  . 

- z Iratus  Rcx  prrdidir  homicidfls  il- 
los.  Quegl*  » che  amando  più  la  Villa  , t 
ti egotij  , e fe  fleffi  d/fprex^^arono,CT  ~vcci- 
fero  i feriti  del  ìfe,  furono  c affogati  con  efiet 
fritti  , e de'  beni  temporali,  e della  Città 
propria  , e della  "Vita  ficfia  . Offerita,  tu  et- 
nie fiano  puniti  quegli  4 che  ò per  ftiperbia  , 
t rifletti  h umani , o per  amar  troppo  anfto- 
famente  le  cofe  temporali  come  figliuoli  , 4- 
mtct a e robba,  e finità}  no  f curano  di  Dio , 
lie  apprettano  gli  aiuti  della  falutti  San- 
ti Sacramenti  : perche  douendofià  quello 
4ar  il  primo  luogo , e non  al  móndo  , giu  fio 
f affogo  c,  ch’iddio  non  filo  gU  tolga  fot  gra- 
iia,ma  anco  quelle  fftficcqfe  temporali  , per 
tl  cui  amore  dif ordinato , non  fi  curarono  di 

Dio  . * ' \ 1*  .yVf*  }'  * 

3 Multi  enim  fune vocati,&  pauci  v» 
JC  cittì' .Offirua, che  quegli, che  furono  de ' 
primi  multata,  non  furono  per  lor  colpa  de- 
gni del  conuitOi  & inluogo  loro  , entrarono 
E mordati  d*  quel  detto } Tieni,  forfè 
/quel  che  tu  hafo  accio  che  Quattro  non  hab- 
fota  la  tua  corona  r Ter  che  bene  fpeffi  acca- 
de,che  chi  douea  effer  de'  pumi,  per  la  mol- 
ta cognitione,& gratie  riceuutcirefh  degli 
Svitimi,  UT  altri  che  tengano  dopo  lui,paf- 
Jino  aitanti  nel  profitto  della  Spirito , CC  fre- 
quenta de'.  Santi  Sacramenti  * ,vr  v / 


* 


• \ , , . * \ . . . 

, , .•  , . ''  . <4  . 1 w 

» \ 


. 1 ss  1;,.,'.  i i >i~_  »V| 
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. ••  . » . . * ( f 

..i  .5  O L I 1 O Q J IO, 

* / • ; * r , 

Pi  Erda  io  la  propria  vita  ( ò mio  /oauilfi- 
r.  «io  Signore  ; prima  che  mai  mi  cada  ili 
penhero,  che  il  ieruir  a voi  ha  afpro  , & in 
loaue,e  la  via  del  Mondo,e  del  lenlo  ha  gu- 
ftola,e  piena  di  contenti.  O ignoranza,ò  cc 
cita  di  mente;  quando  mai  ò retta  ragione, 
ò autorità  di  pedona  fauia  , ò ancora  efpe- 
rienza  propria  mi  fecero  cadere  in  coh  fat- 
to errore  di  giifdicio?  Ecco  che  al  preferite  , 
e veggo,  efento,eprouo  tuttol’oppohto . 
Signore,io  perme,h  come  infinitegratie  vi 
rendo  ilamane,perche  non  meritando  d'ef- 
fer’introdottoà  c oh  liiblimi  nozze,  e ciba» 
todicoh  pretiolocibo:  Voi  tutto  benigno 
fauorendomi  delia  velie  de’  meriti  volfri  * 
nonakrimente  che  già  Elia  Sa  to  copri  col 
ino  mantello  il  caro  Difcepolo  Eiifeo , pex 
cui  coh  gran cofe  operò':  mihauete  fatto 
lirada,e  luogo  à quella  Angelica  Méfa,do- 
ueh  guftano  delitiedi  Paradifo:coh  non 
pollo  fare,  che  io  non  mi  dolga  amaramen- 
te^ foipiri,e  pianga  della  mìa  fciocchezza, 
iphauer  perduro  tato  tépo  dietro  à cercar' 
acqua  di  cófoiationidalle  alterne  diflipatc 
del  Mondo;  O di  quanto  gran  bene  mi  fonp 
priuato  io  tanti  anni,  Itàcffi.lenza  cognitio- 
ne, lenza  gulto,&  elperienza  delle  conlola- 
tioniceleltijper  legujre  i lenii  miei. 

Vorrei  hora  hauer’vna  voce,c  he  arriual- 
felino  alle  Hello > perche  rimprouerando 
à me  medehmo  la  mia  pazzia  , direi 
O lciocco  y ò temerario , ò empio  cuore  ; 
^ e fa- 
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c fapeui  d’eflèr’  dotato  non  folo  di  corpo, 
c di  fenfi,ma  anco  di  fpiriro,  edi  ragione; 
perche  volefti più  prerto  cercar’ il  diletto 
dà  quella  parte , che  hai  fi  miJe  alle  be/lie," 
che  da  quella  con  cui  sci  limile  à gli  Ange, 
li,& à Dio?  Perauuentura  penfalli  di  poter 
gurtare  la  manna  delle  Diuine  confoiatio. 
ni  co’  figliuoli  di  Dio  nel  deferto,  e tener* 
anco  il  piede  fermo  dentro  all’Egitto?  Hot 
quella  non  era  maggior  ignoranza?  Come’ 
non  fapeui , che  chi  vuol  mangiarel*vua_j 
acerba  de’  diletti  mondani,  ò liano  in  ope- 
re,ò in  penlieri,  ò in  ragionamenti  vani,& 
inconuenienti , non  può  hauer  poi  il  dente 
dello  fpirito  ( che  è l’affetto)  accommoda- 
tcha’  cibi  foauiflìmi  di  Dio  ? 

Tu  fai  pure , che  Dauid  parlando  della 
Diuinaconlolatione,  per  quello  dille  r at- 
fcortàìfi  't  nmenttbusu  perche  non  la  concede 
indifferentemente  à tutci,ma  iolo  per  que* 
gli  l-alcónde,e‘conlerua,che  deprezzando 
le  viuande  dell’ambitiofo  Egitto,  e Tocca- 
ne de*  mondani  piaceri, da  Dio  folo  afpet- 
tano  d’elferconlòlati  con  la  celefte  Màna. 
W.  gelofo  quello  fpofo  Diuino  delle  anime» 
jfe  folo  capello  di  difordinato  affetto,, 
ih'efia  veduto  da  lui  nella  fuà  fpofa  accon- 
cio-pei' piace  re  ad  al  tri, che’  àgli  occhi  'fu  o# 
Jb  ferifce  di  ma»iera,che  le  ned  itole,  fe  no 
moftra  fdegnato,  e fi  nafconde,e  fugge__> . 
E meritamente, perche  le  fodisfattionidel 
Mondo,  non  fi  trouano  fe  non  in  cofe  vane, 
fénfibili,e  vili, che  prello  palfano,&  aggra- 
irario,e  fiancano  più  torto  i fenfi,  che  gli  di 
lettino,  perche  non  hanno  folìanza . ^ * 

Ma 
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; Ma  quelle  dello  fpirito > fi  trouano  in  co». 
fecelefti>e  permanenti;  non  aggrauanò  ma 
lòlleuano  lo  fpirito,e  lono  piene  di  foltan* 
za  3 e di  medolia , come  lo  lignificò  E fai* 
Santo  fatto  la  fi militudine  di  vn  conuitto  « 
molto  dclitiofo  yFatiit  Domtnus  tsnuatturn 
pinguium,tonuutiHmmtdnlUiornm  E tu  eleg- 
gerti più  prefto  andarejoue  ti  tiraua  l’aftet 
todel  mondo3cheouerinuito  del  tuo  Si- 
gnore. Ben  fi  vedeaqhe  tù  haueui  nelle  ma 
ni  vaia  fiaterà  ingannatrice  e fai  fa,  fi  come 
di  CanaamdifTe  Ofeaj  in  mante  Ganaamfta*  - 
tsr*  daU{*\ Poi  che  più  affai  potè  nella  tua 
Il  ima  il  Falfo  dolce.,  e’J  finto  l'plendore  del- 
lecofe  mondane,  che  la  veraconfolatione 
delle  ce lefli.  •"  ^ ,, 

_ Et  io, ho  ra, che  con  l’efperiéza  mi  haue- 
te(  ò mioSignore)  conuinto,  econfufo, 
lono  forzato  a dire  con  Hieremìa,K^we« 
da(e_s  era*  t colles3V  ere  in  Dòmino  Deo  nofiro  fa 

Ita  ì frati,  Se  già  vn  breue  diletto  di  quello 
mondo  tratteneua  i fentimenti  ,*  lo  fpirito 
all’incontro  rcllaua  da  pungente fpina di 
rìmordimento  interiore  affìitto,e  tormen- 
tatojanzi  che  in  fine  anco  gl’ifiefij  fenfi  nc 
riportauanpdanno?  V ertmtndaces  erantcel- 
to^Ma  mentre  in  voi  (ò  mio  foauifiìmo 
Dio  ) io  mi  rie  reo,  e ripofojah  che  non  pu- 
re }o  fpiritò  troua  la  fua  quiete,  e confola- 
tionejma  anche  i fentimenti , dico  anco  il 
corpo,  fino  alle  offa  riceuono  diletto,  e 
quiete.  Facciane  anco  di  quello  fede  il  Sà- 
to  Dauid,  Andata  mio  dabis  gakiium3&  fa- 
titiamjÓ*  txulxxbnnt  affa  humiltata. 

Coli  fuole  accadere, quando  in  concerto 
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di  bene  acco'mmodati  finimenti  , è 'di-vóci 
foatii  fi  lente,  ri  fona  re  dolce  Armonia;  non- 
folo  fi  ricrea  l’’àn  imo, e lo  lpi ricolma  l’orec 
chio,€  tutto Thiioitìo  fi  lente  coulblarè.O- 
che  dolce  e lòaue  Armonia  sétè>aIlhora(ò 
mio  Signore)l’orecchiodeI  ctròf  mio,quà- 
do  della  voflrà  dolciflìma  voce  internamé 
tc  mi  fauorite;  O che  gufto  ne  prende  noti 
folo  l’vdito,ma  tutta l’anima,  & l’olfa  an- 
cora pare  che  giubilino  per  dolcezza  : Et 
txuliabuni  ofiu  humiltata.  Vite  in  Domine  De» 
noRró  falus.  •"  ‘ v • ' d» 

Hora  hora  conofco(Dio  mio)con  quan-s 
ta  ragione  vi  lamenrauate  della  mia  terne^ 
rita  e lciocchezza,  vedendomi  caminare 
lontano  da  voi  viuo  fonte  di  vera  conlola- 
rione.Due  gran  mali  (diceuate  voi  per  Ie- 
remia  ) hà  fatto  il  popolo  mio;  ha  lafciato 
me  fon  te  d’acqua  viua,e  fi  hà  fabrica  to  al- 
cune cifierne  rotte  ,che  nó  tengono  acquai 
E gi  ulti  Ifim  amen  te  in  eaftigo  di  quello  fft- 
letefare^che  in  quelle  co fe  ltefie,che  tanto- 
habbiamocercate,8c  amate,  nó  ci  habbia- 
mo  mai  confolatione,nè  quiete, ma  più  to 
lioamaritudine,&difgulto.  Non  più, non 
più  ( ò mio  Signore  ) da  voi  mi  allontano 
pur  troppo  fono  andato  errando  ,fempre> 
inquieto,e  Tempre  tu tbato,  A voi  appog-: 
gioie  mie  fperànze,a  vói  offerisco  l’anima 
mia , e voi  eleggo  per  mio  vero , vnico  , e 
fommo  bene:  Quoniam  ih  es  ip[e  Rtx  meus 
Deus  meus. 

i 

* ' * . . ; * * r\ 

Pregherai  per  la  Santa  Chìt/a , &c. 

LA 

y 
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Dopò  la  Pcntccofte . • . , . * 

SOMMARIO  DEL  V ANG  E LO,  t 

Il  Signore  è pregato  dal  Regolo, che  lani  il 
fuo  figliuolo  prima  che  muoia,&egli  Io 
fana:  onde  venne  aJla  fede  con  tutta  la 
- ; famiglia.  ioan,  4 


Perauanti  U Santillmia  Communio» 

* j t v Pratica  I»  •? 

ERa*  quidam  Regu'us  ^ &<*•  £&*&*»• 

iQtcfoifgrìi  miracolo  fatto  nelle  fio^i 


C4»4  di  Galilea  mojjì  l'animo  di  quejle 
Kn  'ole  a fperare,  è denudare  la  f&mtà  pct 
il  figliuolo . E tu  che  bai  lo  fipintotuo  molti , 
debole  , confiderà  a quanti  la  bontà  Jua  hà 
mutato  l'acqua  della  tepidità  , m dì 
ytta  feruente  -j  bora  per  mcxjo.di.  Santi  Sa* 
4"  P^rte  Seconda.  T 1 era- 


4M 


la  XX.  Domenica 


cramenti,hora per  altrove  confidate ' doman 
da  amto.  . ...  „ * v.  * _I 

2.  Rogabat  cum  ve  defeenderet  . Se 
huoi  che  égli  Jcenda  dal. Cielo  per  te  sul fa 
ero  alt  Are, e Voi  nel  tuo  cuore ; J tendi  tu  prt - 
orla  nel  più  baffo  filoso  che  puoi  per  cogni- 
to ne  de IU  tua  mdignità  ,&*  infermità , 
perche  è fritto  che  lo  fptrito  filo  fi  rtpofird 
Heglt  humih. 

$ Defcende  priufquam  moriaturfi. 

infermità  era  fibre  ar- 
dentiffima,Cne  l'haueua  condotto  'vicini  fi 
tnor(e:ma più  ardete ,epericolofa  eia  febre 
delfàmrnà,quàdo  da  pajfione  d’ amor  pro- 
prio ,)>  dr’ardore  di  concupì] cerila  è traila* 
ghetta* imparda  non  afpettare  che  quefM 
ardore  pi^i  pojfifio , £?  Uccida  f aritmà% 


1* 


J iccolo fuoco, co  poca  acqua ^ 

^ ’h  grande  non  dileggierò  fi  v 

gués sf  du/tqu? follecito  hauendo  ilS antifi. 

fi^^Ì4¥^9-t^ticol4T  l/ir  tu  còntMfa 
fatti  ardori. 

^ .1  V CVSjlgtjb*  > * 2 . ,'VL  »-•!  '*  i-  * IÌ  ih  * 

SOL  i'L  O’CtVl  O. 

Onófcb  beni  lì*  mo  (o  mio  Signóre  Y<c# 
Vj  quanta  Cagione  folpiràndo  l’Apollo- 
ìó  San  Paolo  fopra  la  miferia  fua,  diffetO 
me  infelice,  e chi  ini  libererà  giammai## 
quello  corpo  di  morre?lentiuaeglicontra 
fua  voglìa?i  primi  incendij  di  quelle  ftam-, 
iucche  accendono  i lenii  humani  e cxh 
me  huoma*che  rinchiufo  fi  trouaife  den* 

tra 
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troad  vija  caia  che  da  ogni-  banda  ardefìò,- 
gncierebbe  ad  alta  voce,  chiamando  aiuto; 
e i'occorfo:cofi  egli  lentendoli  trauagiiatol 
da  varie  paflìoni , e /limoli  0 piangendo,  c 
lag  ri  mando,  lì  raccommandaua  con.  dire, 
Infdtx  ego  homo  , qt*ts  me  libernbit  de  corper* 
morta  hutus , . . Ecco  la  febre  ( Signore  ) per 
cui  ( come  il  figliuolo  di  quello  Regolo  )' 
arde  la  mifera  .anima  mia . Febre  che  le 
talhora  per  il  gelo  della  cupidità  mi  fà  tre^ 
mare  come  vna  fronde,  mentre  in  occaiìo- 
ne  di  eiTer  próuatqda  t rauagli  , & ingiu- 
rae^inluogo  dihauer  patienza,  e fortezza 
in  folleneije  per  amor  voli ro  j mi  sbigoti- 
fco,e  fuggo,  c mi  Jaméto3  nò  paffa  poi  mol 
to  tempo  3 che  infiammandomi!?  il  cuore 
bora  per  vpa  , jiQra  per  altra  paflìone,ardd 
tU»03&  auampojedi  fuperbiaje  di  (degno 
. e . d’iracondia, e di  mille  altri  vani  peni?  eri; 
ìnftli) e ego,  homo  s$*fi  pie  libtrabit  de  cor  por  $ 

morta huiusi,'  j.  ■ 

Ma  quel  <che  /opra  ogni  altra  jcofa'm* 
cru c^è, che  fi  compia  rebre  acuta  togliéjf 
ifebricitanti  Pappe titOje’lgu/lo  delibi  vi 
tili,e  di  foilanzajjafciandogli  folamente  là 
vogliale’!  gu/lo  de’cibi  danno/?, e mortifef- 
ri;  così  qne/fe  maiigna  ardente  febf e.  ca- 
gionata dalle  miepaflìoni  mi  toglie  quel- 
la Santa  fama de’Cibi  CeJefti  -,  è .malli  me 
Pan  e Angelico jvnico  foRegnosC  nu  tria 
mento  dell’anima  mia  ; amaro  mi.  pare  il 
vino  della  contépiàtione;  infipida  la.moff 
tificatione  de’lentumenth  infoauePe/ieAr 
liprefojafprob  fcifeppQmbik il  negare  U 
mia  yohtuii  e Paccojj^^Mla  jftll’al  triy 

Tc  i / pare- 
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parere;  Vedere poi{  Sign.  ) oue  mi  pende 
il  grillo, nelle  ciàcie,iiel  mòrmorare  ae’fat- 
ti  altrui,  nél  confiderare  j deletti  del  prolfi 
tno,neI  perder’otiofaméteil  tépo,in  fardi- 
feorfi  in  aria,  & in  al  tre  cole  fi  fatte  lenza 
giovaménto  alcuno  dèlio  fpiriio . O febre 
accefacon  la  face  infernale  , ò febre  che 
pian’piano  indebolendo  le  forze  allo  ipiri-' 
tò  io  conduci  à morte;  Sigli.  Oèlc'tndtp>ìùf~ 
uxm  mortxtur  aniiKa  rfie*.  • 1 •» 

'■  Nonsò  io  per  me,  qii  alfieri  li  piò  ^ef- 
fe r’ chiamata  vnaconfufa  Babilònia, quell* 
antica  Città, oue  fù  condotto  e tenuto  pri 
gione  il  popolo  eletto  di  Dio,ò  pur  quelle* 
mie  sfrenate  palloni,  oue  Ila  legato  come 
prigioniero  il  pou  erompi rito  mio . là  èra 
Vna  fornace, che  di  quandoin  quando  fi  io. 
fèua  accendere  per  órdine  del  Re  luperbo 
e là  fu  a famma  fi  no  i q u ar  a nra  noue  b r ac^ 
eia  in  alto  lì  foll6Uana^Ma,ohimè,  che  qui 
dentro  fentoio  accèderli  benelpelfo  vna: 
iì  gran  fornace,  che  poco  meno  ,che  la  lua 
fiamma  non  fi  follèua  fino  al  Cielo  àdi- 
Iprèzzare  Iddib.  v*-;  •oo-.r»  : . i -vi  fà 

*“  -Sì, 'iti, pur  tròppo  èiVero(ò  mio  Sig.)che 
i^fupcrbià  è;vn  difprezzò di  piò,  mentre 
lj^ug'rtàj,e-recalcitra  al  Ilio  diuin  VoìeMjlht 
amor  proprio  è chiamato  da'  Agoftiho  Sa  a 
‘tò,emuIo  di  Dio  ; perche  feropre  và  edifi- 
cando vna  Città,  che  ar  fina  fin&a'ldi  ipfd- 
gio  di  Dio. O empia, ò profana , ò ardènte 
Babilohla^che  hò  puf’ió  qua  dentro  'alle  vi 
icerè  mid:(^iùi;qiiitfi'fià  accefo  qnol'tuo 
co  infafh'e'jche  mifàardèi’dt  iete  deHe-cofè 
piontlane|córhO»  ffe fodero  atte  arefrigera- 
v*  ' i 3 * - *•  re  v 
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re  lo  fp  trito  mio./Quiui  di  hora  in  hora  lof- 
fia coi  fiato  l'uo  quel  fupcrbillrmo  Lcuia- 
tau  infernale, di  cui  è fcritto  in  Giob,che  il 
fiato  fuo  loffiando  fà  arder’  i carboni  nel 

' fljOCO  i “v 

Deh  benigniamo  Dio, che  piai  tre 
- faftciulii,che  furono  potti  nella  fornace  di 
'Babilonia,concedefte  tàtagratia;  che  dal- 
le fiamme  non  furono  in  alcuna  maniera 
-offefi:  anzi  liberi,  e fciolti  ( benché  legati 
‘ riporterò  rtatfpoco  prima  gittati)andaira- 
no  parteggiando  in  mezo  alla  fornace  can- 
giando lemprelelodi  voftrejpercioche  ma- 
daftedal  Cielo  vn’Angelo,  che  con  vn  ze- 
firo piaeeuole  portato  dal  Paradifo,rinfre- 
fcò  tutto  quel  luogo,e  co  loro  fi  jpofe  à pajf 
feggiare  e cantare,-  Deh,  dico,  per  quella 
finiti piejtà,  che  allhora'vi  molte  il  cuore  i 
fouuenirè  à quei  fanti  fanciulli;,  fouuenice 
con  l’aufa^óiciffima  della  gratta  vortra  al- 
la pouera  anima  mia  rihehiufa  dentro  i 
aderta  maligna  Babilonia:  Vnfolofpirare 
ai  quclzeffiro  foauifiimo  dello  fpimo  ùa* 
to>&  v natola  dilla  di  quell’acqua,  che  por 
tate  fi?mpre  nelle  mani,  faranno  fufficientj 
à fmorzar’il  vitiofo  fuoco  della  mia  febirr, 
i rcfdgerarmi>eeonfofajrmJ  ipieno  : & io 
ancora  còti  i tré  fanciurfi  canterò  pòi per-k 
petuamente  le  grandezze  della  mifericor- 
dia  vortra.  ; *“*  *-*•  A 
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’ Per  dopò  la  Santiflìma  Communione" . ! 

Pratica  I.  ' • ' 


ABijt  ad  eum  & rogabat  .Offef fidali 
buon  effètto, che, opero  tn  queflo  Genti- 
le U T rtbolatione  del figlinolo  che  fìtti  far- 
lo Mentre  k piedi  del  Sig.  cofi.l' opero  mpltp 
bene  nefrattelli  di  Giofeppe , co  fi  nel,  profer 
la  Dauid,che  poi  dtfie , io  mi  corner  tq  à te 
Stgn.  quando  col  me^q  de'trauaghcome 
con  tante  [pine  mi  pung*fie.I{ingrattalo  ih 
anco  ra , quando  co fi  ti  percuote  , poiché  per 
Uia  fattitelo  fate  moltopiu  fi  amane,  che  an 
torà  col  me xj  dèlie  conjòlaò'onì  della  fitta 
'fflenfa  ti  ha  fauoritofi  h v'  f VV1*  % 
z Vade,  fì]ius  ruusyìuit,  Ù fijirkbil 
"virtù  della  parola  del  Signore  # che  al fitto 
imperio  fifacefiefubitofopra  ogni  ordina  di 
natura,mutationé  fi  grande  tn  quel  figlio 
infermo . Quella  mirabile  mutatione  quafi 
ita  morte  a y ita, opera  Mft  fioalcund  ~x ci- 
ta npH'dnhneiintdrptO'cfje  lordttefefittùfii 
ffóho,parèn  dolo  nonefferptù  quelle  di  prfi 
\ ÌÌOj  Effètto  fingoldre  die' fanti  S acr  amenti \ 
Èrra  dunque  chi  re  fi  a dal  mutar  y ita, p^ 
fiando  no  poter  fi  attenere  da' filiti  fuoi  piaci 
ri.  il fino  errore  e perche  fi  crede, che  muta - 
do  cof}pmtfiaperrettar  ancora  quella  fife 
efame  di  primato  Tetterà  ma  s'e  (lingue- 
rà  , fi  come  nel  febricttante  partita  lafe- 
br  e, fi  parte  ancojquellafetc  che  gli  eraca- 
w \ * gionata- 
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gloriata  dalldfebre:e'p  ride  de'dtfegni,che 
fa  cena  allhofa,  ‘ ^ 

3 Credidic  ipfe,  &domu$cius  tota, 
Ecco  il  compito  frutto  de' trattagli  mandati 
da  Dio ',il uedere  che  1 maggiori pano  1 pri- 
m a dar  fegno  4 tutta  la  cafa  di  pigliate 
■ dalla  Diurna  traino  peri  loro  peccati  letri- 
-holat ioni)  perche' al lorìt  ojfempto- si  comrtìè-. 
Mono  pm  1 feruthrèjmaJpmamrntrpiaÀifa 

'ledono  mutaiionèf abita, di  coftumiTtt  cè- 
rne per  lo  contràrio  di  grande  fcandalo fo- 
no cagione  pure  1 maggiori, quando  nel  coni- 
fpetto  defudditi  non  si  guardano  ne  dalfe 
-parole  * e ragionamenti  illeciti n}  da  gi.Hor 
chi,&  altro, . Fà  tu  che  si  liegga  ili  cafa  ri*. 
fpondcnXgdetuot  coftumi  > col  frequenta t 
tlSantiJJimo  Sacramento . - oi.Qof 

r ' ■ > ..n.  . . . v v:r  v,:  ò-  r.«  ! / 

» v • - SOI  I L O Q.  V i o : ^ - I 

■.  1 1 v t » y ’ ’ up  <>  '.1j|  * i 

BEnedetta  Zìa  eternamente  quell®  pici 
tofa  manoso  mio  foatuiJìmo  'Signore) 
■che  le  per  vnapme  behigflaroénSfc  mi  ab* 
-braccia e guida  alla  celeile  mdnfà  de’do- 
tmtóh'ci  Tuoi  fopra  ogni  mefite  rrtio,per 
aumentare  le  forze  dello  fprrito-,  & ih de- 
boli re  quelle  delle  paflìoni  del  fen fo  *,  pei* 
l’altra  andandolo  bene  fpefìò  lontano  d ala 
ia  prefenza  voftra  ,e  diffratfo  nelleé^fcJ» 
mondane,  paternamente  mi  pfcreote-coi 
pagello  della  Tribù  latione*  per  raccoglie#1 
i-miei  penfieri,&  affetti,  e condurmi  ( co-> 
me  Fn’altro  Regolo  ) a‘piedi  vòftri . Cofi 
f*.  T 4 &Q- 
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fu  ole  cara  madre  non  meno  eflère  proti- 
•ta  in  porgcr’jl  pane,  egli  altri  cibi  a luci 
figliuoli  , che  Sollecita  ih  caitigarii  con 
volto  turbato, con  afpr eztfàdi  parola, 
ècon  percofièdi  mano,  vedendogli  allon- 
tanare da  gli  occhi  Tuoi  , e fanciullefca- 
mente  correr  qua,  e là  con  pericolo  lo- 
.$ó . Et  io  ancora  mrparcoipur  troppo  Ipef- 
fp,  e ^'allontano  da  gli  occhi  voltai > di- 
ifcraendomi  in  varie cqfe  mondane  -,  nè  far 
pendo  tenere  col  freno  della  mortifica- 
«ione  rillretu  dentro  al  legno  i penfieri 
deH’animo,  gli  laiaofanciullelcamentey 
fcorrerecon  mio  grau  e pericolo . Ma  voi, 
thè  piu  d’ogni  padre  ,e  d’ogni  madre  ca- 
tfamerìce  mi  amate,quamo  liete  liberale,  e 
pronto  in  consolarmi , tanto  vi  vèggo  Sol- 
iccitoiucafiigarmi  conoscendo  il  mio  bi- 
sogno.4’* ' ' v . Jt  ite.  . 

Vi  rendo  infinite  grafie,  amanrilfimo 
Padre  mjo  j e tì  come  benedico.,  riuerifeo, 
adoro  quella  mano , quando  mi  fluori» 
feedSconloia  tieni,  e di  gratie  j,  cofi  la^ 
benedico  e£i  .ripgratio  quando  con  ftagèl- 
paternamente  mi  aqimoni» 
fee . ^anorbenedp.tta , perche  non.  vi  ri- 
c<>a9tcq,;&  h onoro  io  come  dotte  rei?Mano, 
chè  mortifica  si , pia  per  viuificare  ; che__> 
pe^ctto^esi  yma  per  fanarejMano  che s’io 
collìderò  il  mirabil  frutto, che  da’trau  agli 
nafco^o,iion  debbo  dire,»  che  tanagliando 
mandi Saette,e  tempefte  con  furore, & iraj 
ma  S»  bene  «che  fparga  io  le,;  viole,  e gigli , 
con  perle,  e rubini,e  mille  gemme  preuole- 
No  ti  cada  giammai  in  p enfierò  (Anima 
* fr  . mia) 
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fma)di  querelarti  mentre  ò neliafanità.del 
corpo, ò nelle  facolti  temperali,,  ò in  altro 
ti  vedtflì  cribolarejomiejigafri  della rifpo- 
fta  j che  il  pad emifl uno  Giob  diede  alle—» 
qyq^ele  della  moglie  adirata  j Si  borni  fujct - 
ptmus  de  manti  Don/t-pi , metta  quare  non  (ujli- 
neamusì Non  ?ai»che  quello  che  è Io  fpronq 
al  cauallojla  lima  al  ferrosa  bacchetta  alla 
\clte,e  la  sferza  al  pigro  fanciullo  ; quello 
e laitribolatione  alcuofe  ditt  ratto-.,  & al- 
lontanato da  Dio  ? Se  fpefìb.fei  da  ardente 
febre  di  paglioni  di  fiipèrbia  , c d’altro  ta- 
nagliata , non  vedi  ad  ogni  hora , enei  e fe-j 
bri  cagionate  da  mali  hu  moti,  non  lì  foglici-* 
nò  con  altro  mandar  via  da’corpi  humàni , 
fé  non  corifei  roppi,e  medicine, amare?  En- 
tra vn  poco  in  te  medefìma  , e troueraì 

?|uanti  vitiofì  affetti,  e male  inclinanoni 
ono  anco  in  te , che  ti  accendono  poi  dì' 
quando  in  quando  ardente  febre , non  vedìj 
( non  oliarne  il  lume , che  Dio  t’hà  dato  ) 
quanto  fei  viua,e  rifent-ìta  nelle  tue  volon- 
tà^ pareri  ? quanto  affettionata  allecofe 
temporali,  e per  cagione  di  tale  affettio- 
ne  in  quanti  errori,  e difordini  vai  caden- 
do in  anfreta,  in  inquiete,in  turbationcL-'  » 
& in  alteratone  col  profllmoPnó  vedi  , che 
quando  ti  fuccedono  vn  poco  profpera-, 
mente  le  cofe  del  mondo  ti  allontani  con 
la  memoria  fubito  da  Dio , e”!  tuo  cuore  lì 
fparge,e  diuide  in  tante,parti,quanti  fona 
le  cofe,che  difordinatamente  ami  ? 

E fe  dirai , che  non  ti  pare  , che  que- 
llo dilordine  d’affetti  6 ritrovi  in  te  j ecco 
che  i punto  con  qucfto  dai  fegno  chrar^/ 

- T S che 
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che  duplicatamente  hai  bi fogno  cPefière 
dalla  móho  grane  di  Dio  vifi  tà  taf  bntftìJJ 
|^r  farti  aprir  gli  occhi  à tonòfcere  qtrcl , 
chéhon‘conolci,pdi  per  purgare  Ì8é;£ildài 
tanar’da  te  qaèl  pétteVi' n -tVouà ‘diVìtiòfòiì 
V tratto  cUbit  thieÌÙ^^rìi'k^diìt*ì . fthCo'd’fì$ 
cpb  pe  rau  li  e n t il  radoirea  parere  di  hòh_i* 


do  li  vejtfré ’aitff.prVua  di  allontana rnegff 
vh  potò;  ben ‘labi  to' fi  vede  còri  miài  afdoi 

vy*  • jY  fc*  lìi  i1 


fé  affettione  dn'àtpaua/ poiché  non  po^ 
téù#trouafe  cònifóilationè4  vedettdòfi  prillò 
di  loro  . Anco  Giona  forfè  non,  rtimò  max 
d’hauerc  grande  affetto  àquell’hedera^dité 
dall’ardore  del  Sole  lo  difendeua  nel  mezo 
giorno;  ma  quando  volle  Iddio  protrarlo 
con  fa  megli  leccare;  conobbe  chiaramente 
conte  fi  tfoùaua  l’animo  fuo  ; poiché 
mancò  poco,che  pe  r dolo  re  non  fi  mo  riffe  » 
Ben  dille  Dauid  di  Dio  . ipfe  'enìm  n u.  t db- 
fconditAcord's.  E non  lenza  molta  cagione  fi 
pofeà  pregarlocoii  dire  : Ab  oeeulns  mei\ 
rnunin me;  perche occultilTime  fe  ne  Hanno 
in  molti  le  paffioni.  Sedent  in  infìdìjs .. 

Si 3 si.  Voi  Diò  mio,fieré  quello , che  cori' 
occhio  fino, e penetrante  arriuare  pèt  fino 
lie’più  fegréti,  e più  ripórti  luoghi  del  mio 
ctiofe  i fc  vìtrouate  le  radici  profónde  di 
pàffiom,!&  affécti,che  io  non pèn feria  giam 
mai.  Sia  bènedetta  là  protìidénàa  Vbftra 
tutta  pièna  d’amore  1 Non  mi  lamenterò 
gUrtimdi  di  traiiàgliò , chè  m’i nuis te  ( Si- 
gnore Ano  } àitzji  coir  ila  ti  tenfè  Arti  tri  i rarìbs 
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ne  dirò  ; Orniti  èqua  feci  (li  nobis  Domine , m 
pero  mJicio  ftdBi  ^qataptccaucmus  libi..  Qu  i J 
cjiMbpercuocéri&i  puFesquanto-,  e come  à 
voi  paté!,  acciòniehdiiuder’diquefti  occhi 
po/Ta  fudwufctcòtiatf  il  ripofo  eterno . Qui 
affi  ige  te  ceìàdófermità  ilicórpo  finche  fino 
all 'offa  fi  p u t refaceta  , Ingred  iatnr  putrido 
in  ojfibus  mtts  , & (ubiti  mi  (careat . Pur- 
ché terminato  il  giorno  mio  vltimo  del- 
la tribolatione  , Rtquiefeam  in  dii  tributario- 
nis , & afctndam  ad  populum  accin&um  no- 
ftrum  . Sono  leggieri  le  pcrcofTc  di  que~  - 
Ila  vira;j  perchè  àll&dìtic,  ^jìcòrpoiè  af- 
flitto da  infermità,  ò le  vigne,  & i cam- 
pi non  rendono  il  folito  frutto  , ò gli  ar- 
menti fono  infecondi  , ò gli  alberi  de  - 
giardini fono  feccati  rEcco  i noftri  tra- 
ttagli , Fieni  non  fiorebit  , & non.  trii  ger- 
mini* vintis  , mentiaur  opus  oliua  . & ara* 
non  affittai  cibum , abfcindtiur  de  ouili  pt . 
eus  , & non  trii  armentum  in  prpftpibus  , 
Quegli  dell’altra  vita  sì  ( Signore  ) che_j» 
fono  veri  trauagli,  ardenti  , atroci,  pc- 
jio fi,  e fenza  alcuna  forte  di  confolatio- 
ne  . Hit  x tre  , hi  e fa  a , vi  in  aterntm  par» 
taf» 

Voi  dunque(Dio  mio)che  non  per  odio, 
ma  per  immenfo  amore  mi  percuote^, 
concedetemi,  che  cotrvguale  affetto  di 
allegrezza,  e contento  io  abbracci  laper- 
coffa  della  voftra  mano  affligence  ,che__j 
foglio  riceuere  le  dolcezze , e confolatio. 
vi  delPiileffa  mano  confoiante  : e che  nò» 
la  lingua  fola  benediciti  l,amorofiffim\-> 
preuufcnM yeta difpenfat rice  deli’vno, 

c f ' X 6 cdel- 
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edelTaltro  beneficio , naa«u  «adì  c ali  mi * 
interiore , «riiuaU<it£osielu;vòlòaiàj  eia 
t;  memoria , e le  paffiaqi  i;&iienit  tuisti.  > 
i a j , • infi  eme  vi  .ìGerif&tio-'gràjk  eio-feq  : o v 
inp  . nite^come  fec é'.q«,e i&wbtf ©a  fi  iTU>q 
4><  0 ‘ : 1 Htfgok)  li  'di  fcuiifi  : «tóso  -j j gi  . 
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IAXXIDOMENICA 

I'khì  Dopò  laPentecofte . >v] 


SOMMARIO  DEL  V ANGE  LO. 

Il  Signore  qon  la  parola  eli  vn  Re  j che  pei- 
’ donò  grartdèhhi  ad  vii  Cuo  ferito,  jlqiu- 
le.nou  perdonò  poi  egli  ad  vn  fuoco  fer- 
ito minor debitOjOnde  nc  fu  grauemente 
caftigato,-  £>imortra,che  dobbiamo  per- 
dori  adì  noftri  nemici  le  offefe.  Mail,  j & 


tèf  aitanti  la  Santiffima  Communione 

V.  Pratica  I. 

Slmile  cft  regnimi  ca»Iorum>homini  re 
gi,qui  voluit  rationem  poner<\5V  un  1 
fer  attore  benché  fedele ,e ferina  debiti >in  fi- 
fendo /blamente  d’ battere  a render  conto  al 
padrone  itbe  cimo]  ce  efier  fette  re>  trema  dal 
€aP°  * ftedt>che  fard  di  te  ( JLmma  mia  ) 
tbefeiftotl  al  ferito  debitore  di  dieci  nulla 
ul<sti>  $H*d$  ti bi fognerà  veder  ragione  do- 


♦4#  La  XXL  T)  cruente  a 
pb  quella  hita  ad  1>n  giudice  , "che  non  la- 
[etera  paffare  "ina  parola  otiofa?0  infelice, 
come  non  confideràSli  la  grauèiffa  di  tato 
debito.  Significante  il  peccato  mordale?  Fe- 
dì conche  affetto  di  humitcaf  e df'c  ohi  fitto- 
ne dei  [amane  dar  albèrgo  a fi gran  giu- 
dice,per  placarlo . fKf 

z Cum  nonhaberet  unde  rederet  . 
y e dì  Roller  tà, che  cagiona  il  pece  attiche  to 
ghendo  e Parme  iti  a , e la  gratta  di  Pi ojty* 
ogni  mento  di  luta  eterna}mn  ha  il  pecca- 
tore dd.poterfodisfare  per  i debiti fHotJPdtk 
ti  dunque  Slamane  d’ e fiere  fato  chiamato 
d aitati  al  giudice  che  è il  'Padre  Eterno, 
dotte  i demontj  ti  accufìno  ràccetando  t tuoi 
peccati  > e quante  flotte  tifi  commumca,ta 
infrutiUo fa  puntele  che  il  GiUdfcjptt  qcte- 
Slo  dia  la  fi  ntenz^a  di  tuorteittpffia.  Si  cùh> 

me  fi  da  fitlito  fattoti  peccato  moliate Jbtm» 

chefubito^mnfi  effegttifca,  per  non  e fière Ji- 
ualeXhé  fiorai  tudunque  infelice  ?lmpatfk 
daTferm'dehctrre  condannato *■  • - " 

3 Procidens  roga  bar  eum  diccsjpa- 
ticntiam  habe  in  me y8c  è. Tu  ancora  pit- 
tatoti in  tèrra  a piedi  dell  Eterno  Padre  j 
digli ,che  non  puoi  -negare,  thefiugrande'fP 
debito ima  lo  preghi  a concederti  ^n'Vfò+d*K 
ìefKpofpetchefperl  còl  tne\,  o defedile  itoti?* 
to(cheiil  tuo  Saldatori  e figho^fto,  afofiti 
dèi  Snht/ffirke  Adiraménto)  dipottr  fidif- 
faréin  tHito-7E  confale fperanxAftonfideré 
qdelche  fdrìfli  Jhtmnc  , fi  formo 
*\  mmi*- 


Dofbl#  'Pmiccojle  *-  - 44?' 

puntóne  fvfflf^ttìrnk , e che  farebbe  'VwV 
Mimiche  Sfatti 'dai  Purgatorio  ,0  diali' - 
thf&no  lìduefie  haìiuto  facoltà  die  orti 'tilt  ~ 

&<■$ * : v-  '" 

-irifc  rL  t:ir  ò !c)  v i b>  r 

,onn  t-ì.  ,.  m ~ ‘M'-v  r1 

^YÓtf  fono  gi^per  dire  k>  {tafnane(CIe- 
I-Nf  imb'HtifTimo  , e foauiffìmo  mio  Signo- 
tVJ  <$u§fché  nelPeiirémo  giórno  del  gnidi» 
eìò3pàt lo  fpàuerito3  che  per* la  Diuina  pie? 
f^éà  Vólh^,éper  lo  timore; -che  della  loro 
cftffrtitti&toehauerinno  nel  cuore  ; diranno 
i mileri  dannati  con  le  rtrida  fino  al  Cielo; 
efóéjMohti^adeté  l'opra  di  noi,  e voi  colli 
ìtìhiehò  Copriteci  , e nafcondeteci . Perche 
fe  bène  il  debito  de’peccati,  e dell’ingrati- 
tudinè  mia  é ifinurnerabile,hauendo  ofFe/o' 
Pinfinitàbotà  voftrajin  ogni  modo,poiciie 
veggo  che  per  l’iTtefia  bontà  hauéte  volu- 
to Coprimi  col  velodegli  accidenti  Sacra- 
mentali, riàfcondéhdo  lo  ibi en dorè  della 
Biuinità;e  ffiriio,  che  ci  habbiate  fatto,  af- 
finché ne  la  confu  fi  one  mia  mi  ritiri , nè  la 
grandezza  della  Maeftà  voftrà  mi  fpauen-. 
ti, ecco, che  me  n?  vengo  come  (uoluenire- 
dauantialgiudiceilladro  prefocol  furto! 
in  filano  5 Stcut  conp\ndìtur  fttr , (jHinÀo  dépre ^ 
henùtur . Vengo  pieno  di  con nifi  òne  , edi; 
rofiore.  Quoniam  openiit  eonfufiò  factem 
nè  pollò  negare  i dilieti  perche  lòfio  fratò 
t;rouato  in  fatto  : r>  operi  bus  onim  m**tìytn 
fuarum  compri hin/us  ejì  pc cé àiorie .quel,  che  è 
più]  voi  ftelì'o , die  tuffi e tb  giudice  ; liète 

co  ìì 
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menti»  Mtfs , é*  *%»  Vidi  r dtcrt  Dcrninut  K 

Deh.fe  mai  hò  da  fentire  le  accufè..dcr 
rruej  nemici,- Iemale  iq  pju  tolto  fiora,  dna» 
do  con  la  penitènza  fauorica  d^lagr^di5 
v olì:  ra  po/fo  fargli  tacerè  cóndoTrvèrgbgdà£ 
che  in  qpelPeftremQrgiom© , quapdo  ( ahi- 
mè )uòri  fblo  r Demoni/  mi  acculeranno* 
che  mi  fono  fiati  itici  ta  tori  a*  peccati  ; t-ma 
c la  miapropria  confcienza- , neJJaquaIq>f% 
ranno  rutti  ferirti  , e notati  con  le  levo  eirT 
•pnftanze^c  le  creature  aneorapriue  di  co-j 
gni  tione>Ialuce  de  1 Sole  , l’Ària,  lePjjnf# 
il  effe  delle  mura  > lapis  de  parift*,cjM8&i 

•w*  ’ -.1.  v.  “Ji  rnAfn  i 

Se  hò  da  vedere  conrra  di  me  [inumerò* 
eia  grauezza  de’ miei  peGca-nVVeggala io 
liora , ( giudice  mio)  quando  non  lolo  mi 
•ffete  giudice  , ma  ancora  Padre  benigno  i 
Veggala  io  bora  , quando  non  mi  può  cir- 
condare il  fìrcttaméte  la  mia  iniquità-,  che- 
non  mi  vdii  fftnpre  qualche  flr-ada  aperta 
per  pqt^mcivgii  dalle  mani;  e non  in  quel 
giorqp  bombile  quando  forfè  accadere  è 
me,oOme  allo  fcorpione,clie  circondato  in- 
tor Ro-ihtorno  da  carboni  ardéti  , che  Io  ab- 
bruciano dopò  hauer  cercato  di  fuggire 

2'uàje  fà,ma  in  vano-,  finalmente  di fperato 
pitone  nel  mezo , e quiui  fi  confuma  petó 
Pardorcjdifperato  ancor’io  mi  git  ter©  nel- 
Fipfcrno,quàdovedrò  effermi  chiufb  ogn* 
fi  rada  periuggire  yinifkitmtalcanà  mtb  tir ~ 
(anèmbitmtr 

Dio  mio,  sò, che  hò  dà  rende  r ctìnto  de*’ 
miei  delitti  ai  volitò  Tribunale;  ma  dehf 
»m  afpet  w« } quando  farà  finito  il  tem- 

•(, 


Dbpòt'dTe'nfecófle / 

j>odella  milerkordia  ; Rendalo  io  al  pie- 
lente,  quando  s’io  mi  vorrò  ai'condere^  ,> 
non  mi  auerrà , come  ad  Adamo  / quando 
. pensò  di  fuggire  dagli  occhi  voliti  j hauc< 
rò  l’albero  della  Croce, e l’ombra  del  mio 
Redentore, che  in  Croce  llende  le  fue  brac 
- eia  per  me . Se  mi  traccierete  da  vna  par- 
-te,  verrò  dall’altra; Sò  che  non  mi  faranno 
chili  le  tutte  le  porte  della  falutcT  in  faccia» 
comeauuerrà  in  quel  giorno.;  perche  io  fa- 
rò fubito  ricorfo  à quelle  Sante  piaghe  de» 
mio  Signore,oue  trouerò  difefa , Dcnetper - 
• tr un ftat furor  tuus.  Allhorasi, che  fata  vano 
il  fofpirare,  e lupplicare  ; nè  vi  farà  Sacra- 
mento,che  mi  gi  ullifichi, nè  Sàcerdote,che 
-tnialTblua,nè  Sangue , che  mi  Iaui;nè  Mi- 
.fericordia  che  mi  riceua  . Ma  hora  ben 
.potrò  à mia  voglia  alzar’  le  voci,  e con-» 
-Giob:  Loqu*r  in  nmnrtiuiint  u me é l 
.Zhc*i»  Dto , neh  me  cendemn*rt , Non  OC" 

.go  io  nò  di  fodisfare  al  debito  fidamente 
domando  tanto  tempo, ch’io  poffa  farri* 
corfo  ad  vn  mio  fedele  amico , che  mi  po- 
trà (oUCnirCipatienttum  hab e m me  , & omriiM  " 
rtddam  tibt  . ^ : 

e chi  li  potria  mai  in  Cielo  , o in  terra 
trouarlì,  cheiCÌò  pptelìè,le  non  Voi,  òmio 
caro,  & amato. Redentore  ? Etto  mifa  m 
Detem  proiettore™  » C ^ in  locum  munii  um.  , 
vt  faluum  me  faci  *s  : A voi  Ila  ma  ne  ricor- 
ro , à voi  ; perche  io  fono  pouero,.&o 
mendico  . Jigenus  , 0»  puuper  ego (um  , 
udiate*  w*. , Il  merito  voli ro  è coli  gran-» 
de,  che  ferizti. minuirlì  giammai  potieb- 
Jjc  fodisfare.  per  mille  Mondi  : Voi.  dqa- 

- <ìuc> 
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iff  o Z<t  X X I.  Doménica , 

-que^ilate  il  miorefugio,  e.difela;  e méntre 
il  Padre  Eterno  nji  concede  il  tempo  di  pe- 
nitenza : Souueogauijche.  per  me  parili  &_* 
morte  di  Croeéje  per  me  con/erualle  quel - 
i‘infiaito  merito,  facendomene  poi  herede 
condire  i Quicqti'd  peiiertnt  Patrem  in  nomine 
eneo,  dabti  vobit , Hor  quello  merito  faccia—* 
conine  dauanti  all’Eterno  Padre , quell’efc 
l'etto, ^be  fecero  i vellimenti  odoriferi  di 
Efaù  in  Iacob  appreso’]  Padre  fuo,  che  feti 
•tendo;  l’odor  di  quegli , fubito  gli  diede  la 
•tanto  defìderata  benedittione. 

* Ecco,ecco  ( ò Padre  di  mifericordia)che  , 
-humile  io  torno  à piedi  vollrij  ma  con  gran 
iiducia  ; Omnia  reddam  ubu Come  non  vi  fo- 
-disfaràqùelfangue  per  me , che  già  vi  lo- 
disfece  per  ttìtto’l  Mondo?  Omnia  reddam  «- 
ii . Sel'offefa  mia  è vn  debito  di  dieci  mil- 
la  talenti»  perche  hò  trasgredito  la  Leg- 
ge, & offefo’l  Cielo,e  la  Terra:  Ecco  quel- 
*-ragnello,che  togliei  peccati  del  mondo, 
-ecco quel  fangue  , che  quafi  rolfo  mare_> 
fommerfe  già  tutù  i peccati:  Non  fentite 
f l'odore  di  quell’obedienza,  di  quell’humil- 
tà , di  quella  partenza , e di  quella  arden- 
xciflTma  carità  1 ua  ? Quelli  meriti  è vero, 
che  fonofuoi , perche  elfo  gli  acquiftò,  ma 
fono  anco  miei, perche  me  gl*  falciò  moreft 
• do  in  Croce  fe  mirate  dunque  in  me:  io  do- 
mando la  benedittion  è:  ma  pergratia,ej>tìr 
mifericordià  : ma  fe  mirare  tìe’  meriti  di 
‘quello  mio  Signore  > t fglio  voUfofladòi. 
mando  pergiullitii, pòrendòio  fodis  farei  % 
'pieno  ; Quella  h eredità  dunque  fupplifca 
►illapou'ertà  ^iài  Quella  rkehem  Icatt- 
• celli 
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te nì  il  mio  gran  debito  ; Con'q.uiefìò  itieVf- 
•‘fò  pagate  ui  j e fodisfatcui  à pièh'Of  Um»ia 
\ftdd*'ri  liti*  ‘ Ecco  che  iovado#  UQltirmi'di 
-quelle  preciolrlfime  uelli  • v ' V-  • ■? , 

‘ -j  ■'  Ti  raccommandtrdi  * Il a Bt*t*  y #r-. 

V '.  W;»  : 

v~  i,-:— .;;ì 
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-tPer  doppo  la  San  tiflìma.Coninmnione  - 
' Pratica  I.  .?• 


ÈGrcflus  ille  feraus  inuenit  vnumtfif» 

1 &c.  Pedi  ingratitudine ha  mentito 
-allhvra,allhora  ~\na  remiffione  difgia  de— 
khofebenefo  h aneli  4 dimandato  folamcrì*. 
fe  Ifh  foco  di  tempo  egli  poi  non  !uok 
Vi  jHejfoftefo  far  gratta  ad~)>nftto  compà~ 
gnoythe  gli  dcueua  lrn  piccolo  debito,  fitti 
Crudelmente  lo,  tenete  a, cfo  foffògaua^olenr 
'dò'-efie  rf odi  sfa  ttodllho  rti . £ Ofe  Dio  irai- 
ttifjf  'dot  tottqkil  rigore f(he hot trattiamoci 
frtift'm'ò icerto' tu  tion  ffreìlt  boia  flato 'alta 
jfrénfafrai  Le  proff  erita  a ìfidhmì leggìi 
ri  ; gli fanno  aFfjr  Iti  feti  a , V %'nciilcar'i 
baffi.  Ben  fi  dif/e  ^/^Egrelfus;  V fatto  dal 
anc  Telati  a memoria  il  beneji • 
fi oi  our.r-i  :;s  "O  T 
: , * aequft  rito  4 mji é^d cb itu  m di- 

mj  lì,  6<  C.  Cefi penji  tu,  che  bene  fpejfo  Iddi» 
ù rinfaccia  con  dire  Turni*  domandi  fa* 
tornente  !/»* pòco dtìihiféi]  (fioche  foglM 

dar 
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dar  più  dia  ne  Ilo,  che  nn  f domanda  % ti  ri* 
Jdffòjf  perdo  >19  ogni  debito  > e di  piu  U chi  a-* 
ma  alla  mi  a ti tH»Urf  poi  fu  ti  dimentichi  di 
me. e rifpondi  cojì  male  all' oblilo  tuo?  Et  of- 
ferita , chei  compagni  fedendo  tal  crudel- 
tà » sifcan‘clalt^,aro»o>  videntes  conferii! 
contriftaci  funtj  perché  tu  intenda  quanto 
sf fi  andati  tjl agente  jflftedcr  effe  re Rri^a 
tanta,? patiez^a  coloro,  che  più  de  gli  altri 
hanmruemto  da  Dio  , tts* gltfoifo.p&do- 
mejh^hi . -L  J * *. 

3 Sic,&  pater  nieusfaciet  vobis.T’rf- 
r eia. di  fp allento  ; detta  dal  Signor  colors, 
thè  efendo  offesi  non  Cogliono  perdonare^ 
ma  j erta  nolo fdcgn?;ffó  fpenno  mafia  trir 
le  fiato  haufr  pace  ppnDio.  rie  per  dono,  non 
cheti  C telò.* SÌffqif, con  qufafjfeff*  mt fit- 
ta farete  ~Yaì mifiifu / Sé  Im.JenZ,*  pietà 
tot  profftmo>e' Dio  c ori.ttoij'eio ^ap-iet * ifi  Ito* 
noi  porrete  ,ne  federerai  udir  e, rie  falutari 
lo  .rie  Diporta  ueder  noi,rie.udirui,riidqi 

macojmeg^ptr  noi  farebbe  pigliar  uncar^ 
'fintar  fa  tremenda.  ** 

* *"  1 u \ ■ h Av  \ 

• j s ere  r £dó xrv  i o.  T « 

NOn  meritano  ro(  Sigihé  Dio  finie  dei 
mentffiìmo  > qu  e fi  if tega  hdis-af& ofc.c 
cor  tefià  fi  grande,*  elici  fono^  fnòpà  j di  qgfi 
che  ui  o /Ternana  j-&.wraùarK)  iauoA 

ira  . Xod^le^«.d6 

t k * ingra- 


Dipo  là  spente  coffe  . 4ti' 

ingrato  in  occafìóne- d'ingiurie,  edifgulii 
riceuuri  nò  iolo  non  hò  perdonato  al  proù 
fimo  mro,nè  amatolo,  ne  fattogli  bene,co« 
me  già  commandafie,-ma  vfcitOjóc  allonta- 1 
natomi  da  voi  con  la  memòria,  c có  l’affet/ 
rione  quali  hauefiì  io  l’autorità  di  farven. 
detta, e no  toccafieà  voi,come  pur  moft ra- 
lle con  dire:  Mthi  vimiiBam, mi  fono  laica- 
to dominare  dalla 'paflròhèdéll'irajm’hòie 
gàta  al  dito  ( còme  lì  dice  ) lingiut1a,lè  bè 
dicfeftè,^f  hiemtntrèsJntwrut  ciutum  tU3rum:ho 
ftrbato  nel  cuore  l’amaro  dèlio  fdegno,e  fis 
doti  co  Paletto,  almeno  col  deli  derio,  e col  ' 
penlierojgli  hò  pollo  le  mani  violétemente1 
nella  gola,e  foffòcatolo.  Hor che. mi  li  coni- 
Uenruaallhora  per  tale  empietà  P'forie  l'é fy 
fer’  chiamato, e ricca u to  rra  i doniellici  v*où; 
Uri  alla  mlfìì  de  gli  Angeli, ò pure,  che  tut- 
te le  crèature,cóme  miei  cònlerui  /veduti5 
la  mia  i h h u mani t a ,v e n ilfe fio  «i  u a nt  i a 1 trjl 
burraie  «iella  Maeftà  volita  per  a ccufarc,  la- 
mia ingVariri/éihe,  echevoi  Dio  mio,  giu-; 
fiìflìmo  v etilici toré dell’infoJenza de  gl’jn 
gr^ti , mi  dèlti  ntdle  niarit  de*  tormentato- 
Hie  quelli  kgàWd^toi  e inani,  e piedi, tanto 
mi  faèelFero'  fila  réne  II*  bfcu  ro  carcere  de*; 
tbuagli;di  <juell^vjtta,  ch’io  fodisfaceflì  fi- 
no al  minimo  dèbifo , che  tengo  con  voi , e 
col  prò  fi' ino  mio  ? 

/ ••  Ma  ecco  che  có  ine  hàuete  voluto  fu  pera 
tè y e lopire  il  grido  che  fino  al  Cielo  mada- 
tia  l’iniquità  miàcól’abbondanzadella  mi- 
féricòtdià'vo'ffrai  O quanre  gr*tie  vi  ren- 
do ( Ih io-ca^i & attia-o  Signore)  ò quanto 
maggiorami  po  te-rudc  rendere . Sì , si# 
*■  -*  ^ que- 


4?  4 I-Dotft  epica 

quella  lingua. aJ meno,  e quello  cuore  pale* 
li , c commendi  la  grandezzate!  dono,  che 
l’anima  mia  hà  ricevuto,  da  voi  : Al  lìcuro. 
voi  hauere  fattoverfo  me  queiriitelfo,  e.  3 
molto  piùjche  fece  quel  Tanto  giouane  Gio 
Teppe  verid  i luoi  fratelli  j perche  quando, 
maggiormente  temeuano  di  lui,  e che  nelle 
lue  inani  elfi  hauelfero  à patir  le  pene  del 
papato  facto  in  rupbarlo  al  padre,-  in  met- 
te rio  in  vna  cillerna,  & in  venderlo  à gente 
^paniera  : ecco  che  fe  gli  icoprì.  per  caro 
fratello  loro,  gii  abbracciò  teneramente,  e 
dopò  o’hauergli  ricreati  gli  diede  animo  có. 
dire  j Non  temete, perche  Iddio  hà  conuer- 
tito  ogni  cofa  pallata  in  bene . Ecco  vn  ri- 
tratto dell’infinita  v olirà  .clemenza  verlo 
di  rao . 

Ero  io , lì  come  fono,  nelle  vollre  mani , 
e voi  nelle  polire  mani  hauete  femp re  te- 
nuto il  mio  fiato  , come  dille  Daniello  Tan- 
to , e giuflamente  po.tcuare  mille  volte  ij( 
giorno  premer  la  mano,e  fpffoeandomi  di- 
re j rtddj  qnod  debts  > far  le  vollre  \ elidette 
dell’ingratitudine  mia , ,e  delT  hauerui  per 
\;na  breue  lodi  sfa;  ioney^ndqto  , e tradito 
in  mano  de’  voli  ri,  peni  ici:j  Tu  ttauia  quan- 
do più  meritau.q  quell 0?-  voi  ad  vna  confe'f- 
fi,onq  del,m io  peccato  ,^à  quella  fepiplice 
parola  di  dolore  patientiam  in  ondimeli 
ticatoui  ogni  ingiuria,  mi  hauete  co  occhio 
pietofo,e  con  placido  vqlto  mirato,e  detto- 
mi,non  tpmere,ogni‘co4  feda  te  non. man- 
cherà,:] conuertirà  in  bcjmc?,<&?  abbracciato: 
mi  caramente  pigliatoci  perniano  mi  ha7 
Uste  pollo  alli.Tanolti  veto  fta-ijttù  cari; 


x/flùionte  Cntturio'.  „ x 

O Ila  benedetta  quella  cofi  mirabile  man* 
iuetudine . O la  bcnedichino  per  me  eter- 
namente gli  Angeli. 

Quàdo  mai  fiauerò  più  defiderio  di  ven«, 
dicarmi  dell’  ingiù  rie  ? quando  mi  lancierò 
mai  più  padroneggiare  dall’ira?  Signore 
io  con  fello,  che  bene  fpefib  da  e/Ta  fono  a f- 
falito,e  per  l’impeto  fuo  hò  più  d’vna  vol- 
ta jpduto  il  dominio  di  me  medefimoifemo 
che  diquàdo,in  quàdo  quali  furia  inferna- 
le elee  dalle  .pfonde  cauerne  dell’inferno» 
della  mia  iraicibile,e  facédomi  parerl’ingiii 
ria  piu  grande  di  quella; che  Zìa,  mi  accen- 
de , come  con  tante  faci  ardenti , il  cuore  al 
defiderio di  vendicarmi;  c/f tot 

tneum  3 & tenti  mti  commutili  funt . Deh  vei 
pietofo  Dio  fmorzate  ( vi  prego)  hora  che 
prefente  fie.tedentro  al  petto  mio,  la  forna- 
ce ardente  di  quella  impecilo  fa  naflione_jt» 

Voi  che  mitigale  i Leoni,  dauatià  Daniel- 
lo; frenate  l’orgoglio  di  quella  rabbio  fa  fu- 
ria > e rendetemela  obedienre  allo  fpirito  $ 
Chefedel  vollro  aiuto  mi  fauorite , fiche 

10  non  e (cadi  me  per  l’impeto  Ino,  mai  pili 
( vengaput  qual  fi  voglia  ingiuria,)  non  mi 
ìòttopongoà gl’imperi  fuoì . 

Mi  ricorderò , che  fi  come  graue  ingiuria 
al  Prencipe  fi  fa  ; quando  altri  mene  mano 
nella  Aia  giuri fdittione  cofi  grauementefi 
offende  la  Maellà  voflra  5 à cui  tocca  il  faf 
vendetta, quando  altri  vuol  vendicarti  del- 
le offefe.  Mi  ricorderò, che  facendo  io  ogni 
giorno  diuerf?,e  moiri  debiti,nonfà  per  me 

11  prouocarmi  à fdegnoil  Padre  vollro  col 
tene r’odio  col  profilino, dicendo  voi  3 sic  f*. 

eù$ 


/ 
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\$6  Ld  XXI.  bomenicA\ 
tiet  vehis  putir  metti  . Mi  ricorderò  franto  vi 
piacque  la  patienza  di  S.  Stefano,  quando 
pregò  per  i lapidatori,  quamo  premiarti 
<3 iotun  Gualberto  Santo,  per  haueregii 
per  amor  vortro  perdonata  la  vita  ad  vii 
iuo  auuerfario.che  perla  volira  Santiflìma 
paflìone  ne  la  chicle  . 

E fe  alcuno  mi  offenderà  di  nuouo, pen- 
derò (come  pensò  Dauid)  che  ciò  faccia, 
perche  voi  negli  habbiatecommàdato  per 
purgar’ in  quella  vita  l'anima  mia  dall’of- 
fefe  fatte  à voi . Voli  mi  moli  re  rò  erte  r fi-' 
elio  del  Padre  delle  mifericordiej  Coli  farò 
frutto  degno  di  chi  è domertico  della  men- 
fa  Angelica,  e coli  finalmente  imiterò 
l’infinita  manftietudine,e  clemen 
za  di  quel  Signore:  felem 

' fuum  crtrt  faiit ' fuper  bo~ 

• ncs , & multi  , & 
pinti  fupt r iu - - ~ 

/Zosy&ir/- 
iu/ìos.  '■  . 


’ tngktrui  ptr  la  $.Chief*}&c*‘  , / 
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L A XXII.  DOMENICA 
- - Dopò  la  Pentecofte,.  v. 

SOMMARIO  DEL  VANGELO,' 

* i • - • . 

Il  Signore  tentato  da’  Farifei  fe  lì  douetia 
' dar  il  cenlo  all’Imperatore  3 col  farli  mo„ 
ftrar  vna  moneta  dice  loro  che  reudano 
* à Celare  quel  che  è di  Celare.  Ma//, %lé 


Perauantila  SantiUìm^  Communione.  “ 
. . • , . Pratica  1.'  • • , 

' « ■ - '•  ’j  v 

PHarifa’i  confilium  inierunt  3 vt  ca  Pè 
rcnt  IESVM  in  fermone.  Quando 
c°  fioro  douenano  reffar  confujt  per  hauer 
editto  la  potenza  del  Signore  m purgar 
tl  tempio  , di  mono  tornano  a tentarlo , 
Congregando  fi  prima  infette  per  confi- 
gli arf  . Intendi  tu  j che  cof  fa  anco  il 
Demonio  ; onde  fé  iene  tri  l'bai  . to 
" Parte  Seconda.  V t>nat 


N 


" 1 


Jféo  La  X X 1 1.  domenica 
'yndf  'o  due  Stolte  , non  per  queflo  ti  dei  affi-* 
curare  fiat  come  ritorndua  a tentar  il  Sig. 
nè  ti  penfare  d' batter  lo  uinto , benché  te  ne 
~\ienialla  Santa  Communtone  . *Anco  S . 
^intanto Je  ben  ~ymfe  il  primo  ajjdlto  del 
Jè  emonia, non  fi  tenne  per  ficuro;tfappi,che 
anche  e fio  \ domanda  configlio  , aiuto  a t 

compagni  infernali,  e si  unsfee  con  Uro . Tu 
all1  incontro  chiama  tutte  le  tue  potente  ,e 
pentimenti,  & unif cigli  per  ritenere  con 
honrire  il  ìùo  Signore  ■ y 

z Vt  capercnt cum  in  fcrmcnc.Trai 
fegni  molto  chiari  per  conofcere,che  l’infer- 
mità è mortale, uno  aquario  l ammalato  no 
megliora  per  i medicamenti,ma  uà  dima'- 
le  in  peggio: così  il  ueriere  che  dlcuno  nonsi 
approfitta  de  me^j  potenti  per  la  falute , co- 
me fono  Sacramenti  j correttioni  fraterne  , 
e trrbolatiom,  ma  putto  fio  diuenta  più  c ic- 
co,e  duro , come  aUuemua  ài  Farifet , è fe- 
gnodi  p e filma  difpósifione  dt  animo . Vedi 
tu  , 0*  impara . 

3 Magiàcr,  licct  ne  censu  dar eCsc- 
fati>an  non  ? o doppiez^z^a,  e fraudolenta 
domanda piace  a Dio  l’opera  eflenore 
buona,quando  dentro  all'animo fin  il  itele - 
no  pie  la  mala  uolonta,  O*  intentane  uitio - 
fa.Tpe  anco  il  Demonio  molto  si  cura  d\tm± 
pedirla,si  come  à Faraone premeua,  che  le 
figlie  femme  rie  gli  Ebrei  fofiero  fommerfe » 
ma  si  bene, che  i m fichu  Dolgdti,che  tante 
uoltc  (et  uenuto  alla  Santa  Commumonc 

J ■ • ’ r >i 

-,  . tentai 
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ferirai  cuore j d gwfa  di  ~yn  moftro  f ieno 
dtajjrtti  terreni  *e  fatati  che  il  Signore  fi  a.- 
mane  t' babbi  a trottato  tale,  e che  ti  die** 
che  imagine  mofruofa  è quefia?  chef  gare 
leggalo  dentro?  QU'us  clt  imago  bax# 
& fuperfcripriof 

SOL  1 L O Q vi  à:  ’;{ 


TVttoconfufo, damane, e pieno  di  ver- 
gognofo  ro (Fare  ( eterno  mio  Signore 
e clementiflìmo  Dio)vorrei  potere  come  II 
Santo  Profeta  Elia  coprirmi  il  volto  no  lo- 
lo del  corpo,  ma  dell’anima  molto  più  ,e 
coli  coperto  madarle  /Irida  fino  al  Cielo, 
domandando  pietà  , e compa/Tione  iopra  I 
mifero  mio  cuore  . Ah  Dio  mio,  non  iono, 
non  fono  più  quello,chemifacette  voi  con 
le  voitre  mancina  quello  che  mi  hà  fattò, 
€ fanno  i peccarle  gli  affetti  miei  ribelli  al- 
lo fpirito, Cor  meum  dtnliquit  mi  & renitenti 


commutali /unti 

‘ Voi  ( benignomio  Dio)  primieramente 
facci! e con  me,come  i periti  fcul  tori, che  le 
cofedi  poca  importanza  le  fanno  fare  a x 
loro  fcolarijma quelle  che  molto  importa- 
no,có  le  lor  mani  le  vogliono  farergli  arbo 
ri, le  piante,l’herbe,i  pelei,  gli  vccelli,  e gli 
animali  terre  11  ri , commettefle  alla  terra, 
& all’acqua  che  gli  produceflero  loro:  ma 
quando  fi  venne  per  far  me, voi  con  h.  pro- 
prie mani  inchinandoli!'  al  fango, mi  f- bri- 
catte  il  corpo, c poi  1|  irando  Diti  ino  fiato 
dal  fàcro  petto  infonde  Ite  in  me  l’anima,  3 

V x non. 
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♦4*  La  XXI.  Domenica 
pb  qttetta  luta  ad  hn  giudice , che  non  la - 
fcterà  paffare  Ima  parola  otiofa?0  infelice, 
come  non  confiderai}  i la  graitezffa  di  tato 
debito.  Significante  il  peccato  montale ? Ve- 
di  conche  affetto  di  humiltà , e di  coht  ri  tie- 
ne dei  fi  amane  dar  albèrgo  affi  gran  giu- 
dice,per  placarlo . 

2 Cum  non  haberct  undc  rcdcrct  . 
Veditpottertàyche  cagiona  il  peccato 3 che  to 
ghendo  e l'ami  citi  a,  e la  gratta  di  Dio,(y 
ogni  mento  di  luta  eterna }non  ha  il  pecca- 
tore da  poter  fodisfare  per  i debiti juot.'Paik 
ti  dunque  il  amane  d' e fi  ere  fiato  chiamato 
dati ati  al  giudice  che  è il  Tadrt  Eterno  , 
dotte  i demonij  ti  acctifmo  ràccotando  i tuoi 
peccati , e quante'); ette  tifei communi cfita 
infruttieofamenteie  che  il  Giudice prr  que- 
llo dia  la  fntenz^a  di  morte  eterna » Si  cot- 
tile fi  dà  fulito  fattoti  peccato  mortale, ben- 
chefiibito^nenfieffeguifca,  per  non  effe  re  fi- 
nale.Chef  arai  tu  dunque  infelieeilmpaia 
dal ferito  debitore  condannato . 

3 Procidensrogabflteum  diccs,pa- 
ticntiam  habe  in  mc>& c. Tu  ancora  git- 
tatotiin  terra  à piedi  dell'  Eterno  "Padre  * 
digli, che  non  puoi  negare,  che  fia  grande  rk 
debitoima  lo  preghi  a concederti  'ìnpWèdi 
iempOipercke  fpen  col  melodi  fedele  ami- 
co ( che  è il  tuo  Saldatore  e figlio  fuo,  afiojl* 
nel  Santtffimo  Sacramento)  di  poter  fodifi- 
fare  in  tutto ,E  con  tale fpe  ranz^a, Confi  de  ro 
qdelthe  foretti  fiamme , fe  qnett*  Com* 

i>q.  mtmio- 


Dopo  fa'  'Pemecofte  ì-  * 4?4** 


^YÓri  fono  già* per  dite  io  lkfnane(‘CIe~ 
iAfìmbntj/Jjmo  , e foatiiffimo  mio  Signor 
t&J  <$uèfche  nell’ellrèmo^iorno  del  giudi- 
rio,pirIo/pàuerfto,  che  perda  Diurna  p.re» 
fiSrifà  Vòllra,èperlo  ti more, -che  delia  loro 
dìffnittièttehauerànno  nel1  cuore  ,*  diranno 
i milèri  dannati  con  le  Ihidafinoal  Cieloj 
«fòèjMo’nti^aderé  l'opra  di  noi , e voi  colli 
tìWénb  Copriteci , e ria  fcondcteci . Perche 
it  bène  il  debito  de’peccati,  e dell’ingrati- 
tudine mia  è innuriifrabile,hauendo  offefo 
l’infinitàbotà  voftrajin  ogni  modo,poiche 
veggo  che  per  Pifteda  bontà  hauetòvolu- 
tbèoprirui  col  velodegli accidenti  Sacra- 
mèntali,  nàlcondéndo  io  fplendore  della 
Diuinitàje  ffiriio,  che  ci  riabbiate  Fatto,  af- 
finché ne  la  confusone  mia  mi  ritiri , nè  la 
grandezza  della  Maeltà  voftrà  mi  fpauen- 
ti,ecco,che  me  ne  vengo  come  (noi  tjenire 
dauanti  al  giudice  il  ladro  prefò  col  fiirta 
in  rnaiio  ,*  Stcut  conp\ndittirfttr}  ffnindo  drpre £ 
henditur.  Vengo  pieno  dì  con  fu  lì  ohe  , edi; 
ro  ffo re . Quoni* m optrtHi  confufto  faùtm  fruii  ^ 
nè  pollò  negare  i diritti  j'pe rclie  fono  l'ratò 
t^ouato  in  fatto  : in  opertbui  «nim  mVnfyìn 
fuarùm  compribtnf  us  tfl  ftcéùtorizQ uel,  che  è 
diùj  voi  Itelìo , èhe  tmfieft:  giuri  ice  j liète 
jnco  tc fri  i tiifta/ rt & tft 

twin 


«puntone  fojjei  ùltima  , e che  farebbe  yn  , 
ìtàftiàjche  yfcftudaì  Purgatorio  t o dall' - 
ìkferno  lìliùcfieb'XìiHto  facoltà  di  corti 'tilt- 

il  ò;ov;i  ol  v: 
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peniti  mùs  > & travidi,  dici/  pettinar. 

De  fide  mai  hò  dà  denti  re  le  accudeu  ile 
miei  nemici;  dentale  19  piu  toffo  Òqfà»q^ài£ 
do  con  là  penitènza  fauòriri  dfjla gràf/àì# 
voftra  poffo  fargli  tacerò  cót>kV‘Verg9gdàV 
che  in  qpell/eftremo  giorno , quapefo  ( ahi- 
mè ) non  dolo  i Demòni/  mi  accufèranoòv 
che  mi  fono  .ilari  inci  tatori  a*  pecca$f»'fni* 
c là  mia  pxopriàfeopdcienza,  n^àq^alyfa^. 
ranno  cuKidqrirti^e  tmta^con  lejtow^fiyt 
•onftanzejre  le  creature  ancoraprkied-ico^ 
gni  rione,  laluce  del  $ole  , l’Aria^  LeP^1.^ 
Il  effe  delle  mura  , lapis-  de  parta*,  da**#) 


ti>‘  ' ‘j „ ■;  rub iis\im  i 

Se  hò  da  vedere  conrra  di  meil  numero* 
eia  grauezza  de’miei  peGcari;Veggala.Ì0| 
lìora  j ( giudice  mio  ) quando  non  dolo  mi 
diete  giudice  y ma  ancora  Padi*?  benigno  $ 
Veggala  io  horay  quando  non  mi  può  eir- 
eondaredi  lire  età  mé  tela  miai«iquità,-che- 
non  mi  vètiifempre  qualche  il  rada  aperta 
per  potè  f v dei rgìi  dalle  mani  » e non  m quelj 
giornoi  liorribile  quando  forfè  accaderà  à 
mejCome  allo  fcoipionc»che  circondato  in- 
torno-intorno  d aca  rBon  iard  è ti , che  lo  ab- 
bruciano y dopò  haucr  cercato  di  fuggire^ 
du  i,e  fa'  » m a i n vane,  final  me  n te  di  i'pe  ra  to5 
fi  puone  nel  mezo » e quiui  11  confuma  petó 
^ardorejdidperato  ancorilo  mi  gitterò  nel- 
Pinferno»quàdo  vedrò  effermi  chiudo  ogni 
ff  rada  per  fuggire  t iniquità j falcane*  mts  tir * 

tméabitmt.  ' ■ • 

Dio  mio  > sòglie  hò  dà  render cónto  de* 


miei  delitti  al  volilo  Tribunale;  ma  del# 
*m  afpettatc , quando  dwà  finito  il  tem- 


n 


DopbtaTenfecàfte*'  445> 
Modella  milericordia  i Rendalo  io  al  pie- 
lente)  quando  s’io  mi  vorrò  aicondere__j 
non  mi  auerrà , come  ad  Adamo  / quando 
.pensò  di  fuggire  dagli  occhi  voli  ri  ; hauc< 
rò  l’albero'della  Crocea  l’ombra  del  mio 
Redento  re, che  in  Croce  llende  le  lue  biac 
- eia  per  me . Se  mi  taccierete  da  v na  par- 

• te,  verrò  dall’altra;  Sò  che  non  mi  faranno 
chiù  fe  tutte  le  porte  della  falutè in  faccia» 
come  auuerra  in  quel  giorno;  perche  io  fa- 
rò fubito  ricorfo  à quelle  Sante  piaghe  dei 
mio  Signore, oue  trouerò  difela , Don" per* 

• tr nnftnt  furor  tieni.  Allhorasì,  che  fara  vano 
il  fofpirare,  e fupplicare  ; nè  vi  farà  Sacra- 
mento,che  mi  giulti  fi  chi,  nè  Sacerdote, che 

.jniaffolua,nè  Sangue,chemilaui;ne  Mi- 

. fericordia  che  mi  riceua  . Ma  hora  ben 
potrò  à mia  voglia  alzar’  le  voci»  e con_* 
Giob:  Loquur  in  amari indine  anime-  meé  • 
j>, cam  Deo , noli  mt  eondemnart . NcU  oe- 

goionòdifodisfare  al  debito  folamente 
domando  tanto  tempo, ch’io  pofla  farri*. 

corfo  ad  vn  mio  fedele  amico,  che  mi  po- 
trà (oucnirtìpatientiam  hab*  in  me , Ó*  omniM 
rtddamtii»  ; . . . > . ' : 

. ..  E chi  lipoma  inai  in  Cielo  , o in  terra 
trouarfi,  che;ciò  potellè,le  non  Voi,  ò.mio 
caro,  & amato  Redentore  ? Efìo  miktin 
Deum  proie$otvn  » & in  locum  munite*m^9 
•vt  /gluum  me  faci**  : A voi  damane  ricop- 
ro , à voi  ; perche  io  fono  pouero,  60 
mendico  . Eg"us  > & paUper  ego  fum  , Deqt 
sdiutta  me . f Il  merito  vod  ro  e con  gr2fl-i 
de,  che  lenza  minuirfi  giammai  potieo- 
be  fo  disfa  re  per  mille  Mondi:  Voi.dpo- 

que. 
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•qne, fiate  il  miorefugio,  e.difela  j e méntre 
il  Patire  Eterno,  nu  concede  il  tempo  di  pe- 
nitenza : Souuengauijche  per  me  pacille__* 
morte  di  Croceje  per  me  conlerualle  quei- 
i’infinito  merito,  facendomenepoi  herede 
condire  i ^uicqu<d  peliti itts  Patrem  in  nomine 
fato,  dabit  vfibis , Hor  quello  merito  faccia—» 
conine  dauanti  all’Eterno  Padre  , queJl’e£. 
fecto,  xhe  fecero  i vellimenti  odoriferi  di 
Efaù  in  Iacob  appretta’]  Padre  fuo,  che  fen 
•tendo  l’odor  di  quegli , fobico  gli  diede  la 
•tanto  defi  derata  benedittione. 

* Ecco»ecco  ( ò Padre  di  mifericordia)ehe  ✓ 
•humile  io  torno  à piedi  vollrii  ma  con  gran 
Éducia  > Omnia  rtddam  tibu Come  non  vi 
-disfarà  quelfangue  per  me  * che  già  vi  l'o- 
disfece  per  tuittoi  Mondo?  Omnia  rtddam  rù 
ài.  SePofiefamiaè  vn  debito  di  dieci  mil- 
ia  talenti»  perche  hò  tranfgredito  la  Leg- 
-re,  & offefo’l  Cielo,e  la  Terra:  Eccoq uei- 
-ragnello  » che  toglie  i peccati  del  mondo  » 
•«eco  quel  fangue  , che  quali  rollo  mare—» 
-fommerfe  già  tutti  i peccati  : Non  fentite 

* l'odore  di  quell’obedienza,  di  quell’humil- 
tà , di  quella  patienza , e di  quella  arden- 

xtifltma  carità lua  ? Quelli  meriti  è vero, 
che  fono  fuo i , perche  elfo  gli  acquillò,  ma 
fono  anco  miebperche  me  gbiafciò  moreii 
• do  in  Croco  fe  mira  te  dunque  in  me:  io  do- 
mando la  benedittio  nè:  ma  pergratìa,eptìr 
•mifericordia  : ma  fe  mirare  fte’  meriti  di 
*queftomio  Signore» e figlio  voflw>‘f]ad<£ 
mando  per  giult  itia,  pòtcndbio  fodisfare  i * 
•pieno  ; Quella  heredità  dunque  fupplifca 
'tlia pouertà  mia:  Quella:  ricchezza  fcàf*. 

«“  v celli 


, . ; 'tiìjofd  T ènrec  otte.  , . ffì 

m\  il  mio  gran  debito  ; Con  q.uefi'ò  iheVf- 
*io  pagate ui , e fodi  sfateci  à pièno  :'  Tlmnìrn 
*tddim  tibi  : ' Ecco  che  io  vado  d'  Uedirmi'di 
-queftepreaohifime  uefti 


i ’j  - Ti  raccommandirai  all*  Butta  ytr- 

O’rv.: .V 

>-Ìt’  ■:.1  \'S  --  .v-v  ~ • 
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-tPcr.doppo la  San tiffima.Goni  muoiane 
^ Pratica  I.  . * t 


*>U  ; .J.  U'  r 


ÈGreflus  ille  feruus  inuenit  vnum  d& 

1 & c.  Pedi  ingratitudine  ?*  ha  ricevuto 
•uttbordjìUhora  yna  remi  [[ione  di' fi  gra  de— 
hìto'jfè ben  effih avena  domandato folameri - 
ft  yh  poco  dt  tempo  ;(y*  égli  poi  non  ytioh 
\hqvefio  tteffo  far  gratin  ady  rifiuti  campò - 
ghopebe  gli  defletta  yn  piccolo  debito > fna 
crudelmente  lo.  teneva,*  fa  f affogatine  ole  ti - 
<&  ffieffodtsfà fio  alilo o ra' . . dy?  D/o ^4?- 
■WfJ^ dot  coti  qdèt  rigore $he  noi  trattiamo  il 
prtffmòìcerto  tu  Yion  fdreìli  bora  ttato  alla 
rfrénfit'fitajLe  profpetita  a glinn'tmi leggìi- 
ri  ; gì ir  fanno  aCfar  là  Wtta , V 'foderile  ar*è 

{¥■  f ‘‘i1 

t\e , gli  yjci  ance  riatta  memoria  il  beneji - 
f i^  lwp aratri.  V ' & sO  r jT 

r ««quam<i'  émjjé^dèbitum  di- 

mi  fi»  8<  C.  Cofipenfitu,  che  lene  fpèjjb  Iddio 
ti  rinfaccia  con  dire  5 5^  > domandi  fi- 

tornente  ètri  poco  dttcdipo  , &*%o  che  figlM 
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dar più  di  anello,  che  nn  Jì domandò  % tiri* 
Jaffoy  perdono  ogni  debite , e.  di  piti  u chi  a* 
pio  alla  mia  tatuala, e poi  futi  dimentichi  di 
me. e rtfpondi  co  fi  male  alToUigo  tuo?  Et  of- 
ferita , che  t compagni  fedendo  tal  crudel- 
tà , stfcan'daltz^arone,  videntrs  co'nfcr ui 
conmftaci  flint  i perc  hé  tu  intenda  quanto 
si  fc  andatigli  agente  inceder  effe  refenda 
carità,? patirla  coloro,  che  più  de  gli  altri 
bann*  ritenuto  da  Dio  , <£?-' gk  fofìo  piti  do- 
mejhfhi . -ì  i 

$ Sic,&  pater  meusfaciet  vobts.*P4- 

f ola. difp allento  ydetta  dal  Signor  coloro, 
che  (fendo  off  si  nonycghono  perdonarci} 
ma  J e rha  n ohfd cgnp:  Isfò  [peri  no  inai  in  ta- 
le  fato  hauer  pace  fon  Dio,  toc  per  dono,  nor^ 
cheti  Cielo. Sic. cidi, con quella  feffa  puftt* 
%a  farete  yoi  mijUxatf.  Se  y offenda  p/et*4 
col  proffimo,e  JÒioconfot/è^^ptefffi.  tip 
noi  dorrete, ne  fèdere, ne  udire, ne  f aiutar- 
lo,ne  Dii  y orca  ùeder  ^oi,nè.udirui,ncfq^ 
i Hifilnte , ^ie>^,pàtc‘r 
E feyerretè  alla  Menfa  fa  era  conf^ft^ 
macosmeglio  per  ito  t far  ebbe  pigltarufcari 
iòne  a r dente, ih  e ■ quel l'ho.flia  tremenda»  ^ 


* h 

«*  i C- * • 
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MOh  meritauo  ro-( Sigile  Ih’o  friiò  dei 
mentigli  mn’  J fegn  fréìiàrrbotc,e 

co r t efià  fi  "grande*; c b«'  fo tre^  piòpdfdi  i^gfi 
che  ui  offe,ruaa^  ji&WBÌraRQ  lauoA 

#ra  infi.pùf  . .Iod^ie^.,^ 
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ingrato  in  occafióiìe  d'ingiurie  , e difguilt 
riceuuri  nò  fido  non  hò  perdonato  al  p rol- 
li ino  mio, nè  amatolo,  nè  fat togli  bene,  co- 
ifte  già  commandaftejmaMcito,&  a!lonta-r 
natomi  da  vci  con  la  memòria,  e có  l’aflfet- 
tionequafì  hauefli  io  l’autorità  di  farven. 
dettale  no  tpccafieà  voi,come  purmoftra- 
fVecon  dire:  M • hi  vi»  dici  a m}  m i fono  laficià- 
to  domina  re. dalla  paflronédeJ!’ira,m’hò  le 
gà  ta  al  dito  ( còme  fi  dice  ) fingili  ria,  le  bé 
dicefté^f  memtneris  Jm-ùrid,  ctuium  tuarum  l'ho 
Erbato  nel  cuore  l’amaro  dèlio  fdegno,e  fe‘ 
fion  co  l’affetto,  almeno  col  defi derio,  è col  ' 
penfiero,glihòpoftole  mani  violétemente’ 
nella  gola,e  fo locatolo.  Horche  mi  fi  con-- 
ùeniiia  allhora  per  tale  empietà  Mòti  e l’éf-* 
fe.r’  chiamato, e riceuuto  tra  i domdlici  vo- 
li ri  alla  mèla  degli  Ahgeli,ò]>ure,Che  tut- 
te le  crèatii  re,cóme  miei  cònldrui  /veduta 
la  mia  i n h u mani  t a ,v  e n ifie  roda  u a m i alt  rii 
bunale  della  Mueftd  volita  per  accufarc,  la 
mia  ingrati  ?péihe,  e che  vói  Dio  mio , giu-; 
fiiffimo-  vendicatore  deM’infplenza  de  gl’in 

^ra^ti , mi  uéftì  ritmile  t filati?  de*  tormentato- 
quelli  tegaWdòmi  e inani,  e piedi, tanto 
rm  fdèefierò  iiò refÒell*  bfcu ro  carcere  de*- 
trau agl rdr'quella'vita!,  ch’io  fodisficeffr  fi- 
no ai-ini  ninnò  dèbifoyche  tengo  con  voi , e 
col  profilino  mio f . 

1 Ma  ecco  che  có  «iè  hauete  voluto  fu  pera 
tèf  e ìopire  il  grido  che  .fino  al  Cielo  màda- 
ua  l’iniquità  mia  có  l’abbondanza  della  mi-* 
lerfcordia  'vorrai  O quante  gratie  vi  ren-: 
do  ( hhiocaw>i&:  attia-o  Signote)  ò quanto 
maggio  ri’\*ó?r€i  poteruele  rendere . Si , si# 
+ «-’*)  . que- 


4?  4 Za  X XI.  Botnewa 
quella  lingua, aJmeno?  e.. quello  cuore  paléV 
fi  3 e commendi  Ja  gr^e^a'deJ  dono.,  che 
l’anima  mia  ha  riceùuto*  eia  voi  : Al  fiquro. 
voi  hauere  iactovv^rìo  me  qpe|h’illeijrq)  t~> 
molto  pitiche  fece  quel  fanto  giouane  Gio 
feppe  verfo  i iuoi  fratelli;  perche,  quando 
maggiormente  temeuano  di  luì , e che  nelle 
iup  mani  eifi  haueiTero  à pati»  lep^n&deJi 
pecfiafo  fatto  in  rufrbarloal  padrq^  .immet- 
te rio  in  vna  cilierna,  & in  venderlo  à gente 
/paniera:  ecco,  che  fe  gji.fcqpri.  per  c$fó; 
fratello  loro*  gii  abbracciò  teneranaenre|j  e 
dopò  o’hauergli  ricreati  gli  diedq  animo  co 
dire  ; Non  te  mete, perche  iddio  ha  coquer- 
titoognicofa  paffatain  bene.  Ecco  vn  ri- 
tratto dell’infinita  voltra  clemenza  verfp 
dirae^.  t\ ... 

Ero  io  j fi  come  fon  q,  nelle  voli  re  mani , 
e voi  nelle  ypll re.  mani  hauete  femprete- 
liuto  ilmio.^to^  come  di  ile  Dapielipfan* 
tp , e grullamente  poreuare, mille  volte  ij| 
giorno  premer  la  manojedpilqeandorni  di- 
re; ftddj  guod  jebes’i  far  leyo/lre  > cndetrq 
de}l  ’i  ngra  ti^ud  i qe  m.i  a 3 dejf  hauerui  per. 

[.fodisfai^oiTe.i^nd^to  , e tradi  tq 
in  mano, de’  Tu  ttau.ia  qUan- 

do  più  meritauq  quell voi  ad  Vaa  coqfei- 
fion.q  defmio.peccatpj^  à quella  fe  pipi  ice 
parola  di  dolore  parìeMiam  jmfo  in  w^uimen 
ticatouiqgni  ingiuria,  mi .hatiere  co  occhio 
pietòfo,e  con  placiiìo  vqlto  miraco,e  detto- 
mijpqn  tp m e r e , o g ni'co fyfy )da.  te  non?man? 
C.kerà,ii  conuertirà.inb^np^  abbracciato^ 
mi  caramente pigliatoci  pgftmaqo  mi  kfo 

>? . , Olia 

A 
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p CU  bspedetu  quella  coli  mirabile  man* 
iiuetudiue  . O la  benedichinoper  me  eter- 
namente gli  Angeli. 

Quàdo  mai  baderò  più  defiderio  di  ven- 
dicarmi dell’ingiurie?  quando  mi  lafcierò 
mai  più  padroneggiare  dall'ira?  Signore 
io  confetto,  che  bene  fpetto  da  etta  lono  af« 
fa|ito,e  per  l’impeto  fuo  hò  più  d’vna  vol- 
ta pduto  il  dominio  di  me  medefimo:  Tento 
(he  diquàdo,in  quàdo  quali  furia  inferna- 
le. elee  dalle  pfonde  cauerne  dell’inferno» 
della  mia  irafcibile,e  facédomi  parerPingiu 
ria  più  grande  di  quella  j che  fa,  mi  accen- 
de » come  con  tante  faci  ardenti , il  cuore  al 
defiderio  di  vendicarmi;  inflxtnmiiumvft  tot 
tneum  , & rents  mti  commutili  funi . Dell  vei 
pietofo  Dio  fmoraate  ( vi  prego)  hora  che 
prefenre  fie.tedentro  al  petto  mio,  la  forna- 
ce ardente  di  quella  imperilo  fa  pafilone_*. 

Voi  che  mitigalle  i Leoni,  dauà  ti  à Daniel- 
loj  frenate  l’orgoglio  di  que/la  rabbiofafu* 
ria  , e rendetemela  obediente  allo  fpiritoj 
Che  le  del  vollro  aiuto  mi  fauorite , fiche 

10  non  e Ica  di  me  perPimpeto  Tuo,  mai  pili 
( vengaputcptal  fi  voglia  ingiuria,}  non  mi 
ìòttopongoà  gl’impeti  Tuoi  » 

Mi  ricorderò  , che  fi  come  graue  ingiuri* 
al  Prencipe  fi  fà  ,•  quando  altri  mette  mano 
nella  Tua  giuriTdittione  coli  grauementefi 
offende  la  Maettà  vollra , à cui  tocca  il  faf 
vendetta,quando  altri  vuol  vendicarli  del- 
le offe  Te.  Mi  ricorderò,che  facendo  io  ogni 
giorno diuerfì,e  molti  debiti, nonfà  per  me 

11  prouocarmi  à Tdegno il  Padre  vollro  col' 
tene  r’odto  col  promino,dicendo  voi,  sicf*. 

’ ' CK# 
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L A XXII.  DOMENICA 
•>'  ■ Dopò  la  Pentecofte,. 

> - . . . x -, 

SOM  MAR  IO  DEL  V Aid  GEL  O. 

* i • ■ ■ t t\  , 

Il  Signore  tentato  da’ Farifei  fe  fi  doueua 
' dar  il  cenio  all'Imperatore  3 col  far  fi  moa 
' llrar  vna  moneta  dice  loro  che  rendano 
* à Celare  quel  che  è di  Celare.  Ma//.  z2. 


Perauantila  Santiflìm^-  Communione.  ‘ 

„ Pratica  ì.\  • * 

• * 1 ’•  - ^ . * f % , ; 
V.  ' x » 

PH*rif£PÌ  confilmm inihunr  ? vt  capi? 

rcnt  IESVM  in  fcr'mone.  Sfilando 
c°  fioro  douenano  reflar  confujt  per  batter 
'Cedutola  potenza  del  Signore  in  purgar 
tl  tempio  , di  nuotto  tornano  k tentarlo , 
tengregandofì  prima  inficile  per  confi- 
gliarjì  ^ Intendi  tu  , che  cojì  fa  anco  il 
Demonio  j onde  fé  bene  tu  vhai  Va  to 
Parte  Seconda.  V una. 


jf6o  l(t  XX  lì.  Domenica 
•yndf  O due  -* olte  , non  per  quefio  ti  dei  dfjl'-r 
curare-, fai  come  ritornanti  a tentar  il  Sig, 
nè  ti  penfare  d' batter  lo  uinto  , benché  te  ne 
•yient  alla  Santa  Communtone  , *Anco  S. 
^4  n tonto  [e  beh  ~\mfe  il  primo  affatto  del 
Demonio ,non  fi  tenne  per  ficuro}eftppi,che 
anche  ejfo 'domanda  configli  , aiuto  a è 
compagni  infernali,  e si  unifce  con  loro . T t* 
all1  incontro  chiama  tutte  le  tue  poterne  e , e 


[enti  menti,  & uni  fagli  per  riceuere  con 
bornie  il  tuo  Signore  . , . 7 

i Vt  capetene  cum  in  fermenf.tVrf* 
ftgni  molto  chiarì  per  conof  :ere,che  l'mfer- 
mila  è mortalèfUno  e,quddo  l'ammalato  ne 
megliord  per  i medie  amenti, ma  uà  dima- 
le m peggio: cosi  il  uedere  che  alcuno  nona* 
approfitta  de’ mc\i  potenti per  la  falute,  co- 
me fono  Sacramenti*  correttimi  fraterne  , 
e tribolai  ioni,  ma  più  to  fio  diuenta  più  c ie- 
co,e  duro  , come  aiiUemua  ài  F artfet , e fe- 
gno  di  peffima  difposinone  dramma . Fedi 


tu, ér  impara.  . _ 

3 Magiftcr,  licet  ne  censu  dareLar- 
fari>an  non  ? ò doppierà,  e fraudolenta 
domandat^n  piace  à Dio  l'opera  e (ìeriore 
buondiqnando  dentro  all'animo  fià  il  tiele - 
nofie  la  mala  uolontà,  t?  intentione  uitio- 
fd.'Nj  anco  il  Demonio  molto  si  cura  d im * 
pedirla,sì  come  à Faraone  premeua,  che  le 
figlie  f emme  degli  Ebrei fofiero  fommerfe, 
ma  si  bene, che  i mafchr  Dolgati^che  tante 
uolte  fei  ue nulo  alla  Santa  Communtone 


\ 


Digitized  by  Google 
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fen\al cttore\  a guffa  di  rnottro  fieno 
di  affetti  terreni, e fatati  che  il  Signore  jl a- 
mane  t' babbi  a trottato  tale,  e che  ti  dica » 
che  imagine  mff  ruffa  è quefta?  chefgure 
^eggoio  dentro? cu]us  clt  imago  hx(i 
& (uperferiptiof 

• SOLILO  Q V I Cf» 

TVttoconfufo,ftamane,e  pieno  di  ver- 
gognofo  rolfore  ( eterno  mio  Signore 
e clementiflimo  Dio)voirei  potere  come  il 
Santo  Profeta  Elia  coprirmi  il  volto  nolo- 
io  del  corpo,  ma  dell’anima  molto  plU>e 
coli  coperto  madarie  lurida  fino  al  Cielo> 
domandando  pietà  , e compaffione  lopra  1 
mifero  mio  cuore  . Ah  Dio  mio,  non  fono, 
non  fono  più  quello,cheanifacelte  voi  con 

Je  voltre  mani,*ma  quello  che  mi  ha  ratto, 
e fanno  i peccati, e gli  affetti  miei  ribelli  al- 
lo Ipiri  to, Cor  mtum  dertlitjuit  me  & retiti  enti 
commutati  junt. 

* Voi  ( benigno  mio  Dio  ) primieramente 
facelte  con  me, cornei  periti  fcultori,che  le 
cofedi  poca  importanza  le  fanno  fare  a t 
loro  Icolarijma  quelle  che  molto  imporra- 
no,^ le  Jor  mani  le  vogliono  fare:gli  arbo 
ri,le  piante,l’herbe,i  pelei,  gli  vccelli,  e gli 
animali  terre  11  ri , commetteffe  alla  tei  ìa, 
& all’acquache  gli  produceffero  loro:  ma 
quando  fi  venne  per  far  me, voi  con  le  pro- 
prie mani  inchinandoli  al  fango, mi  f-bu- 
caffe  il  corpo,c  poi  1;  irando  Diti  ino  fiato 
dal  fiero  petto  infondere  in  me  l’animas 

< V % non, 


Digitized  by  Google 


4^2  LaXXJI.  Domenica 
fio n come  quella  de  gli  animali, ma  all'ima 
gine,efirriilitudine  voltra  , perche  ioha- 
ueffi  vn  legno  cerciffimo  appreffo  di  me, 
che  io  era,e  lono  cofa  appartenente  a^voi: 
che  fi  come  dai  fegni,  e caratteri  imprtflì 
in  alcuna  cofa , cialcuno  chìaraméte  cono- 
fee  chi  ha  il  padrone  della  co ia  hgilJata,ò 
conofciuto  che  ha  di  pedona  principale,fe 
le  porti  rifpetrojcofì  vòj elle  voi  impróta- 
re  in  me  ilngillo  vòlìro,  affinché  ogni  vol- 
ta ch’io  hauefli  voluto  fapere ,chi  è i fpar- 
idronédel  mio  cuore,  vedédo,  che  l’imagi- 
ne,e’l  fìgilloè  vollro,fubitodicefl's:duque 
quell’anima  è cofa  di  Dio,  nó  ila  mai  \ ero 
ch’ione  faccia  padrone  il  módordùq.  que- 
llo cuore  è Ternpio,e  lede  di  Dio,  nò  mai 

10  fat  ò albergò  di  Satana,ò  d’altroche  nó 
ha  Dio, perche  ne  vedrei  la  vedetta, Si  qurs 
Tenipfum  Dei  vioiauerit , di /perdei  illum  btus» 
O gratia  /ingoiare. 

H vero,  che  tuttele  creature  fparfe  fuo- 
*ra  & intorno  à me, mi  po/Tono códurre  alla 
cognitione  di  voi,coQie  opera'dclle  voli  re 
mani: ma  perche  quello  lofannodalótano 
come  il  velligiojcne  non  rapprefenta  fe  nó 

11  piè  deH’huomo;  voi,  affinché  io  non  ha- 
neffi  à cercar  fuora di  me  chi  mi  de/Te  no- 
ttua del  mio  Creatore, e Dio , voltile  po- 
ner  détrodi  me  nó  il  velligio  iolaméte,ma 
l’imàgtne  vollra,che  rappreséta  il  proprio 
volto  ddl’cffiemia  Diuina,  accioche  lenza 
vici r di  cala  mia  io  hautffi  dauàti  àgiioc- 
ehi  chi  mi  dice/fe  a rotte  l’hore,  perche  nó 
ami,  apprezzi,  & bonari  quei'o  Dio  sì 
gràde,si  buono  si  hello,  si  iauio,  che  ti  ha 

« forma- 
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fofmaro  có  le  lue  manirvedi  il  luo  ritratto 
che  tieni  dauàti;  qlt’animajqlìo  fp  trito  ira 
mortale  che  tu  hai.de  è cosi  nobile^;  potè 
te,che  có  l’intelletto,&  ingegno,  & afrecti 
che  hà,è  atto  à gouernare  i Regni,e  le  pro- 
uinciej& bora  ama  il  bencjcómenda  la  vir 
tu, applaude  al  giullo.hor’odia  il  vitiojdi- 
fcorre,cólìglia,antiuede,  prouede,e  giudi- 
ca: qual  debbe  mai  eflere  la  nobiltà  , c grà- 
dezza  di  quei  Signore1,  che  la  produflè  ad 
imagine  fu  acquale  la  sapienzada  bontà, la 
prouidenza,&ii  gouerno?  Ogrande  Dio, 
ò marauigliofo  Dio.Mirabilit  f*B * tft  feten- 
ti* tu * ex  me. Nó  mi  marauiglio  (Dio  mio 7 
s’io  non  trono  mai  quiete  nelle  cole  monT 
dane  da  me  tato  amate;  perche  se  l’anima 
mia  per  quella  imagine,  che  ponelìe  in  lei 
è fatta  capace  d’vn  bene  infinito,  che  liete 
voi  Dio  miojcome  polTono  le  cofe  create, 
che  non  fono  Dio, ancor  che  buone,  e belle 
e l’oaui , e dofci , appagar  quello  cuore , fe 
tutte  lono  beni  minori  di  Dio? Voi  duque, 
quando  coli  mi  fabricalle  , voielle , che 
quando  non  trouauo  quiete  in  cofa  alcuna 
fltora  di  voi,a  voi  mi  uoltafli  con  dire  > Si- 
gnore mi  hauete  fatto  uafo  tanto  grande, 
e capace , che  niuna  cofa  eccetto  upi.,  che 
liete  infinito  bene,mi  può,pienamente  fo- 
disfa  rei  non  con  feriti  te, du  nque,ch’io  uiua, 
uoto  di  uoi,inquieto,lconfolato.O  proui- 
denza,ò  fapienza,ò  gratielìngolari. 

Ma,io  in  luogo  di  llimar  quell’anima  co 
me  un  ritratto  ptiolodel  mio  Re,  del  mid 
Dio  fatto  di  fua  propria  mano , l’ho  pe$ 
unaleggierilfuna  uanità  di  breue  fodfsjfat* 
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tione  venduta  in  mano  de’miei,  evoflr-i 
nemici:0  pazzia,ò  ignoranza  ò ingratitu- 
dine,&  bora  mi  conuien,  piangere  à piedi 
voltri,e  dire:  ben  mi  ite  , che  anch’io  come 
Adamo  perduta  la  bella  lìmilitudine  del 
mio  Dio , Zìa  diuentato  limile  à tanti  ino* 
Uri  quanti  fono  i difordinati  affetti  miei. 
Ah  come  mi  ferifce(  Signore)  quella  pa* 
rola  , Cuius  e/i  imxgo  bete  , Ó*  fuper/crip  io  t 
Che  le  poffo  io  ri fpon dere? Forfè,  che  è di 
Dio,  fe  qua  dentro  le  mie  paffioni  ni’han 
fatto  diuétare  hora  vn  Drago, hor’vn  Leo- 
ne, hor’vn  ferpente? 

Rópi  quei  murofdicefte  voi  già  ad  Eze- 
chiello  Santo)e  vedrai  quanti  moftri  fono 
dipinti  nella  cafa  mia,  & io  dunque  per  ri- 
fpofta  dirò  à voi,  venite,e  vedete  ; entrate 
qua  dentro  per  pietà  , e mirate  le  mu  ra  di 
queft’anima  mia,fe  volete  vedere  i moftri 
borrendo  ahi,  che  mene  vergogno,  e n’ar- 
to Ili feo,  Auerte  fecìtm  iuxm  * peccatn  meist  & 
emrtts  iniquità  es  mexs  dele. 

Non  hò  però  perduto  io  la  fperanza , di 
acquiftare  il  mio  fmarrito  teforo;  perche 
ne  anco  voi  Dio  mio,hauete  perduto  qll  - 
antica  mifericordia,che  dal  Cielo  in  terra, 
e dalla  Terra  in  Croce  vi  condufle  per  115- 
pare,e  batterdinuouo  quella  moneta  del 
genere  humano:  A voli  ri  piedi  dunque  pó- 
go  io  la  mia  tutta  rouinara,  e lorda  perche 
voi  liete  Partefice,che  la  formafte  . So  che 
hauédo  bifogno  d’efiei  di  nuouo  lauata,  e 
battuta,  già  vói  in  Croce  fupplifte  àque- 
fto,quandohauendónelle  mani  Panime  di 
4iuci  gli  huomini,  refi  afte  con  fieri  colpi  di 

* „ / • mar- 
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iWlfccello,  e di  chiodi  nella  Croce  confitto. 
.Mahòra  (Sig.) l'ara  à baldanza  per  me , che 
douendo  venire  à cotelto  facro  Angelico 
•comi  ito,  col  pretiofo  fangue  voftro  la  pur- 
ghiate dal  loto,  e dalie  moltruofe  imagini, 
che  di  lunga  mano  vi  hanno  formato  le 
mie  difordinate  afletrioni.£*»«me  Domine, 
ab  tntufitim  r»t*,&  cmnts  iatquiiatesmtMS  deli» 

s v * * i 

Ti  racccmmandtrai  all*  3.V.&C.  . > 


Per  dopò  la  Santifiìma  Communione. 
Pratica  I. 

SCimus  quia  verax  es.  S^uetta  fatela* 
Scitnus,fTrf  quella  , che  gli  condanna- 
■ stayer che  non  per  ignoranza  , o fragilità, 
( poiché  beni  fimo  conof celiano  quel,  che  ba- 
ttana alla  loro  falutej  ma  per  mahtia  pec- 
canano ,onde  per  la  nfpofia  dcl  Sign.  nulla 
fi  mutarono , ma  peggi ori fi fecero . E tu  fé 
fiat  da  Dio  lume  , e cogniti one  della  ~)ti4, 
che  dem  tenere , e fu  dotte  ttkl'ojfefa  di 
Vio,e'l  tuo  pericoloiattendi  ad  operare , che 
■ej  netto  farà  fegno  di  far  f rutto  della  Santa 
Communione  r •-  ' v ' s.  1 . *. 

f * Cognita  autem  nequitia  eorum . v 
Intendi  da  quefo,che  il  Stgn.ue  de  l’intimo 
‘ de’nofripenfieritp * mtentiom,  e U fa  ttt - 
\nolo  a conferitaci  nella  purità  del  Cuore  . 
^Conobbe  il  Sig.  con  quanta  malitia  lo  chia- 
ipiauano  Maefiro  , e.,  che  penfauano  poterlo 
far  cadere  nel  parlarcele  di  quanto  datut- 
. . ^ ....  . V \ ti 
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tf  è filmato  facile  il  peccare  conia  ItngUa', 
€ che  ben  dtft  S.  laconto . Chi  non  offende 
•Sol  parlare hnomo  perfetto.  I penfierì  ter- 
reni fin  quegli,  che  impoluerano  l imagine 
« di  Dio 


* Rcdditc  ergo  quarsut  ctffaris,  Scc, 
'T^òn  bt fogna  procedere  col  cuor  doppio  net - 
'le  proprie  attioni , perche  I ddio  fcuopre  alla 
jinete fi  reftakonfufò^ome  auuenne  à cofio . 
?o,t  quali  ad  lina  urene  rifpofla  del  Signo~ 
re  non  feppero  , che  dire.Offerua,  che  il  Si- 
gnore iiuole  , che  fi  porti  rifpettOj  e fi  obedi - 
fica  d’Vrencipi , e maggiori  : ma  pero  , che 
iddio  non  ne  reSii  offe  fa, ne  la  fna  Legge. Et 
4 Dio  ptacefie  3 tìhe  con  quella  diligenza  fi 
cbedifie,  CToffcruafie  la  Dtuina  legge  ,che 
fi  offe  r nano  quelle  de  gli  bue  mini . 


S Q ,L  ILO  Q^V  I O. 

SEnto  ( Signore  ) che  quella  fola  breuè 
rifpòlla  data  da  voi  come  maeftro  d’- 
eterna fapìen  2 a a*  mali  doli  Ebrei  fù  com- 
picà,e  piena  di  Maeftà,  che  chiudendo  la _j* 
cocca  in  rutto  alla  rnalidalòra,  confufi  in 
dietro  fe  ne  ritornarono.  Co  fi  la  Chiàrifft- 
ma  Luce  del  Solefà  fuggire  leJSottole  , ei 
Pipiilrelli  s Coli  il  miiìico  Dauid  con  vna 
fola  pietra  atterra  ILfuperbo  Golia  ; coli  il 
miracolofo  ferpente  di  Moisè  diuoraifi- 
mulati ferpenti  de’Magi  d’Egitto.  Ma  iò 
(Sign.)  confidando , che  ilare  venuto  den- 
tro all’anima  mia  non  per  confóndermi 
'con  la  vollra  lucerne  per  darmi*  morte  con 
la  Maeita,c  Potenza,  ma  per  illuminarmi» 
' ' * e dar- 
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e ^arnn  vita;  Supplicoui inchinato  a’  vo- 
lili piedi,che  lì  come  il  Sole  percocendo  co 
i caldi  raggi  la  Cera,  &à  poco  a poco  li*, 
quefacendola,  dilegua  ancora , cdiilrugge, 
ogni  fogno.per  piccolo,chefia  in  elTa } e la 
fa  difpoifa  à riceuere  altre  nuoue  impref. 
Jfìoni:  Coli  ( Sole  dell'Anima  mia)  dopò  d’- 
hauere dileguatone!  mio  cuore  ogniima- 
ginedi  cola  crea  tacche  l’occupaua:  Impri- 
meteui  con  la  foauiffima  mano  uoltra_*. 
quella  bella  imagine  , che  mi  può  far  grato 
à gli  occhi  uoilri , pacifico  col  profilino  ,e 
follecito della  mia  fallite. 

. Maeflro  ui  chiamo  anch’io,  e Maeftro 
uerace,chc  infegna la  uia  del  Cielo  , nò  pe- 
rò  con  quell’animo  fimulato  de’Farifeijma 
con  ardente,  e pio  defiderioper  gratia  uo- 
ilra , che  m’inlegnate  primieramente  come 
debbo  anch’io  render  à Dio,aI  prò  /Timo,  & 
à me  medefimo  quello,che  fi  conuiene,poi 
che  tanto  volete  voi  dire  in  quella  fapien- 
tiflìma  rilpoiìa:Rtdd<tet]iM  funi  Cd/ari,  Cd- 
fcrt.O'yH*  fnrit  etti  Dt<r,  E poi  mi  concedia- 
te fortezza  per  metter  mano  all’opera . 

Sento  io  ogni  giorno  pitiche  quelli  fen- 
ili mi  fi  fcuoprono  ribelli  allo  fpirito , e che 
quella  nemica  carne  uorrebbe  occupar  la 
lede  della  ragione,  e che  io  à fuo  gufto  nu 
gouemaffi.Ma  conofco  bé  poi  per  bótàuo- 
llra,che  a lei  come  ad  ancella  , e fchiaua  £ 
cóuienellar  foggetta  alla  ragione,  e con  la 
catena  al  collose  col  ferro  al  piede  feguirei 
fuoi  uelligi,e  non  jpuonerle  i piedi  auantl. 
Troppo  brutracola  farebbe,  che  una  uile, 
fchiaua , q,u  andò  U fu  a padrona  uà  fuora  » 

V 5 . &éf- 
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&■  elfa  la  fegue,  volefl'e  di  quando  fn-quan- 
do  entrarle -alianti,  e fa  r l’officio  della  pa- 
ri r ori  ire  ben  le  darebbe , che  le  fotte  detto 
con  parole  d»  fcherno: fattene  indietro  in- 
fame lcHiaiìa,non  è quello  il  luogo  tuo.  Ma 
aliai  più  deforme  cola  è à gli  occhi  volici 
( Sign.mio)  che  quella  vililfima  fchiausL_, 
della  mia  carne  fialafciata  temeriamente 
andare  innanzi  alla  fua  padrona,  e che  non 
piu  prelì  oio  le  dica.Indietro,indietro  pro- 
fbrituofa-,e  mal  creata,à  te  tocca  feruirje , e 
fèguire,  non  commandare,  e preceder  alia 
ragione . 

Ma  Sign.  fé  bene  io  veggo  , che  benigna- 
mente fpelfo  mi  fauoritedi  quel  cibo , che 
fortifica  il  cuor  dell’huomo:  nódimeno  de- 
boli Tono  ancora  le  mie  braccia-  E quell  a _» 
carnee  àguifa di vncauallo fu riolo,e sfre- 
nato ne’Jiioi  appetiri,e  nOn  balìa  il  braccio’ 
mio: voi, voi  (Dio  mio  ) aiutatemi  tenerlo 
in  brìglia;  t*  cóamo,  & fttoo  maxtlla > corum 
tonfìrtngt . 

E le  il  freno  del  timore  non  balìa  ,che_j 
in  ogni  modo  impaciente,  eritroloteni- 
pefti , e sbatti,  nè  mai  fi  fermi  faccia  fegli, 

' comecommandalìe  à Giofuè,che  facefìè 
à’caualli  de’Cananei,che  tagliatogli  à tut- 
ti iloeruo  del  ginocchio  rellarono  lenza 
forz$,e  fenz^ftioto  ; Si  fnerui  adunque__> 
quello  cauaHo  del  fenforfegli  tolga  la  for- 
za^ l’impetOjfe  gli  mifuri  il  cibo , fi  tenga 
rifìrettoifi  allontani  dalle  ciartcerfe  gli  dia 
di  fprono:  come  nòncaderà  la  fua  ftiper-- 
biafcome  non  cederà- allo  fpiriro?  Quello 
i ij  giudkio  i che  per  Malachia- Santo  mi  . 

ccm- 
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còtnmandate  \ ch’io  eflèrciti  con  me  medb- 

fimo.,  „ ; . .*•  ; . * • 

. Ma  col  prò  (lìmo  mio  , in  mille  maniere, 
& manille  luoghi  molirate  di  compiacerui 
che  io  elTercici  la  Virtù  della  Pietà,&  Ca- 
rità, che  già  lafciafle  per  fegno  chiaro  de  i 
voftri  Figliuoli,e  ferui . in  hoc  ccgnofcent  ho - 
mina  cjuod  di f et  puh  mti  efiis  , f dilt&ionim 
hobuervis  adinuicem.  Con  gli  appetiti  miei, 
giudice  feuero,  volete  ch’io  li  a,  afpro,  e 
duro , implacabile,  & infleflìbile  ma . j col 
proflìmOjCh’iohabbia  vifceredi  pietà,e  di 
compaflione,  e cuore  di  tenera  madre.  Per 
quello  non  hauete  voluto  dar  tutte  le  vir- 
tù, e talenti  ad  ogn’vno,  acciò  quello  lia 
da  quello  fouuenuto,e  ciafcun  con  fcam- 
bieuole  amore  porga  la  mano  al  fuo  fratel- 
lo per  aiutarlo. 

Hor  fe  coli  pronto  debbo  elfere  à chi  10 
lamente  è fratello, e cópagno  mio,  che do- 
uerò  eflerpoi  à quell’infinità  bontà  , che 
regna  nel  vollro  petto  ( Dolciflìmo  mio 
Dio  ) per  la  quale  io  fono  quel,  che  fono  ? 
che  amore,che  riuerenza,che  feruitù , che 
obediéza  douerò  à chi  mihà  creato , e re- 
déto  col  proprio  fangue?  Veggo  che  non  fi 
prello  vno  fchiauo  è fegnato  nel  volto  che 
ogn’vno  Io  conofce  per  fchiauo,  e che  nòe 
padrone  dì  fe.Io  dùque,  che  ferbo  nell’ani 
ma  il  fegno  della  voltra  imagine  imprefla- 
ui  da  voi  fin  dal  nafcer  mio,cóf elio  che  fo- 
no tutto  voli ro, e voglio  à voi  leruirer.on 
per  timore, come  gli  fchiauhma  per  amore 
' efièndo  voi  degno  d’ogni  feruitù,  & liono- 
rc.  Quella  voglio, che  fia  la  mia g radezza, 

V 6 irnpic- 
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impiegare  rutti  i miei  giorni  par  i'eruitiV 
voltro,  obedirea’cenni  veltri > accommo* 
darmi  al  voler  voìlro,  é portale  la  Voft  ra_* 
imagine  non  loto  come  ragiòneuole  crea^ 
wra, ma  come  ricomprata  coi  voltro  fan- 
gite, nutrita  con  la  carene  voftra , e 
volte  liberata  dalla  catena  di  Satan  , Tuut 
fum  ego  Domine  2 Ego  {erutti  tuut , & fiuti  «w-» 
tille  tue . Cosi  haiierò  in  parte  refo  à voi 
quello , che  è veltro,  come  mi  canv» 

*<  mandate,  & accettandolo  voi* 
con  benignò  volto  mi  terrò 
• ' obiigatòd’auantaggio 
- ‘j  ' àirinflnita  voftra  » 

benignità,  e i 

clemen-  < ’ • . > 

-za» . t 


' fpightrniptrU  Sente  CbitfA  t &§, 
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Dopò  laPentccofte. 
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SOMMARIO  DEL  V ANG  E LO, 

li  Signore  andando  à refufcitare  Iafigliuc- 
, la  deli’ Archifinagogo  Tana  dal  flufTo  di 
s fanguevna  donna  fiata  inferma  d’odeci 
anni.  Matth.  <}. 


£er  auami la  Santiflìnia  Communioae_?# 

< Pratica  I« 

ECj^e  Princeps  vnus  acce  flit  * & a<J°- 
rsbat  c\]rn4Qj{efto  Trendpe  Ebrea  trio 
tir  a. gran  de  humilta^mentre  con  atti  ejter- 
ni  tato  htiMiU.fi  faccotnandatma  tl fine  fuo 
era  di  hauer  tutta  la  figliuola.  *Piace  a Dio , 
thè  fi  'Vada  cón  hhrhdtd  , e riuetenz^a  alla 
Sdtifs.CotnmUn.pero  ~\ediJche  gli  piacque 
ancora  grandemente  la  donna  EmorroiJJa, 
per  e [fier figli  gittata  d piedi  in  rnez^o  allò 
firadajColftarfene  dietro  * a egeffi  c retto. 


Àji  ■ La  XXIII.  Domenica 
Ma  attendi , che  il  tuo  Jìne  fa  principal- 
mente per  far  cofa  grata  a Dioj  e per  acqui- 
Jlar  “Virtù  ne ' trattagli . 

- 2 Filia  m*a  modo  defunga  eft.’P/a- 
eejfe  a Dio,  che  Jl  come  fubijo,  che  ci  fedia- 
mo apprcjjo  il  tranaglio  corporale , ci  ponia- 
mo a cercar  modo  da  liberarcene  co  fi  fubito 
cono fc luto  d'ejfer  in  qualche  pencolo  della 
falute^andaffimo  foli  e cit  amente  procuran- 
do aiuto, e confglto  ,e fortefz^a  dal  Signore, 
e da  chi  può  aiutarci,  cofi  fece  anco  la  Ma- 
dalena.  . . 

3 Si  tetigero  tantum  fimbriam  vefti- 
irienti  cius  . Fedi  quel  che  fa  l'andar  con 
fede  & ardore  di  deuotione  a Dio. S. Mar- 
co,e San  Luca fanno  fede,che  la  molta  gen- 
te cale  aua  il  Signore,  nondimeno  e [fio  non 
mai  moflr'ò  di  fcntire,che  alcuno  lo  toccaf- 
fe,fe  mn  qnefta,  donna  inferma  poco  fi  cu- 
ra il  Signore  di  coloro  , che  con  frepito  di 
pensieri'^  contammo  inquieto  , e macchiato 
"vengono  alla  fua  menfa  , perche  da  quelli 
fion  si  [ente  toccare,  ne  partetipaloro  la  fua 
'Virtù,  filmerà  molte  ‘Volte-più  ~Vno folo  tra 
mille,  che  con  timore, e rmeren^a,  e co  gran 
fame  "Verrà  per  communicarf . 

•S  O L I L O QJV  1 O* 

BEn  conofco  io  ( eie  ménti  Almo  mio  Si- 
gnore) che  quello  Prcncipe  Hebreo 
lpmtodall’afttittionej  che  ìentiuap'erl.i  . 
morte  delia: caritfima  figliuola  fe  ne  venù 


Dopò  laVentecoJie  « 4r$ 

ua  a voiconhumilrà,e  per  muoùerui  a có- 
palfione  del  fuo  dolore,depone  ogni  riiper- 
tohumano,  & in  mezo  allagete  vi  adora 
con  profonda  genufleflione  in  Jegnodi  ani- 
mo ciuerente,e  vi  domanda  aiu  ro  , e vira_j 
per  la  figliuola  . Hor’io,che  veggo  l’anima 
mia  ( in  luogo  di  andar’ ogni  giorno  di  be- 
ne inmeglio,ecrefcer’interuoredi  lpirito 
perla  frequenza  de’ Santi  Sacramenti , & 
d’altri  fpiritualieffercitiji)relfarfene  a die- 
tro , e diuentare  à poco  à poco  come  va_> 
corpo  prillo  di  vita,languidanelioratione, 
tarda j e pigra  neH’affaticarfi perla  lalute  , 
fredda  e gelata  ndia mar’ voi  mio  fommo 
bene,à  cui  tanto  fono  obl>gato,che  debbo 
fare  ? mi  lafcierò  vincere  da  quell’huomo  ; 
e dalla  fuadeuotione,dlendo  pur’ilca  o 
mio  più  miferabile  , e più  pericolofo  ? me 
ne  /farò  io  tacendo , & afpettando,  che  il 
fcadauero  di  quello  cuore  cominci  à putre- 
farli, &à  cólumar/ì  col  verme  della  difpe- 
ratione?  nò,  che  quello  farebbe  di  maggior 
offe  fa  à voi,  e di  più  grane  danno  à mo  • . 
Anch’io  me  ne  verrò  a’ piedi  volt  rije  quan 
to  mi  farà  potàbile:  profondamente  humi- 
liandomi cercherò  il  più  batàó  luogo, che 
polla  ad  vna  miferabile  creatura,  come  lo- 
n’iOjCònuenirfi  . ■-  * ' : . * 

Ohjcheporreifar’iò  per  niuòuere  Pani- 
mo vcllro  per  altro  pietòfitàmo,à  compaf- 
fione  della  mia  miseria:  Sò,che  Giob  San- 
to temendo  lo  fplendore , e grandezza  del- 
la Madia  vollra  nel  giudicarci  peccatori , 
vi  pregò  , e fupplicò  di  poterli  nafeonderò 
in  vn  lepolcro , fin  tanto  che  patàatàu  l’ira , 

- . , & il 
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& il  terrore  della  faccia  volìra  - Maro-,  che- 
fono  in  occalìone  non  di  fpauentarmi  per 
il  terrore  della  Maélìà,p©iche  vi  hauete  co 
percola  f.tccia-col  candido  velo  di  quegli 
accidenti  ùcranieinalij-mad’irnpetrargra- 
tiadalutejC  vira  per  Inaivi  ina  mia»  e per  lar-- 
lo  me  gliomi  conuen  bbe  abballarmi  tanto 
più  di-quelto  Àrcht/ìnagogosquàto  è mag- 
gio re  il  trauaglio,ed  bi  foglio  mio;doue  mi 
penerò  perche  i miei  clamori,  e fofpirivi. 
/tano  più  gratino  fé  l’inferno  foffe  ftauza. 
di  reniilfione,e  di  gratta,  quanto  defidere-j 
reiioquiui  nel  più  baffo  luogo  puonermir; 
Almeno  (.Signore)  col  mio  penderò  alide- 
io  lagiù  in  q nelle  afenre  cauerne,doue  Ili* 
tnandomrdegno  di  più  atroci  tormenti  dr 
qn  c 1 luogocon  alte  /Irida  gridando  à voi  r 
dirò  - 

Domi  rianima  rat*  moie  ttefunBì  e/ì,  fti  vt+< 

n.ijmpono manamtu+mt&  viuti\  Signore, che' 
a penaerajiiKeptegaroda  alcuno  di  qual- 
che grat^^he  fubito vi  poneuateiu  via,  e; 
gli  datiate  fperanza  > Signore, -che  non  pri- 
mav i he bbefuppiicato  quello  Prencipe  di 
andare  alla  caia  fifa  yche  fubiro  leuaudoui; 
in  piedi  cominciale  àfeglii  tarfo;ecco  Pani* 
ma  mia  in  nriierabile  flato  di  tcpidkà,-  cir- 
condata da  mille  pericoli,  feriZa  vita,fenz-aj 
caloreyfenza  raotos  deh  tmiouafi  quel  pie. 
rofo  volito  cuore  fòpra  di  fne,-  Gonfefìò  ef- 
ferdegnodi  mille  infernk-di  mille  cruci#  e' 
d’eflèrlafciat©  condaonatoda  voiiii  que^- 
ile  ole  ti  re  c^uerne.  Ma- voi,  benigne  Dio*-  . 
che  non  fapere  negatela  mifericordiaà  chi1 
ìa  do  ma  da  a fauoritemene  ftamane  colfar- 

nii 
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mi  degno  della  preienza  v offra?  Veni  ^im- 
pone manum  tuam  , & vittei . Non  è fola  ra- 
pidità la  mia  miieria,è  vnfluffo  di  languì 
peggiore  affai  di  quello,che  la  dona  Emor. 
roifl'a  patiua?  è vna  conl'uetudine  di  lunga 
manesche  mi  conduce  di  peccato  inpecca- 
v to,nè  mi  50  fuegliare  per  Jiberarmené?  Si- 
gnore : Liberarne  de  [ahguinibus ? Dem  , Deut 
f aiuta  meé.  Indegno  fono  che  mi  concediate 
la  velie  intera  della  gratta  copiofa , che  ài 
voffri  cari  fole  te  donare?  à baldanza  fareb- 
be , rifpetto  all’ingrato  cuor  mio*  che  mi 
concederti  il  poter  toccar  ioio  la  fimbria,  il 
partecipar  l'olamented’vna  piccola  parri- 
. cella:  Si  letigtro  tantutn  fèmbriam  vefimen - 
li  [aiuti  tro . Allhora  mi  parrà  ,che  miri  tor- 
.ni  la  vita,  che  mi  prendiate  perniano, 

.mi  cauiate  dell’inferno  . Signore  venite , 
perche  hò  dirtìpato  in  medicamenti  tuttd’l 
mio,hò  confumato  io  fpiritoin  cerca r’aiu- 
to,appoggio,e  confolatione,  &ho  trouato 
che  vane  fono  le  fperanze  del  mondo , pec 
'tutto  è ingano,  e vanità  , fallacie,  e fogni  j 
V ■ Voi,  voi  folo  liete  la  fermezza , e la_»  , 

' • vita  dell’anima  mia  ; da  voi  .efqe 

fempre  virtù  , che  fan  a il  , 

..  „ cuore  inferma  : Vtni  . 

, Demin»,&  noliiar- 

dare  , relax» 


Tiraccómmewderai  ai*  Beata  Ver- 

: - ' \ ; 

. “ Tcx 
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' • .ì-'  ■ . n '••  ; • 

«\  , i'* 

a Per  dòpo  la  Santiflìma  Cortirnumone  < 
Pratica  I. 

• - . v • / 

Voi  vidiflet  turbam  tumulruanrem 
dixit, recedile . 7 \on~ìollè  entrareil 
Signore  nella  camera  della  figlia  morta  %fie 
prima  non  ~\fc  irono  coloro  , che  Flrepitofa- 
inente. piangeuano  fopra  di  lei . Tu  intenda 
che  dolendo  gratta  dal  Signore  d'ejfier  feto 
nella  camera  fegreta  de'  tuoi  penfien,ti  bt- 
fogna  prima  [cacciarne  tutti  gli  altri  pen - 
fieri  : pregalo  che  egli  con  Itn  fiolo  cenno  fi 
~\ogli  a loro, e gli  j, cacci . 

i Et  dixic  puelte  farge.  Mttendi,che 
il  Signore  era  fichernito  da  quella  turba 
ignorante  quando  difie,  che  la  figliuola  non 
era  morta,madormiua,  nè  per  queflo  re  fio 
daU'imprefia  buona  ìe  tu fie  per  fare  qualche 
opera  buona  ,o  fi a il  communio arfifpejfio , i 
altro**  fientifii  ficherm  > & ingiurie  sfiati 
fior  do, come  aticofiece  Dauid,e  taci  : e fiegui 
ad  operar  bene  i ‘ - * • 

3 Et  far rexi  tpu  e 1 1 a . Mllhora  ti  accor- 
gerai con  buona  coniettnra  , che  il  Signore 
ti  ha  fiauorito  , efianato  ; quando  ti  Cedrai 
leuar'in  piedi, & emendarti  de  i tuoi  ~\itij, 
che  anco  la  dona  EmorYoiJfiafientt  in fie  l'af- 
fetto del  toccare  le  ~\efh  del  Signore  . Ma 
qualigratie  pjfn fit,  che[  Mia  , efialt;a  con 
tutta  la  cafia  di  quel  Trencipe  rende  fiero  al 
. Si* 
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Signore  quanto  penfi  eh e fe  gli  gittajpro  à 
piedi  j e gli  offènderò  tutti  loro  me  definii  .<* 
Tu  Anco  impara  l'iflejfo , ejpndo  Ciflefo  Si- 
gnore che  ha  fauor  ito  te . 

1 ' * • • 

SOLILOQUIO. 

CHe  porrò  io  fare  damane  ( dolcilfimo 
mio  Signore  ) per  renderli i gratie_> 
d’iiauermi  fauorico  djttl a foaue  prefenza 
voftra  ? Comporterò  forfè,  chela  donna-» 
Emorroilfa  hauendoà  perpetua  memoria 
del  beneficio  riceuuto  da  voi,fabricaro  da* 
uantialla  luacafa  vna  bella  tfatua di  bron 
zo,che  reprefentaua  quell’attione>quando 
toccandoui  elTa  la  Ambra  delle  velti,volge- 
Ile  verfoleila  mano,ela  fanafle  : &io,che 
purgradà  maggiore  ho  riceuuto,  relti  len- 
za tenerne  perpetua  memoria  ? Potrò  io 
fapere.chela  figlia  d’Archifìnagogo,  ritor- 
natachefù  invita»  fùbito  lì  poneflèà  pal- 
peggiare per  cafa  ih  Pegno  della  vitaottentt 
ta,& io  poi  non  darò  legni  d’hauerhauutO 
in  caia  mia  l’ille/Ta  vita  ? 

Concedetemi  ( Signore^henella  men- 
te  , ecuormiofabrichi  vna  imagine  della 
bontà  volt  ra , che  mi  raprefenti , non  fola- 
mente  quella  grada , che  mi  hauete  conce- 
du  to  ltamane,ma  la  vocadone,quàdo  fuo- 
ra  d’ogni  merito  mio,  fenza  guardare,  che 
io  haueuo  fcioccamente  conlumato,non  la 
robba  in  medici  per  fpatio  di  dodeci  anni , 
come  l’EmorroilTa^ma  gli  anni  della  pueri- 
tia,adolefcenza,egiouentù  mia  in  vanità-, 
«peccati , applicando  bolo  à quello  finge* 

- * • ' gno»  . 
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gno,la  nìemoria,!e  paffioni,  & i feri  t ime  rt- 
ri  i ia  bontà  vostra  rqr  ina  gratta  mi  chia- 
mò con  vocadone  {ingoiare  .come midictc 
l’Apoltolo  fanto,  Grafia  frluattedis , non  ex 
^w£«^L’iltelTa.>Signore,  fempre  ch’io  con 
vna  refiefiìone  interiore  la  guarderò  , mi 
faccia  tornare  alla  memoria  , quando  tC~ 
iendoio habituato  ne’vitij,  e per  vnaJutv 
gaconfuetudine,  limile  ad  vncorfodi  (an- 
gue,à pena  flimauo  peccato  quel  che  era 
peccato.  Voi  mi  fauorifte  ch'io  conofceflì 
io  fiato  mio , e mi  accollai!!  per  toccare_> 
non  la  fimbria  delle  vefti,mala  voflrapre- 
liofìfTjmacamei  Chepureà  quefla  memo- 
ria mi eiforta ancora  il  mede/imo  Apollo^» 
\o  àizzndo'.Mimorts  efìoie  quod  alienando  t >et 
irretii  [me  chi  fio , & fine  Dio  in  hoc  mando  : 
nane  autem  qui  errati»  longe  e fin  prepi  in 

frughine  Chi  Ri  , 

, --  OvolefTcla  bota  voli  ranche  fi  come  già 
l’herba  che  nafceua  a'piedi  di  quella  ftatua 
deli’Emorroifla  lopradetta  fubito,che  ar- 
isi uauaà  toccartele  lue  fimbrie,  era  buona 
per  fanare  tutti  gl’infermi , co  fi  da  me, e 
dalia-mia  conuerfadone  vfcifìèro  tali  co- 
llumi parole,  attioni  e maniere  coli  piene 
di  deuotione,e  di  Santi  efTempij,  che  fode- 
ro buoni  per  fonare  altre  anime  dall* infer- 
mità dello  Spirito. 

Fatemigratia  ancora  Signore  che  fi  co- 
me volédo  voi  réder’la  vitaà  quella  morra 
fjgliuolaja  prédefìe  per  mano,e  lolleuàdo- 
1 a dicelte:S»»!«  putita^  efià  in  fegno  di  ef- 
fe r viua  fi  potè  à paleggiare coli  io  fia__# 
fatto  degno  d’hauere  appreffo  di  me  la  vo*. 
' * lira  ‘ 
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fH-a  potentini  ma  mano  , lenza  e/!èr  mai  da 

efìa  laiciato  j Fiat  mnnui  iuz  Domine^vi (tìnti 
me.  Imperocheio  per  combattere  contri 
la  tepidita  , & altri  viti;  non  hò  appoggio 
più  ncuroynè  nuinitionepiu  ftabile,che  mi 
porga  armene  difenlione,fe  nò  quella.  Che 
fe  quando  Moisò  teneua  alte  le  mani , vin- 
cerla il  popolo,,.&  Amalech  relìaua  confu- 
fó;  come  non  vincerò  io  ogni  pondi à auer- 
fa, mentre  vedrò  Uefa  fopra  di  me  la  mano 
volt r a?  A quella  sento  io  che  Zaccheria  S. 
elforta  coloro  , che  a uoi  con  tòrti  vincoli 
di  speranza  lì  sonalegati,non  afpettando 
da  altri , che  da  uoi  la  loro  muninone__- . 
Conueutmtnt  ad  munit  cmm  fpn.  AJIho- 

ra  ( Signore)  anch’io  potrò  dar  segni  di 
efièr  ri  tornato- in  vita  eoi  cambiare  ditene 
in  meglio  nell’  opera  della  salute  5 Chea 
quello  fine  ancora  l’Apollólo  dìceua  ellèr 
itati  noi  chiamati,  e ritornati  invita  . Cum 

efftmUi  merini,  Deus conutuifiesuit  ncs  in  Ciri- 
fìc  in  (ptfìbus  bona  ,w  in  Ulti  e mhuitn.ns » ' 

Prtghtrtti  ptr  l*  S.Ch  'tefa}&e. 


A VI  SO  A L LETTORE. 

Sogliono  le  Domcn$.he  auanti  l’Attento  del  Si- 
gnore effer  quando  venriquattro>e  quado  piti* 
fupplcndofi  con  quclle»chc  fimo  dopò  l’Epifania. 
Si  offerita  però  queft’ordine»  che  fe  faranno  venti- 
cinque* fi  dee  ponete  qui  la  ilsfh  dopò  l’Epifania . 
Se  faranno  viniifci»quì  puro»fi  ponga  la  quinta  do- 
pò l’Epifania»*:  enfi  fi  offeriti  nel  rimanente»  rifa- 
ranno piùipurchc  l’vltinia>dopò  laquale foglie  pai 
la  prima  deU’Autto.lia  quefta  che  appteffo  ù-gue . 

'•  L’V  L- 
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L’VLTIMA 

DOMÉNICA 


Dopò  la  Pentecofte . 

SOMMARIO  DEL  VANGELO J 


Il  Signore  con  predire  la  deftruttione  deh- 
Tingraca  Città  di  lerufalemme,  vuole 
che  s’intenda  il  gran  trauaglio3  che  le- 
guirà  nella  morte  di  ciafcuno  . 

Mdtih.  z4* 


Perauantila  Santini  ma  CominujuoRe_j» 
Pratica  I. 

CVm  viderit's  Bb^niinationerr  .Tfyn 
'il  è la  maggio  r abominai ione , che  l 
peccato  , del  quale  Datfid  fd  fede, che  lo  firn 
futa  , come  cofa  di  bruttiffimo , e norofffmo 
odore  i [niquiiatem  odio  ht.bui;  & tibo- 

mi- 
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minatus  fum  tìor  fuetto  è chiamato  Mb» 
minati  one  di  defiolatione  : turche  di  (ir  ugge 
tutto  quel  merito, che  peni  Cielo  fi  è acqui- 
stato coni  Santi  Sacramenti , & altre  ope- 
re buone.  E tu,  fi ? defidert  fi  amane  riceuer 
Iddio } guarda  che  fin  l'^Altare  del  tuo  cuo- 
re non  Infia  anco  il  lefiigio  di  quell'  Idolo 
di xAbommatione $ VeShgq  fimi  fimo  1 pen - 
fieri , gli  affetti, e le  memorie  hitiofie.Se  li  e 
gli  troni,  gittagli  prima m terra  , & col 
martello  del  dolore  riducigli  in poluere  « 
t Qui  in  Iudfea  funt,fugràntad  moti 
tcs  . Il  mondo  è pieno  dificandali j pero  at- 
tendi a te  me  de  fimo  : E fie  t'incontrerai  in 
occafione,la  quale  ti  apporti  pericolo  di  al- 
cun peccato  , fiappia  fuggirtene  a'  monti} 
cioè  raccoglierti  m diffarte  a quei  monti  , 
che  hanno  Caria  più  tranquilla  , e fialut fie- 
ra, doue  fi  ràccoghetia  Dauid,  quando  di- 
ana, Leuaui  oculosmecsin  monrcs. 
"Perche  ninno  pub  partecipare  della  Menfid  1 
del  Signore, e di  quella  de  1 D emontj . 

fi  Vbi  fucrit  corpus  congregabun- 
tur,  & AquiI.T.  Ecco  doue  hai  da  racco- 
gliertifiumane. L' aquile  fentono  l'odore  de * 
corpi  morti  anco  di  là  dal  mare, e fie  ne  'lari 
‘ no  molte  infieme  4 troua  rgli  per  paficerfiene . 
T u che  non  di  là  da  l Mare  , ma  dauanti  4 
te  fin' l Sacro  .Altare  hedul  pretiofiffiirno 
corpo  .non  morto,  ma  Imo  del  Signore,  la- 
fiaati  tirare  dall’odore fioauijfiimo  delle  fine 
lurtu,  e dallaJolce^a/ua,e  congregati- 

\ do 
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do  tutti  t tuoi  penjìefi, appareicfjMtt; per 
folurti,  e nutrirti . \ . v* 

/ i : • . % i òiì  • 

SOL  I L O..CLV  I O.  -,  , 

SEnto  il'  soàuifììmo  odore  (Amato  Si- 
gnore mio7)  del  uollro  pretiofìflìmo 
Corpo;  sento  che  spira  Santità,e  dolcezza 
infinita,  perche  apprelìò  di  uoi  è il  fontO  * 
uiuod’ogni  bene  : e tutto  quello  allctta , 
ignita,  e tira  con  soaue*,  e delicato  sforzo 
]*  A ni  ma  mia.  M a q u a n do  ri  u o I go  ginocchi 
della  mente  dentro  al  mio  cuore:  <loue  pre- 
tendo di darui  albergo  ; ahimè, che  quali 
pauoné , che  dalla  villa  ne’  Tuoi  lordi , e__> 
brutti  piedi  sbigottito  lì  ritira,  & alzale 
ibrida  al  Cielo:  vedendo  io  la  bruttezza  de’ 
gli  affetti  miei , & [ordtuius  ht ptdilus  àust' 
ini  sento  tirare  indietro  , è uenir  delìderio 
di  gridare  ad  alta  voce  : i mdthot  »e-v 

0 im  ad  me  Dommus  me  usi  forfè  che  à me  acca1 
dejche  fia  detto,quando  vedrai  in  tè  H Afco 
minatione  della  defolatiorte , allhora  fuggi 
a*  monti  ; Dio  nùo,  non  hò  da  afpettare  io 
ehe  uenga  quello  tempo;  pur  troppo  è pre- 
dente, pur  troppo  fonogia  egiorni,e  meli. 
Se  anni,  che  fc non  peraltro, almeno  per 
ragione deli’ingratitudineuerfo  la  Maellà 
lì  olirà,  e per  la  negligenza  in  {operare  IO' 
mie  impetuolìfiìine  paffìoni  ; fi  trotta  nef 
tnezodel  mio  cuore,non  una,ma  mille  abo 
minationijnon  uno,  ma  mille  Idoli  di  crea- 
ture .dtTordinatamentè amate.  Ecco  (Sig.  ) 
comehò  tenuto  conto  dell’infinita  bontà 
vollra  ; Ecco  per  chi  Jiò  dato  ,rep  alfa  al 
'•*  ' " fotn- 
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-fommobene  ; ecco  chi  hò  porto  in  quella 
lede,che  per  infinite  ragioni  fu  Tempre  vo 
rtra,è per  voilra cóueniuache  io  U cóle  rr 
ualfi . Non  fia  più  di  grada  chi  biartnriia 
leggerezza  di  E.faù,  quando  per.  v.na  viuan 
da  di  lente,  fi  lafciò  condurre  à venderete 
nobiliflSma  dignità  della  primogenitura  , 
onde  poi  gli  conuenne  piàngere;  fe  ben  fù 
«rano  il  pianto.  Ahimè  che  iopiù  chiari  le* 
gni  di  maggior  pazzia  hò  dimoft rato, mé- 
tre  per  vna  breue  fodisfattioneà  che  libito 
(e  ne  pafla,  hò  voltato  le  fpille  all  a Bon- 
tà v olirà, -da  cui  ogni  mia  felicità  , ogni 
confolatione  vera  , & ogni  mio  bene  di- 
- pende.  '■  ' t • ' 

Mille  ragioni  hauete  ( Dio  mio)  di  do- 
lerui  di  chi  vi  fa  fimili  portarne  ti  per  Ofea 
Santo  con  dire  ; Tranfgreflì  funi  pattar»  fìcui 
Marni  Perche  fi  come  Adamo  apprezzò 
più  le  parole,  & i vezzofi  preghi  della  fua 
Donna  Ena,che  il  Diuino  precetto  ; cosi  i 
peccatori  ingrati,per  non  contrirtare  la  lo- 
ro Eua  interna, delle  cui  confolationi,  e 
vezzi  fi  compiacciono  tanto,  che  fe  ne  fan- 
no vn’ Idolo  nel  cuore  ; hanno  deprezzato 
me;  che  doueuano  fopra  ogni  cola  creata 
amarmi;  Giultiflìmo  lamento;  eia  mia  pe- 
na è,che  la  maggior  parte  di  quelli  affetti, 
quali  Idoli  dell’Anima  mia,  fono  tanto  oc 
cui  t i,e  nalcoft  i,  che  dame  cieco  per  le  paf- 
iioni,  non  fono  conolciuti , nè  confide- 
rà ti  . 

Mifera  te  Anima  mia,  com’egli  è pur  ve 
ro,  chea  te  accade  quello  che  fi  legge  di 
RacchelJe,chene]  partirli  dalla  cala  pa- 
Parte  Seconda.  X terna 
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tèrn  a ’hàu  è do  p re  fo  di  na /coito  alcu  n i Ido 
ii, Cubito  che  vidde  venir  luo  padre  per  cer 
cargii  j prettamente  gli  pofe  foc'to’i  batto 
tid*  Caliteli , è fopVà>  vi  fi  poie  à- fede- 
re y acciò  ' non  * gli  tròll  atte  ; Te  ancora  ti- 
rò Iddio  per  fua  Bontà  fuora  dell’ignora- 
ea'ifauofendotidiquel  mirabil  lume della 
fcognitiòne  di  lui? ma  ahimè  che  nò  laicia- 
tti affatto  ogni  affetto  della  terra,iiinum6# 
tfabifi  te  neri  ma  fero  appretto, aicolìi  /ot- 
to’! baffo  di  queffo  Sommaro  delfenfo,  e 
tne/colafi  con  lepafiioni  naturali, tato  più 
di/ficiifà  liberarmene,  quanto  io  fteffoiria 
cu  landò  il  rimèdio, vi  fedo  fopra,ripofan- 
domene , fenza  conofcergli  per  cola  noci^ 
uà:  O mia  ignoranza,  che  di  tanto  danno 
mi  fei  cagione . r’ 

Signore  che  farà  di  me,quando  nel  con- 
fpetto  vo/lro  come  reo  dauanti  al  Giudi- 
ce farò  presétato,&  accuiàtoda  tati  miei 
nemici, chettanno  nafcofti  con  infidie  ?ls 
vna  fola  parola  otiola  nò  farà  lafciata  im- 
punita(che  però  ilgiultoà  pena  fi  ialuerà) 
che  fi  a di  me,  la  cui  iniquità  no  confitte  in 
vna  parola  otiola,  né  in  vn  ri  lo  leggiero, 
ma  in  innumerabili  offefe  d1  ingratitudi- 
ne?'?. Girolamo  le  dormiua,se  vegliauaje. 
leggèua,e  se  fcriùetta,tremauadal  capo  à i 
piedi  per  il  folo  penlare  a quel  rigorolo 
giudici©?  htìr  che  farò  io  quando  non  col 
penfiero  ma  realmente  mi  trouerò  prefen- 
te  à render  conto  ? 

Deh(DÌo  mio)  nò  vegga  io  mai  per  mia 
colpa-la  faccia  voftra  irata  più  horribiledi 
mille  folgori  ardenti . Hora,  bora, che  ha* 
: • ue- 
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U€tc  il  voi to  coperto , fe  vedete  iti  me  cpi- 
pada  riprendere^  punire,ripréndete  mi,  e 
punitemi. Nò  allettate  a qudl’vltima  ho- 
ra,  quando  coi  volto  icoperto,  con  furore, 
eidegno  giudicherete,e.punirete  ognileg- 
gierifllma  offe  (a  ■ H orarie  vedetele  1 mip 
cuore  Idoli  df  di  (ordinaci  a fretti  y fu  ppll- 
couijgktategli  à terra,  come  già Tacerteli 
Idolo  Dagon.  Hora  adoperare  Ifbaccheti 
tacò  zelo  paterno,  per  non  adoperarla  poi 
con  fu  rore  di  giudice.  1 

Sò  che  moftrafle  à Ieremia  Sato  vn  va- 
io ardente  , che  bolliua  , & vna  bacchetta 
vigilamelo,  fegnojche  chi  qon  farà  corret- 
to^ punito  in  quella  vitaioli  fa  bacchetta 
delle  tribolationi , che  purgano  il  cyore* 
conuerrà  ehe^elPaltrapromle  ardentijffi- 
nie  fiamme  dell’Inferno.  Hora  Volentieri 
inchino  il  capo , e tu  tto  me  fle/lo  à i colpi 
di  quella  bacchetta , che  tene  te  in  mano,' 
percahigar’i  fìgliuoli.Horaogni  colpofii, 
inero  che  fia  vn  fauore,  & vha  grada  ; e 
jempre  dirò;  Bonum  miht  qui»  kùmilìafti  me. 
Se  hora  mi  toglierete  gigoletti  miei,  che 
iono  quelle  cofe,  che  più  d’ ogn’  altra  cofa 
io  amo:dirò,che  lo  fate, perche  volete  libe 
ro  quel  Iuogo,doue  hauete  à ripofarui , e 
Vi  benedirò  in  fempitenio. 

Ma,mifero  me,fe  fi  afpetterà  quello  ca- 
lligo  al  giorno  horribiledel  Giudiciotcer- 
to  accadera  a nie  quello  che  accadecte  à i 
Soldati  Machabeijdie  Jiauendo  efll  piglia- 
to di  nafeoifo  alcuni  doni  dati  à gl’idoli, 
contra’J  precetto  fattogli,epollifìgli  lotto 
le  velli,  fu  cestendogli  poi  la  morte  nell* 

5 t X z batta- 
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battaglia  fù  trottato,  che  fotto  le  veti!  ba- 
llettano i fopradetti  doni  de  gl'idoli,  e ne 
’reffarono  biaffmati . Qual  farà  ilcaftigo 
mio,fe  dopò  hauerchiii/ì  quelli  occhi , fa- 
ranno trouate  da  voi,  e da  gli  Angeli  tante 
ìlifordinate  pa<Tìoni,&’ affetti  dentro*]  mio 
£tl©re?Sarà  forfè  alcun  Santo  .che  preghi 
pef  me, Come  pure  fù  pregato  per  quegli  ? 
'Ahimè,'queftono:  che  farà  ferrato  affatto  ' 
la  porta  della  Mifericordia  • Dunque  (Si- 
gnore) venite  dentro  alla  mia  ftanzaj 
e venendo  ponete  à terra  ogni 
abominar  ione , che  a me 
può' cagionare  eter- 
na mor- 
te , 

&allaMaeftà  voftra  fde- 
gno  , e fu- 
rore. 

c * • * - » 

Tlrurmm/tnclirù  *lWBt*t*  Ytr* 

*■--  • U>*.M  , -* 
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Per  dopò  la  Santiflìma  Communìone  » . 

Pratica  I.  ■>  - 

SIcut  fulgur  exit  ab  Oriente . Vno  dd\ 
[e  neri  cattigbi , co  quali  Iddio  pimi  [ce 
la  >ìegligcn\q,  (y  mconfideratione  de  gli 
huomimfpenfìerati  della  loro  fallite  , ila 
morte  repentina,come fi  "Vede  m Datan,^ 
%Abiron  : m *A nauta , e Zafra  . II  borio 
che  altri  non  penfando  al  morire , la  morte 
quaf  folgore ,che  coglie, e ferifce  otte  non  s\ 
afpetta , gli  percote  con  danno  forfè  perpe- 
tuo  dell' esfmrna  . Tu,  aquettofine  deui 
frequentare  la  Menfa  del  Signore  , per  ef- 
Jer  trottato  nel  morire  , fempre  apparec- 
chiato. ; ' ' 

x Qui  in  tr&o  eft  , non  defeendac 
tollerc  cunicam.?^»  f amo  bora  nel  tem- 
po di  lAntichriHo , quando  per  la  gran  per- 
Jecutione  farà  di  grandi/ftmo  pericolo  il 
, tornar  a cafa  , ma  fama  bene  m tempo 
quando  il  Demonio  s'adopra  , che  chi  hòc 
cominciato  a far  alcuna  mutuitene  di  c*- 
flumi,  lafciando  la  hi  a larga , e bajfa  ,ri - 
, torni  indietro  a ripigliar  la  nette  pecchia 
de' mah  habitt  pa  fiati . Se  dunque  Iddio  ti 
ha  fatto  gratta  di  effer  in  altro  luogo  conio 
fpinto  , e di  dominare  le  ttfepajfiom  conte 
'Virtù  del  Santiffmo  Sacramento  , attendi 
dt  non  tornar  in  di etro . 

* **•  . ~ 
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5 prxgnanribns,  & nutricntibus 
iliis  diebus . Ifon  poffono  correre  'Veloce- 
mente per  fitgetrc ,1  e Donne  che  fono  graui- 
de  , e quelle  che  d uno  il  latte  a i figliuoli , 
per  la  grane  zjc^a,  e pefo  che  hanno  appreffb 
di  se.  Ma  molto  meno  affai  faranno  facili  a 
fuggire  l'ira  di  Dio  nella  morte ^coloro  , che 
fempre  fono  pieni  di  buone  'Volontà. come  di 
tanti  concetti  , e non  mat  partorirono  con  l* 
effe  catione.  Sempre  si  'Vedono  intorno  alla 
Menfit  del  Signore  , e non  mai  moftrano 
emendatane  de' loro  mah  coflnmi  : guai  à 
quefhjdice  il  Signore . 

SOLILO  QJV  I O . 

erj  Cco  (pietofìflìmo  mìo  Signore  ) quel 
r che  dal  capo  a’ piedini)  fa  rutto  tre- 
mare; il  vedermi  nel  numero  di  coloro , che 
àguil'a  di  donne  vicine  al  parto,  pare  che 
ogni  bora  vogliano  partorire ; ma  non  mai 
lìVede'il  parco  loro.  Quante  volte  ( mi  fero 
ine  ) hauendo  quello  Diuino  cibo  dentro 
alle  yifeere  dell’anima  mia,  hò  fatto  pro- 
ponimento fermo  di  portarmi  in  maniera^ 
nellacomiecfationecol  profTtnlomiOje  nel 

gouerno  delie  mie  paflìoni,  ch’io  pólla  con 
.buona  fronte  tornar’' di  nuouo  à quell  i..» 
■Mènfa, & elfer  di  nome,  e di  fatti  vnode’- 
-voli  ri  do  niellici;  e pure  fempre  lonoquel- 
Io. di  prima, Herile^.nfecon.do,  infruttuofo* 
.pianta  di-futile 

Non  è mancato  già  da  voi(ò  mio  Sign.) 
'cfienoiTrti’habbiatecon  ogni  diligé/acol— 
uu  aio  accioch’  io  folli  albero  frut.  nòlo  5 

P«- 
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perche  vedendomi  come  vna  pianta  ial- 
uarica,inelìaftein  me  vno  de  i vollri  frut- 
tuofi  farmcnti,allhorache  con  lume, egra-» 
tia  di  vocatione  particolare  mi  chiamale 
a’piedi  vóllri  : Mi  ponelte  poi  vicino  alle 
acque  correnti)  quando  mi  facefle  venire 
fpefioalla  vollra  Diuina  Meufa, oue  llàno 
prefemi  gli  Angeli  lleflì.  Vi  degnaltedi  più 
vifitarmi  di  quando  in  quando, come  dili- 
gente giardiniero,  hora  riparando  quella 
pianta  dell’anima  mia  dagli  animali  noci- 
ui,togliendomi  da’piedi  le  occafioni  noci- 
ve de’pcccatije  le  conuerfationi  vitioie_-  » 
hora  ponendo  alle  radici  il  graffo  di  qual- 
che confufione,  edifpregio  , & hora  po- 
tando i rami  lupe rflui  coi  coltello  dclla_^» 
tribolarione , e togliendomi  le  cofe'più  ca- 
're  , e da  me  troppo  ardentemente  amate  . 

Ma  io  ad  ogni  modo  , contentandomi  di 
hauer  nell’animo  grandi  concerti,  conio 
'dorma  di  parte,  e nell’dìerno  di  moltrar 
molto  bel  apparato  di  foglie , non  hò  mai 
dato  quel  frutto , che  alla  lollecitudine , e 
carità  vollra  infinita  fi  contienila  dare_j  i 
V*  pTAgrunubus  , & TUiirientibtn  in  tlhs  dtt- 
‘èuf 

Ahiche  con  mio  incredibile  tormento 
'mi  torna  alla  memoria  fpefio  il  feuero  ca-  ■ 
fligo,  che  delle  n quel  fu perbiffi ino !R è di 
Babilonia, quàdo  l’A ngelo  parlando  di  hi  r, 
come  di  vn  grande  albero, cómàdò  che  fof-  - 
fe  tagliatosi  piè  , & il  rimanete  legato  con 
vna  catena  di  ferro.  Mi  ricordo  ancora  del- 
* Io  fdegno  di  quel  padrone  della  vigna,quà- 
' dohauendoalpettato  tré  anni  vn’  alb  ero, 

clic 
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che  facefiè  ildebito  frutto.no’l  face  do  mai, 
commandò  al  vigliamola,  che  lo  j-agliafie 
COil  dire*  Succide  exm, vi  quid  terram  eccupat  f 
Quelli  cailighi,e  peggiori  ancora  temo  .io» 
che  iopradi  mefian  per  cadere*  c parmi 
hauer  tuttauia  nell’orecchio  quella  voce. 
Succide  y (uccide  i£*m , taglia  quello  infrut- 
tuolo  albero  > fpianralo  fin  dalle  radici» 
non  vedi  che  occupai!  luogo  ad  vn’altro?1 
Succide  tLUm 3 perche  ncn  è buono  da  altro» 
che  da  fuoco  j mettilo  nelle  fiamme  » che 
quanti  benefici;,  e grjtie  hi  hauuto,  e non 
I’hà  apprezzate  , conuiene,  che  in  tanto- 
tuoco  le  gli  co^uerrano:  Succide  illune , 
perche  in  vano  per  lui  hò  impiegata  tanta 
diligenza,.  Si  aiuto  j In  vanum  Uèoraui,  Ó* 
va  ne  forr  ntdinem  mtam  cenfumpfi . A che  hà 
giouaro  l’haiier  hauuto  patienza  in  fop- 
portarlo  tanto  tempo  ? hauerlo  nutrito,  & 
mafnato  col  mio  iangue  ? Succide ìllam  .. 

Deh  pietofo  mio  Dio  non  mi  priuate__> 
della  paterna  prouidenza  vollra,-  altro  non 
afpettano  i miei  nemici,  iè  non  che  dalla 
vollra plotettione,  c grariaiofia  abban- 
donato ; fubitofaranno  fella  tra  loro  , e_^ 
diranno  ; Deus  dereliquit  eum  j ptrftquiminty 
&>  comprehendhe  quia  non  tfì  q.ui  etipiaj.  E fe  à 

Cena  il  g-ùidio  in  quel  giorno  ranto  horri-' 
ile  trouerà  confolatione  , e refugio , che 
farebbe  di  me,  fe  fuora  mi  troùaflì  della- 
protettone  vollra,  e come  pianta  fenza_» 
frutto? Domine  ne lenge  facias  mifetationesducts- 
àme  . 

S’io  fono  per  mia  colpa  caduto  quali  co- 
lpe in  vn  profondo  pozzo  di  tepidità  ; al- 
meno 
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nieno  non  mi  Ha  tolta  la  via  per  poterne—» 
vici  re,  acciò  io  non  relli  fommerfo  dalia 
tempella  ne  gli  abiffi:  Non  me  dtmergAi  tem • 
feRtes  *qu€ , necjut  vrgtat  (ufer  me  pweut  e$ 
fuum . Aprite  voi  pietofo  Dio  yerfo  me_j, 
quell’orecchio , che  apri  (le  già  a’ clamori* 
& a’  fofpi riaccompagnati  dalle  lagrimc-r 
coli  di  Pietro,  come  di  Maddalena, le  chiu- 
dali queIlo,che  fuole  afcoltare  il  grido  im- 
portuno,e  noiofo  de'  peccati,quando  chia« 
mano  vendetta  . . . , 

Troppo  sò  io  quello, che  facefte  direi 
Ieremia  Santo,  cioè.  Signore  tutti  que- 
gli , che  da  voi  s’allontaneranno  j reneran- 
no confull,  e faranno  Icritti  in  terra.  Qua! 
maggior  confusone  , che  non  hauendo  il 
timorvollro,  viuef  uita da  beftie  , fenza 
memoria  del  Cielo , fenza  affetto,  ept  n- 
lìero della  falute,  folo  feguendo  l’impeto 
delle  paffioni,  che  à guila  d’impetuof  uen- 
ti,  dentro  ad  un  uafto  Mare  combattono 
talhoral’vnacontra  l’altra  ? Quello  none 
egli  elfere  fcritto  in  terra  ? 

Supplicoui  dunque  (piètofoDio)  che 
hauendo  pur  nell’animo  qualche  buono 
proponimento  per  bontà  vojfra,  mi  con- 
cediate tanta  forza, e virtù,  ch’io  polfa 
vnauolta  puonerlo in  effetto,  e come  al- 
bero da  voi  con  tanta  diligenza  coltiuato, 
renda  quel  frutto,  che  delìderate  rifpon- 
déte  anco  all’obligo  mio . Coll  non  farò  di 
quegli , che  elfendo  nel  Tetto  della  cafa 
lcendono  à baffo  per  ripigliar  la  velie , nè 
farò  di  maniera  impreparato  alla  Morte, 
che  quali  folgore  mi  habbia  da  percuotere 

alia 


l'^tììma  hówtnìcd  &C*- 
alla  fprouiUaj;  ma  libero  , e I pedi  to- <£*__* 
ogni  iorte di  abo miaarione  i q uait  A-quiJa 
che  oelladiiariflìma  Incedei  Sole  fili a gli 
occhi  lenza  impedimeiHo,me  neuerrò  \cu 
landò  alla  pre lenza  di  voi  5 mio  lucidiflì- 
moSolO»  ' •io’’- 
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